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Bull*  arancio  mandarino;  uoioria  lktta  al  beau;  istituto 

D*  nCORAQGUMENTO  ,    NELLA.  TORNATA    PE' 2    APRILI    l84o^    DAIi   SO- 
CIO  ORDINARIO  CAV.   MICHELE  TENORE. 
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.TE  le  famiglie  di  piante  d*onde  le  cure  dell^uomo  la  nata* 
rale  feooodità  secondando ,  prodotti  più  svariati  e  moltiplici  ab« 
biano  saputo  procacciarsi ,  alcuna  di  certo  non  arrene  che  con- 
tender possa  il  primato  a  quella  degli  agrumi*»  Conseguenza  el- 
la è  tjuesta  innegabile  del  più  lungo  perioda  di  sua  coltiyazio- 
ne  ,  non  che  del  trovarsene  disseminate  le  specie  diverse  in 
tante  vastissime  terre  per  tutta  la  zona  tropicale  e  per  gran  par* 
te  della  zona  temperata.  La  certezza  della  prima  condizione  non 
potrebbe  riyocarsi  in  dubbio  senza  ignorare  come  risalir  con* 
Tenga  fino  ai  tempi  della  favola  per  rinvenirne  la  prima  orio- 
ne ne'  famosi  pomi  degli  orti  Esperidi ,  saliti  digià  in  tal  fama 
da  farne  a  fiero  indomabile  drago  confidar  la  custodia,  ed  al- 
F  immenso  Alcide  il  conquisto.  A  far  fede  dell' altra  ne  abbon- 
dano le  relazioni  ed  i  contesti  di  qiMtnti  sono  viaggiat(Hri  ed  ì- 
storici  di  tutr  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  Quindi  è  che  pres- 
so i  Greci  ed  i  Latini ,  da  Omero  a  Virgilio  ,  da  Teofrasto  a 
Plinio,  cosi  generalmente •  troviamo  celebrati  T  arancio  ,  il  ce- 
dro ,  il  limone ,  non  che  gli  altri  più  speciosi  frutti  a  tale  u- 
bertosa  famiglia  spettanti ,  che  non  poche  pagine  riempir  do- 
vremmo se  tutte  accumular  qui  ne  volessimo  le  citazioni.  Di 
queste  e  di  altre  simili  istoriche  notizie  ci  asterremo  volentieri 
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di  far  parola  trattandosi  di  cose  ali*  universale  notissime ,  e  di' 
remo  soltanto  come  in  tempo  meno  rimoto  la  Provenza  e  Tltaf 
lia  ne  dessero  precipuametite  opera  alla  coltivazione  degli  agni' 
mi  ;  e  come  tra  gV  Italiani  sia  surto  il  primo  ingegno  che  di 
proposito  descritte  ne  abbia  le  più  ricche  e  speciose  serie,  non 
che  i  metodi  di  coltivazione,  che  tutti  veneriamo  nel  celebre 
Ferrari.  Gli  Esperidi  di  questo  eruditissimo  scrittore,  che  han 
servito  di  testo  a  quante  sono  le  opere  pubblicate  sullo  stesso 
soggetto ,  non  potea  lasciarsi  sotto  silenzio ,  siccome  egttal  tri« 
buto  di  gratitudine  e  di  stima  riferir  dovremo  al  Gallesio  ed  al 
Risso  ,  esimia  coppia  d' Italiani  naturalisti  a'  quali  dobbiamo  i 
due-  più  insigni  trattati  sulla  storia  naturale  del  genere  Citrus 
che  ne  abbiano  dato  fuori  i  moderni. 

Noi  che  in  questa  meriggia  parte  d' Italia  le  più  favoretoli 
condizioni  riuniamo  per  la  prospera  coltivazione  de'  pomi  espe^ 
ridi,  maravigliar  non  dovremo  se  anche  da  tempi  assai  rimo^ 
ti  tali  culture  abbiamo  tenute  in  onore  grandissimo  ;  che  perciò 
ne'  sullodati  libri  troviamo  farsi  tesoro  delle  più  pregevoli  e  sin^ 
golari  specie  di  agrumi  sonmiinistrate  da  Amalfi,  Reggio,  Gae^ 
ta,  e  Napoli.  Sono  tuttora  queste  famiglie  di  utilissime  piante 
oggetto  presso  noi  di  svariate  e  lucrose  industrie  orticole ,  non 
meno  di  favorito  studio  di  numerose  classi  di  persone  che  dal- 
la cura  degli  orti  intendono  raccogliere  più  innocenti  ed  inef-' 
fabili  godimenti.  Che  se ,  per  effetto  delle  cangiate  condizioni 
de'  tempi ,  e  della  stessa  umana  volubilità ,  di  non  poche  fami- 
glie di  piante  abbiam  yeduto  abbandonarsi  a&tto  o  intiepidirsi 
appo  noi  la  coltura ,  dei  soli  esperidi  doni  non  potremo  dire 
altrettanto.  La  qual  cosa  potrà  di  leggieri  confermarsi  dando  u- 
na  rapida  scorsa  alle  ville  ed  ai  giardini  che  fin  dentro  la  stes* 
sa  città  nostra  se  ne  veggon  piantati ,  ne'  quali  ampia  messo 
potrà  farsi  delle  più  lisiose  e  svariate  specie  di  agrumi.  E  val- 
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ga  per  tutti  V  esempio  nobilissimo  che  ne  piace  recare  del  no^ 

stro  emerito  presidente  Signor  Fulco  Ruffo  di  Calabria  che  nel 
giardino  della  stessa  sua  cittadina  'dimora  tale  una  ricca  colle- 
zione di  agrumi  ha  riunito^  da  potersi  ritenere  qual  leggiadra 
e  preziosa  miniatura  degli  orti  Esperidi.  Ed  egli  stesso,   T Ec- 
cellentissimo principe,  con  tanto  zelo  ed  amore  si  adopera   a 
procacciarsene  acquisti  novelli  ;  con  tanta  generosità  e  grandez- 
za di  animo  si  compiace  donarne  agli  orticoltori  i  yirgi^lti;  con 
tanto  gusto  ed  intelligenza  studiasi  richiamarvi  la  di  loro  atten- 
zione )  che  grave  di  certo  riescir  non  debba  se  ^r  queste   di- 
sadorne parole  rispettoso  tributo  di  riconoscenza   gliene   venga 
per  noi  riferito.  Il  nostro  Orto  Botanico ,  perchè  piantato  in  luo- 
go poco  favorevole  alla  coltura  degli  agrumi,  molto  a  rilento 
progrediva  nel  riunirne  una  discreta  collezione,   Non  ristava  e- 
gli  frattanto  dalF  adoperarsi  con  tutti  i  possibili  mezzi  onde  slo 
crescerla  ed  ampliarla  ,  cosi  nelle  specie  o  nelle  varietà  ohe  ne' 
moltiplici  ;  di  tal  ohe  poteva  ultimamente  pubblicarne  un'  appea<^ 
dice  al  catalogo  delle  altre  industrie  orticole ,   cui  si  dà  opera 
in  quel  Reale  Stabilimento.  Nasceva  da  ciò  il  bisogno  di  annun* 
ziar  quelle  piante  con  i  nomi  cosi  botanici  che  volgari ,  laonde 
conveniva  studiarle  più  attesamente.  Egli  avveniva  appunto  nel- 
r  istituirne  tale  scientifico  esame  ,  ohe  una  delle  specie  già  ri» 
tenuta  per  determinata  e  ben  definita,  si  trovava  non  potersi  ri- 
ferire alla  classificazione  che  V  era  generalmente  attribuita.  L' 
arancio  mandarino ,  in  somma ,   che  tutti    riducono   al   oifrug 
nobilis  del  Loareiro ,  e  che  noi  medesimi  cosi  definito  ritene- 
.  vamo  nel  Real  Orto,  doveva  dar  luogo  a  più  accurate  indagini. 
Io  dunque  dopo  di  essermi  applicato  a  meglio  chiarirne  le  ca- 
ratteristiche e  metterle  in  confrcwto,  con  quelle  del  citrus  nobi- 
lisy  ho  creduto  poterlo  illustrare,  giudicandolo  specie  diversa, 
t  cosi  distìnguerlo  con  altra  propria  appellazione  che   facendo 
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derìrare  dalla  squisitezza  del  frutto  ho  detto  Ciirus  deliciosa. 
Di  questo  provole  alberetto  adunque  breyemente  discorreremo 
la  storia,  le  caratteristiche ,  le  qualità ,  la  coltura* 

Notizie  storiche. 

Quante  volte  il  mandarino  riferir  si  potesse  alla  specie  di 
agrume,  cui  ne*  cataloghi  degli  orticoltori,  e  ne' libri  botanici 
iroTiamo  apposto  il  nome  di  citrus  noòilis ,  sarebbe  facile  risa^ 
lire  alla  origine  della  sua  scoverta ,  e  quindi  conoscerne  i  Tari 
periodi  della  sua  propagazione.  È  risaputo  che  questa  pianta  fu 
la  prima  volta  raccolta  dal  Loureiro  nella  Gochinchina,  e  quin- 
di descritta  nella  sua  Flora  di  quella  regione.  Dipoi  colla  scor^ 
ta  dell'  Orto  Britannico  deUo  Sweet  si  conoscerebbe  esseme  sta» 
ti  portati  i  primi  individui  in  Inghilterra  da  Canton   nel   i8o5. 
Gioverà  frattanto  avvertire  che  lo  stesso  Loureiro  scriveva  non 
aver  veduto  a  Canton  il  suo  CiMte  noòilis,  che  cresceva  copio- 
samente nella  Gochinchina^  La  qual  cosa  dà  luogo  al  fondata 
sospetto  di  creder  diversa  la  pianta  recata  in  Inghilterra  la  pri'  ' 
ma  volta  da  Ganton.  Comunque  volessero  ritenersi   confuse  en* 
trambe  le  piante ,  ovvero  applicato  il  nome  dell*  una  a   quella 
che  in  realtà  ne  fu  recata  dalla  China,  sembra  innegabile  che 
le  vicende  della  guerra  che  a  quell'  ora  ne  agitava  1'  Eurq>a  ne 
avessero  trattenuta  la  propagazione.  Pare  ben  vero  che  in  quel-* 
Io  intervallo  gV  Inglesi  avessero  avuto  cura   di    trapiantare   il 
Mandarino  in  Malta,  donde  di  certo  venne  recato  in  Sicilia.  Di 
questo  nostro  Mandarino  come  della  pianta  del  Loureiro  non  eb- 
bero certezza  gli  scrittori  de*  trattati  del  genere  Citrus ,  peroc- 
diè  cosi  il  Gallesio  ed  il  Risso  che  il  nuovo  Duhamel  ne   tra- 
scrivono seccamente  le  parole  del  Lourerio ,  soggiungendo    non 
conoscerne  la  j^anta ,  che  fino  a  quel  tempo,  cioè  verso  V  an-. 
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no  1818,  non  era  nota  altrimenti  ne  in  Francia,  né  nell'I ta« 
ìia  superiore.  Non  taceremo  frattanto  come  lo  stesso  Risso  aìh 
bia  apposto  una  nota  sotto  quel  Citrus  nobilis  concepita  ne'sC'* 
guenti  termini:  (t  Da  alcuni  anni  parlasi  molto  a  Parigi  di  un 
)  arancio  mandarino ,  il  cui  frutto  è  estremamente   schiacciato» 
»  Le  piante  giovani  che  me  ne  sono  state  *  mostrate  presso  di- 
>  Tersi  fioristi  non  offrono  ancora  alcun  particolare  carattere  per 
9  poterle   riconoscere.    Questo  Mandarino  sarebbe   egli   diverso 
9  dair  arancio  di  cui  abbiamo  data  la  descrizione  ,    dappresso 
s  Loureiro?  » 

£cco  tutto  ciò  che  puossi  raccogliere  intorno  alla  storia  del 
ìfandarìno.  Per  non  tacerne  le  particolarità  che  più  precisamen- 
te riguardano  la  pianta  che  noi  ne  coltiviamo  ,  converrà  ram- 
mentare r  esseme  stati  recati  i  primi  individui  da  Palermo  in<» 
tomo  all'anno  18 16.  Moltiplicandosi  facilmente  per  margotte  e 
per  nesti  e  riproducendosi  inalterato  per  l' ordinaria  via  delle 
semenze  ,  non  è  da  maravigliare  se  il  Mandarino ,  pianta  ovvia 
in  Malta  ed  in  Sicilia ,  vada  anche  divenendolo  presso  noi.  Sic« 
come  questi  fratti ,  per  la  loro  bonlà^  e  perchè  possono  racco* 
gliersi  maturi  nello  stesso  inverno  assai  prima  degli  altri  aran«* 
ci,  vengon  con  gran  premura  ricercati  massimiamente  ddleper* 
sone  facoltose ,  cosi  non  dubitiamo  che  coir  estendersene  sem* 
preppiù  le  coltivazioni,  essi  figureranno  quanto  prima  se  non 
nella  stessa  abbondanza  degli  aranci  ordinari ,  almeno  in  tal  co» 
pia  da  non  fame  riserbare  il  godimento  a  poche  classi  privile* 
giate» 

DeicriziMe^ 

Per  meglio  valutarne  i  caratteri  gioterà  premettere  la  se- 
guente descrizione  che  dell'  arancio  mandari&o  è  stata  fatta  sul* 
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le  piante  venute  dai  semi,  ed  allevate  *  nel  Beai  Orto  fin  .  dal 
primo  loro  germogliamento.  Coltivate  in  vasi  progressivamente 
più  capaci  ,  e  fatte  adulte  venivano  desse  trapiantate  a  dimora 
su  di  un  balzo  rivolto  a  Levante  e  messo  tutto  ad  agrumi.  Iq 
questo  luogo  le  nostre  piante  hanno  prosperato  talmente  che  fra 
dieci  anni  son  cresciute  dei  triplo  di  ciò  che  erano  ne'  vasi  don 
ve  erano  rimaste  pel  primo  decennio.  La  più  bella  di  queste 
piante  che  ne  ha  servito  di  tipo  ne  prei^ent^  le  ^^^enU  Cftrut^ 
teristiche. 

Àlbero  fuori  terra  alto  dodici  piedi  parigini^  col  tronco  di 
quattro  pollici  di  diametro  ad  un  piede  dal  suolo.  Rami  nume-* 
rosissimi  sottili ,  e  lunghi  da  quattro  a  sei  piedi ,    divergenti 

0  divaricati ,  divisi  e  suddivisi  in  ramoscelli  angolosi  nella 
parte  inferiore  e  media  ed  afileitto  tereti  in  tutto  il  resto.  Que- 
sti rami  dechinano  dalF  angolo  retto  all'  ottuso  verso  la  parte 
inferiore  del  fusto,  e  progressivamente  si  fanno  acuti  nella  parte  su^ 
periore;  cosicché  V  albero  acquista  la  forma  globosa  come  quel-^ 
la  degli  altri  aranci.  Tutti  sono  armati  di  spine  robuste  lunghe 
da  sei  lipee  a  due  pollici.  Foglie  lanciolate  ristrette  ne'  due 
estremi  ,  lunghe  pollici  due  e  mezzo  a  tre  e  mezzo,  e  larghe 
da  dodici  a  dicipttp  linee,  di  sostanza  coriacea  di  un  bel  ver-i 
de  lucido  di  sopra  e  matto  di  sotto ,  poco  sensibilmente  intac^ 
cate  nel  contorno,  e  gremite  nel  parenchima  di  otricoiuoli  olior 
si  aromatici ,  cosicché  stropicciate  danno  odor  proprio  gratissi-' 
mo.  Picciuoli  lineari,   non    alati,   lunghi  quattro  a   sei  linee. 

1  fiori  nascoqo  io  grappoli  ascellari  e  terminali ,  tra  le  foglie 
e  fuori  di  esse  come  pell'fti'anciQ  ordinario,  sopo  adatto  bian- 
chi e  di  dimensione  quattro  e  più  volte  niinori  di  quelli  del- 
l' arancio  ,  hapno  cinque  petali  sparsi  di  punti  pellucidi ,  molti 
slami  ipogini  riuniti  presso  la  base  in  più  fiascetti,  un  sol  pi- 
stillo collo  stilo    cilindrico  crasso  e  lo  stigma  capitato.  Frutti 
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sferoidali  estremamente  schiacciati  di  due  a  tre  pollici  nel  mag- 

gior  diametro,  e  di  un  pollice  e  mezzo  nel  minore;  con  cor* 
feccia  color  giallo  d'oro  ,  giammai  rosso  sanguigno ,  liscia  sot^ 
tile  esucca  sparsa  di  glandolo  oleifere  che  contengono  un  olio 
essenziale  di  gratissimo  odore.  Polpa  interna  con  otto  a  dodici 
spicchi  ossiano  loculamenti  gremiti  di  vescichette  piene  di  su- 
go dolce  profumato  dello  stesso  aroma  della  corteccia;  cosi  la 
pelle  de'  detti  spicchi  che  la  loro  polpa  è  sempre  di  color  gial- 
lo arancio  pallido.  I  semi  abbondano  nelle  piante  proTenienti  da 
semenze  e  ve  n'ha  due  a  tre  per  ogni  spicco;  ma  i  frutti  del> 
le  piante  innestate  ne  portano  in  minor  numero. 

Cssenazioni  crìtiche^ 

Vet  raeglid  istituire  il  confronto  Ira  la  nostra  pianta  e  ^el> 
la  del  Loureiro  giudichiamo  necessario  trascriyere  la  descrizione 
compendiata  del  Citrus  noUlÌ9 ,  die  se  ae  può  leggere  nelle  o» 
pere  «opra  citate.  Essa  è  la  seguente. 

9  Albero  di  mezzana  grandezza^  rami  ascradenti  senza  spi- 
it  ne,  foglie  lancielate  intatte  lucide  di  coli»  yerde  bruno  di 
«  forte  odore ,  sostenute  da  picciuoli  liaeariv  Fiori  bianchi  in 
)  ^appoli  terminali  con  cinque  petali  e  di  piacevole  odore. 
•  Fruiti  rossi ,  grossi  rotondi  alquanto  depressi  coperti  di  tuber- 
-]»  coli  ineguali.  La  loro  scorza  è  molto  crassa  sugosa  dolce  « 
4  mangiabile.;  l' interno  è  diviso  in  nove  loculamenti  pieni  di 
]>  vescichette  che  contengono  un  sugo  rosso  gratissimo. 

Ravvicinando  questa  descrizione  alla  precedente  troveremo 
che  il  Citrus  nobilis  è  pianta  inerme ,  e  la  nostra  è  spinosissi- 
ma; che  quella  ha  foglie  intatte  di  color  verde  bruno,  e  que- 
sta le  ha  alquanto  dentate  e  di  color  verde  bello  ,  che  i  fruiti 
nella  prima  sono  rotondi  ed  appena  dcypressi  con  Ift  scorza  rossa 
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tubercolata  e  polpa  sanguigna  dentro  e  fuori  ,    laddove   nell'ai* 
tra  i  frutti  sono  estremamente  schiacciati  colla  corteccia   sottile 
di  color  giallo-arancio,  e  cosi  tutta  la  polpa  fuori  e  dentro* 

Queste  diversità  ,  potendo  facilmente  avvertirsi  anche  dai 
meno  versati  nelle  cose  botaniche  ,  nel  renderne  evidenti  le  dif* 
ferenze  scientifiche  potrebbero  invece  a  giusta  maraviglia  dar 
luogo  perchè  le  due  piante  ne  sieno  rimaste  si  lungamente  con** 
fuse  ;  tuttavia  ad  attenuarne  il  rimprovero  gioverà  riflettere  che 
il  nostro  Mandarino  ne'  paesi  dove  è  stato  introdotto  e  coltivato 
la  prima  volta  ben  difficilmente  porta  frutti  perfetti.  D'altronde 
cosa  risaputa  ella  è  che  le  erronee  classificazioni  una  volta  a« 
dottate  e  rivestite  di  notevoli  autorità  sogliono  talmente  radicar- 
si tra  gli  orticoltori  che  appena  dopo  lunghi  anni  e  reiterate  in- 
sistenze può  venirsi  a  capo  di  vederle  corrette.  Ne  valga  per 
tutti  il  recentissimo  esempio  della  oxalis  crassicmlis  dello  Zuc« 
carini ,  la  quale  ricevuta  in  Inghilterra  col  falso  nome  di  oxa^ 
lis  crenata^  quantunque  pianta  diversissima,  e  che  per  fame 
avvertire  F  erronea  classificazione  Inglese  se  ne  fossero  per  noi 
scritti  diversi  articoli  pubblicati  ne'  giornali ,  vedesi  tuttora  fi-, 
gurare  generalmente  coli'  erroneo  nome  di  oxalis  crenata  !  Ri- 
tornando al  nostro  Mandarino  non  vorremo  tacere  come  le  dif- 
ficoltà maggiori  in  questa  meriggia  Italia  di  provvedersi  delle 
grandi  opere  botaniche  del  Gallesio  ,  del  Risso  ,  del  Duhamel 
abbiano  potuto  contribuire  a  ritardarne  gli  analoghi  schiarimenti, 

In  quanto  agli  autori  che  sembrano  aver  dato  maggior  luo^ 
go  all'  equivoco,  ci  limiteremo  a  designare  F  Orto  Brittanico  del- 
lo Sweet,  che  sotto  il  suo  Citrusnobilis  riferisce  il  volgare  no- 
me di  Mandarino  ;  aggiungendo  esseme  stata  portata  la  pianta 
dalla  China,  che  perciò  ne  sembra  non  potersi  riferire  a  quel- 
la del  Loiu^iro  il  quale  dichiarava  non  aver  veduto  il  suo  Citrm 
nobilis  a  Ganton,  che  come  ognun  sa  è  il  solo  emporio  delle 
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comunicazioni  coli'  Impero  Celeste.  Noi  siamo  da  ciò  portati   a 
credere  che  la  pianta  dello  Sweet  debba  piuttosto  riferirsi  al  no- 
stro Citrua  delicioaa. 

Non  taceremo  da  ultimo  che  presso  il  suo  Citrus  noòjìiis 
Io  Sweet  ne  abbia  registrato  una  yarietà  coU'  indicazione  di  mi~ 
nor,  che  dicesi  portata  in  Inghilterra  insieme  col  suo  Mandari- 
no nello  stesso  anno  e  dallo  stesso  luogo.  La  qual  cosa  potreb- 
he  far  credere  che  in  realtà  entrambe  le  piante  quaU    credute 
varietà  della  specie  stessa  ne  sieno  state  insieme  portate    dalla 
China  ;  il  yero  Citrus  nobilis  del  Loureiro  cioè,  ed  il  nostro  Ci- 
trus deliciosa  ;  ma  prima  di  poterlo  affermare  conTerrà  istitui- 
re altro  più  accurato  esame  sulle  precise  due  piante  dell' Hortus 
Bntannicus  che  non  tralasceremo  perciò  di  raccomandare  ai  bo- 
lamci  ed  agli  orticoltori  Inglesi  ;  non  che  a  coloro  cbe  potran- 
no negli  stessi  giardini  della  Gran  Brettagna  osseprare  e  verifi- 
care a  quali  precise  specie  di  agrumi  debbano  diiSnitivamente 
riferirsi  le  due  piante  che  lo  Sweet  classifica  per  Citrus  nobilis , 
wajor,  e  minor, 

Collimzwne^  qualità^  ed  uai. 

Il  mandarino  è  pianta  rustica  assai  più  di  ogni  altra  spe- 
cie di  agrume  generalmente  noto.  AUevato  in  pien'  aria,  come 
il  dicemmo  di  sopra  in  compagnia  di  altri  agrumi  gentili,  ne' 
più  rigidi  inverni,  mentre  questi  ne  hanno  avuto  gelati  i  gio- 
vam  rami  e  sono  rimasti  spogliati  delle  foglie  e  de'  frutti  ,  il 
nostro  arancio  ha  resistito  perfettamente ,  non  ha  perduta  alcuna 
cuna  comunque  tenera ,  ed  ha  conservato  illese  le  foglie  ed  i 
frutti.  Questa  qualità  riunita  all'  altra  di  potersi  riprodurre  inal- 
terato per  semenze  lo  rende  caro  agli  orticoltori,  che,  colle  stes- 
se  cure  che  adoperar  sogliono  nelle  coIUvarioni 'degU  agrumi  or- 
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dinari ,  potranno  allevare  e  propagare  questo  prezioso  arbusto^ 
n  terreno  sostanzioso  e  leggiero  convenientemente  conci- 
mato con  fresco  stabio  equino  che  vi  si  rinnova  in  ogni  autun- 
no ,  la  regolare  potatura  nel  Giugno  ^  gì'  innaffiamenti  estivi  e 
le  altre  solite  pratiche  che  tutti  conoscono  sono  quelle  che  con^ 
vengono  henanco  al  Mandarino. 

Per  moltiplicarlo  più  prontamente  e  propagarne  gF  individui 
che  avran  dato  frutti  migliori  potranno  forvisi  le  margotte  come 
negli  altri  agrumi,  e  queste  si  applicano  dopo  la  potatura  e  si 
recidono  nel  Marzo  delF  anno  seguente.  Avvertenze  più  speciali 
convien  ritenere ,  moltiplicar  volendolo  per  la  via  degV  innesti. 
Per  reiterate  esperienze  ne  rimane  confermato  che  simili  inne- 
sti non  hanno  felice  riuscita  allorché  il  Mandarino  s' innesta  su 
quelle  specie  di  agrumi  che  ne  divengono  grandi  alberi ,  come 
r  arancio  forte  ,'  V  arancio  dolce  ,  il  limone.  Riescono  al  contra- 
rio felicemente  quando  si  praticano  sopra  agrumi  di  mezzana 
grandezza  come  la  limetta  ed  il  cedro.  La  stessa  esperienza  ha 
dimostrato  doversi  dare  la  preferenza  a  quesf  ultimo  ;  dapoichè 
i  frutti  che  si  ottengono  da'  Mandarini  innestati  sulla  limetta  so- 
gliono partecipare  del  sapore  dei  frutti  di  quel  soggetto.  In 
quando  ai  tempi  più  opportuni  alla  pratica  degli  innesti  me- 
desimi soggiungeremo  averne  veduto  adottato  F  innesto  a  co- 
rona ,  dai  nostri  ortolani  detto  volgarmente  innesto  a  penna  , 
quante  volte  potrà  praticarsi  ne'  mesi  di  Aprile  e  Maggio.  L'ia- 
nesto  ad  occhio  dovrà  poi  preferirsi  ne'  seguenti  mesi  di  Giugno 
e  Luglio.  Poco  ci  rimane  a  dire  intorno  agli  usi  del  Mandari-^ 
no  ;  awegnacchè  ricercato  ormai  ne  sia  con  gran  premura  il  suo 
ottimo  frutto.  Aggiungeremo  soltanto  come  per  non  essersi  au' 
Cora  moltiplicato  abbastanza,  non  se  ne  abbia  potuto  estrarne 
in  copia  il  pregevole  olio  essenziale  che  ne  contiene  la  sua  cor* 
leccia ,  ma  noi  non  dubitiamo  vederlo  concorrere  quandocchè  sia 
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ad  accrescere  la  serie  delle  sostanze  aromatizzanti  che  con  tan« 
to  profìtto  si  estraggono  da  altre  specie  di  agrumi,  e  non  tra- 
lasceremo di  riferire  come  col  più  felice  successo  sia  stato  di 
già  adoperato  per  prepararne  rosoli  di  gusto  tutto  particolare 
deliziosissimo. 

.    atri  delicio$ae  diagnotÌ9<. 

Citrus  deliciosa.  Ramis  spinosis,  foliis  lanceolatis ,  utrinque 
attenuatis  laete  Tiridibus,  yage  obiterque  dentatisi  petiolis  linea- 
ribus  ;  floribus  racemosis  pentapetalis  ;  fructibus  sphaeroidalibus 
valde  compressis  8-^ io  locularibus ,  cortice  tenui,  pulpaque 
extus  intusque  ilavo^urantiaca ,  per  utriculos  succuleafos,  sapi- 
dissima, Teiì, 

Floret  Majo ,  fructus  perficit  Decembri,  Arbor  mediocrìs. 

Habitat  in  China? 

Tabulae  expiicatio, 

A.  Ramulus  Citri  deliciosae  foliis  trùctuque  onustus» 

B.  Fructus  medio  dissectus, 
C  Bamulus  iloriferus. 
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Saggio  della  flora  lucana,  e  descrizione  di  una  nuova  ombrelli- 
fera. Memoria  letta  al  reale  istituto  d'  incoraggiamento  nel- 
la TORNATA  De'i5  NOVEMBRE  l84o,  DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE  D. 

Francesco  Barbazita. 


il. vendo  per  vari  ann^  dimorato  nel  Comune  di  Salvano  in  Pro- 
vincia dì  Basilicata ,  dopo  il  Clinico  esercizio ,  la  mia  principa^ 
le  occupazione  era  diretta  alla  ricerca  delle  piante  di  quelle  vi- 
cinanze. Scorso  qualche  tempo,  cercai  di  estenderle  maggiormente 
con  perlustrare  alcuni  paesi  limitrofi  appartenenti  alla  Provincia 
di  Salerno,  come  sono  quelli  di  Ricigliano,  e  S.  Gregorio,  non 
che  alcuni  altri  dell'  istessa  Provincia  di  Basilicata.  L'  oggetto 
principale  per  cui  comparisce  alla  luce,  questa,  che  potrà  chia- 
marsi piccola  Flora  provinciale  Lucana^  non'  solo  è  di  far  note 
le  piante  rare,  che  si  rinvengono  ih  quelle  regioni,  di  molte  del- 
le quali  trovansi  già  fatto  cenno  nella  St/IL  FL  Neap.  del  Sig. 
Ckiv,  Tenore  ;  ma  benanche  per  estendere  la  cognizione  delle  lo- 
calità di  molte  altre,  ohe  non  sono  riportate  nella  prelodata  St/ll.; 
con  aggiungervi  ancora  la  descrizione  di  una  nuova  specie  di 
Seseli ,  che  ho  designato  col  nome  di  Lucanieum ,  da  me  rin- 
venuta sulle  inaccessìbili  rupi  dette  Zg  ^rm  ^  che  apparteogo- 
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no  al  Comune  di  Balrano  sii  mentovato.  Questa  operetta  servirà, 
come  un  Fade  meoum  per  chi,  essendo  vago  delle  cose  botani- 
che, volesse  visitare  gli  stessi  luoghi  da  me  percorsi.  Su  di  tali 
vedute  ho  creduto  necessario ,  suU'  indicazione  di  ciascuna  pian* 
ta  segnarvi  non  solo  il  luogo  ove  suol  ritrovarsi,  ma  benanche 
il  ten^  della  sua  fioritura.  Credo  di  aver  fatto  cosa  grata  ai 
cultori  di  Flora,  se,  essendomi  di  bel  nuovo  ritirato  in  Napoli 
mia  patria ,  ho  divisato  presentargli  il  risultato  delle  mie  esser; 
vazioni ,  e  sarò  pago  se  avrò  contribuito ,  per  quanto  si  esten« 
dono  le  mie  deboli  forze ,  al  loro  utile. 


c 


CI.    MONANDRIA'MONOGTNIA. 

* 

eotranthus  mber.  J)C.  Valeriana  rubra  Lin,  var.  jé. 
Tenore  Syli,  FI,  JVeap,  Comune  su' 
tetti,  e  sulle  mura.  Fiorisce  in  Aprile. 

JDiGTNU. 


Callitriche  verna  var.  /4.  Syll.  Pantano  di  S.  Gregorio  in  Pro* 
Tincia  di  Salerno,  Distretto  di  Campagna. 

CI.   DUNMU'MONOGTNU, 

Ligustrum  rulgare.  Comune  nelle  siepi.  Fiorisce  in  Maggio. 
Phill]frea  media  var.    C.  tyuitrifolia   SylL   Ne'  luoghi   sassosi 
montuosi,  Rupi  di  S.  Jngioh.  Fio.  in  Aprile. 
;««— •  laevis.  Ibidem.  Fio.  in  Aprile. 
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Fraxlnus  excelsior.  Difesa  diBaivaDo. 

■  ornus  Tar.  E.  Angmtijolia  Syll.  Comune  nelle  siepi  mon- 

tuose. Fio.  in  Maggio. 
Veronica  terpyllifolìa  yar.  A.  Syll,  Ne' luoghi  umidi  del  Bosco 

di  PicernO;  detto  comunemente  il  Marmo. 
Fio.  in  Giugno. 
■■        Beccabunga.  Comune  neMaoghi  acquosi.  Fio.  in  Maggio. 
— —  chamaedrys.  Comune  nelle  selre  montuose»  Fio.  in  Aprile. 
■■         prostrata  b.  genuina.  Reich,  fi*  germ.  excura*  Praterie  sul 

Monte  di  Viggiano*  Fio.  in  Luglio. 
'     "   arrensis  rar.  A.  et  B*  Syll.  Comunissima  ne' luoghi  col- 
tirati.  Fio.  in  Aprile. 
•->— -  didyma  Ten.  Syll.  Commie  sulle  mura  di  campagna,  e  ne' 

luoghi  coltiyati*  Fio.  in  Marzo. 
"— *  hederaefolia.  Ibidem.  Fio*  in  Marzo. 
•— •  cymbalaria.  Ibidem.  Fio.  in  Marzo. 
-*«-—  Buxbaumii  Ten.  Syll.  Ibidem.  Ma  di  raro  s'incon- 
tra. Fio.  in  Aprile. 
'     ■  ■  olHcinalis.  Ne'  pascoli  montuosi,  La  Rotonda.  Fio.  in  Giu-> 

gno. 
Ljcopus  europaeus»  Comune  ne*  riroli  della  Fiumara  dalla  parte 

che  guarda   la  Fratta   di  Ricigliano.    Fio. 
in  Agosto. 
Salvia  Sclarea  rar.  B.  SylL  S.  pyramidalis  Petag*  Frequentissima 
ne^  luoghi  incòlti ,  ed  aridi.  Al  Morice^  al  Gal" 
do*  Fio.  in  Giugno. 
— -»  TQrbenaca.  Comune  ne'  luoghi  incolti.  Fio.  in  Maggio.  Detta 
volgarmente  Centra  di  Gallo. 

■  clandestina.  Frequentissima  ne' pascoli  montttodi.  À\  Calva* 

rio^  ài  Terrone  curciOk  Fio.  in  Aprile. 
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Lemna  gibba.  Comune  nelle  acque  stagnanti. 
I   ■■  minor.  Ibidem. 

Djgtnu* 

Anthoxanthum  odoratimi.  Comune  ne*  pascoli  summontuosi. 

CI.   TRJdNDniÀ-MoNOGTNJd. 

Valeriana  olHcinalis.  Comune  nelle  selye  montuose.    Gli  ArpL 

Fio.  in  Maggio. 

—  tuberosa.  Ne' luoghi  montuosi  frequente.  La  Rotonda*  Fio. 

in  Maggio. 
Yalerianella  eriocarpa.  Comune  ne' luoghi  incolti.  Fio.  in  Maggio. 

—  olitoria.  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 

—  dentata.  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 
— •  coronata.  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 

—  pumila.  Ne'  pascoli  aridi  summontuosi  comune.  M  Morice, 

Fio.  in  Maggio. 
Romulea  Bulbocodium  Sebaat.   et  Maw.  Ixia  Bulbocodiùm  |Tar. 

^,   Syll.   Comune    ne'  pascoli  montuosi. 

Fio.  in  Marzo. 

— —  Columnae«  Sebaat.  et  JUfaur.  Ixia  minima  Ten.  Syll,  Ne' 

pascoli  aridi,  e  summontuosi  comune.    Torrom 

di  S*  Giovanni^  Torrone  curdo   di  Salvano. 

Fior,  in  Febbraio. 

Gladiolus  segetum   yf.  SylL    Comunissimo  ne'  luoghi  coltivati. 

Fio.  ip  Maggio. 
Iris  tuberosa.  Ne' luoghi  incolti  summontuosi  frequentissima,  Fio* 
in  Marzo. 
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Iris  ilorejitiiia.    Nelle  fissure   delle  rupi  comune.   Bipa  del  Ca' 

stello  Ducale^   Rupi  di  S,  Angiolo.   Fio.   in 

Aprile. 
— —  graminea.  Ne' luoghi  incolti  frequente.  Fio.  in  Giugno. 
Crocus  pusillus  Ten.  var.  B.  Syll.  Comune  nelle  selve  montuose, 

cóme  ancora  ne'  luoghi  bassi.  Fio.  in  Febbraio. 
Scirpus  palustrìs.  Ne' luoghi  fangosi  comune. 

'  holoscoenus  var,  A,  Syll.  Ibidem, 
•— —  maritimus  var.  B.  Syll,  Comune  nel  Pantano  di  S.  Gre^ 

gofio. 
Cjperus  longu».  Comune  ne' moli» 

DiGTNU, 

Alopecurus  agrestis.  Comune  ne'  luoghi  coltivati. 

■  utriculatus.  Ibidem. 

PhlemU'  pratense  var.  B.  nodotum  Syll.   Comune  nelle  praterie 

basse ,  e  montuose. 
— •—  ambìguum  Ten.  Comune  nelle  siepi  monfuote. 

■  "      Bellardi.  Phalaris  saliva  Pere.  Comunissimo  ne' luo^  ste- 

rili. 
Phalaris  minor.  P.  aquatica  PTilld.  Frequentissima  ne'  luoghi  u- 

midi  di  Balvano.  Piano  della  Pezza ^  Pisciano. 
<-— —  nitida  Presi.  Comunìssiroa  ne'luoghi  coltivati. 
'         coerulescens.  Comune  ne'  luoghi  argillosi.  Pisciano^  Pia" 

no  della  Pezza. 
— —  jparadoxa.  Comune  ne' «eminati. 

Ghrjpsis  schoenoides.  Comunissima  nel  Pantano  di  S.  Gregorio. 
Sesleria  nitida.  Ten.   NeMuoghi  erbosi    montuosi.    Co^ia   della 

Madonna  del  Carmine^  Coste  della  Rossa. 
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Gastridium  australe  P.  B.  Mìlium  lentigerum   Lin.   Ne*  luoghi 

sterili  frequente. 
Cjnosurus  echinatus  var.  J.  Syll.  Comnue  ne' luoghi  incolti. 
>-^—  giganteus.  A.  Syli,  Comune  ne'  monti  di  Balvano.^  Fio.  in 

Maggio. 
■         cristatus  Tar.  ji.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  incolti. 
Melica  cilìata  yar.  A.  montana  Syll.  Comune  ne*  luoghi   sterili 

bassi,  e  montuosi. 
—«—  Uniflora.  Comune  nelle  selve. 

Dactylìs  hispanica.  Comunissima  nelle  siepi,  e  ne' luoghi  sterilì. 
— : —  glomerata.  Ne'  luoghi  sterili  montuosi  rara* 
Briza  maxima.  Comunissima  ne'  luoghi  incolti. 
'    ■■■    minor.  Ibidem. 
—  elatior  Sihth.  Ne' luoghi  incolti ,  ed  umidi  frequente.  Pia» 

no  della  Pezza ,  Oraale^  ec. 

Koeleria  cristata  Pers.  Àira  cristata.  Lin.  yar.  B.  gracilis  Syll. 

Comune  ne'  pascoli  montuosi.    Rotonda ,   Monte 

del  Piotano.^  ec. 

•      phleoides  yar.  A.  Major.  Syll.  Comune  ne' luoghi  sterili. 

Mìlium  multiflorum  Cav.  Àgrostis  miliacea  Willd.  Comune   ne' 

luoghi  incolti,  e  per  le  siepi. 
Panicum  crus-galli ,  yar.    A.    et  B.    Syll.   Comune    ne'  luoghi 

acquosi ,  e  ne'  rivoli. 
Setaria  yiridis.  R.  S.   Paoicum  viride  Lin.   Comune    ne' luoghi 

coltivati. 
Digitaria  ciliaris  Willd.  Ibidem. 
Cjnodon  Dactylon.  Comune  per  le  campagne. 
'Aira  aquatica  var.  A.  pumila  Syll.  Ne' luoghi  fangosi.  Ai  Monaci, 
«—■»  caryophyllea  yar.    A.  Syll.   Ne'  luoghi    erbosi    montuosi. 

Monte  del. Fiatano^  Rotonda^  ec. 
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Aira  var*  B.  Syll.  A.  intermedia  Guss.  Ne' luoghi  erbosi  mon- 
tuosi. Monte  del  Fiatano  ,  Rotonda^  ec. 

■  capillaris  Hoat.  Ibidem  ,  ed  altrove. 

Agrostis  vulgaris  rar,  J.  Syll.  Comune  nelle  siepi,  e  neMuo- 
ghi  coltirati.  Var.  B.  violacea  Syll.  Ne' pasco- 
li montuosi  rara. 

—  vertillata.  À.  stolonifera  var.  B.  verticillata  Syll.  Comune 

ne'  luoghi  umidi ,  e  ne'  rivoli. 

—  inlerrupta.  Ne' luoghi  incolti  montuosi.  Ripa  del  Monte  del 

Fiatano^  Fetrice^  Falde  del  Monte  di  Figgiwwn 
Poa  trivialis.  Comune  ne'  luoghi  coltivati ,  e  silvestri. 
'  Pratentis.  Ne'  pascoli  montuosi  o  bassi  come  nel  Fiana  di 

Salerno ,  o  ne'  luoghi  selvosi  come  a  Delceta. 
'      bulbosa  var.  À.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  incolti ,    e  nel 
margine  de'  campi. 
-— *»  var.  B.  Vivipara  Syll.  Comunissima  sulle  vecchie  mura^ 
e  sui  tetti. 

—  compressa.  Frequentissima  nelle  selve  montuose. 

■  Eragrostis  Lin.  Comune  ne'  luoghi  sterili  di  Balvano  ,    al 

Calvario^  ed  altrove. 

—  megastachya  Koel.   Briza  eragrostis  Lin.  Comune   ne'  luo- 

ghi umidi. 
— T—  rìgida.  Nel  margine  de'  campi ,  e  sulle  mura  comune. 
Festuca  ovina  var.  J.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  incolti,  e  bassi. 
»— —  Drymeja  Mertens  et  Koch.  Comune  nelle  selve  montuose. 

—  heterophylla^  Marmo  di  Ficema. 

■     latifolia  Reich.  Comune  nelle  selve  montuose. 

—  fluitans.  Comune  ne'  rivoli* 

-—  elatior.  Comune  ne'  luoghi  coltivati ,  e  nelle  praterie. 
mjurus  var.  J.  Syll.  Comune  se' luoghi  coltivati. 
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Festaca  Bromoides.  Gomune  ne'  luoghi  incolti  montuosi* 

— —  ciliata.  Ne*  campi  coltiyati  frequentissima. 

— —  ligustica  Beri.  yar.  B.  SylL  Ne' luoghi  incoiti  frequenta* 

I     II    serotina.  Ne' luoghi  aridi  di  Balrano  fra  la  fenditura  de' 

macigni  al  Galdo.  Fio.  in  Settembre^ 
Bromus  secalinus.  Gomune  nelle  praterie^ 
i  I     ■  anrensis*  Ne' luoghi  incolti  frequente. 
I         madritensis  rar.  jÌ.  et  B.  pitbescens  Syti.  Gomune  ne' se- 
minati ,  nelle  siepi ,  e  ne'  luoghi  incolti. 

—  sferilifl.  Gomune  su  i  tetti  ^  sulle  mura  ^  e  ne'  luoghi  in* 

colti. 
-— —  squanrosus  rar.  B,  namte  Syll,  Ne' luoghi  aridi  montuosi^ 
al  Vetrice, 
'  maximus  De»/.  Gomune  ne'  luoghi  incolti  ^  e  su  i  tetti. 

■  intermedius  Ouss.  Gomune  nelle  siepi,  e  ne' luoghi  coltivati. 
*— — i  lanceolatus  Both,  et  Gtui*  rar.    B.  Sylt*  Ne'  luoghi  eoi' 

tirati  comune. 

—  mollis  Tar.  A,  Syll*  Comune  nelle  praterie. 

'         erectus  var.  B.  glaber  Syil*  Nelle  selve  montuose  comune* 
Avena  tennis.  Falde  del  monte  di  Yiggiano. 
— —  hirsuta  Roth*  Gomune  ne'  seminati,  ne' luoghi  incolti^  eo.) 
ed  è  detta  volgarmente  Alatro» 

—  fragilis.  Ne'  seminati  frequente. 

'Arundo  phragmites.  Ne'  luoghi  acquosi  comune. 

'  ampelodesmos  Cyr.  Nella  selva  del  Convento  de'GappuC' 

Cini  di  Yietri  di  Potenza. 
Stipa  pennata.    Ne' luoghi  sassosi  montuosi  frequente.  La  Rih 
tonda,  \allo  della  scollcUa, 

■  tortilis.  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  comune.  Strada  die  dal 

Qaldo  porta  al  Castel  di  S.  Angiolo» 
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Sìipa  arìdtella»  Ne^  luoglii  aridi  comune,  jf aldé  delle  rapi ,  clie 
costeggiano  la  fiumara,  strada  della  Fratta  di 
Ricigliano. 

HordéUttl  bulbosum  Lin.  Comune  ne'  luoghi  argillosi»  Piang  del" 

ia  Pezza,  Fisciano,  ee* 

II»   Murinuni^  Comunissimo  per  ogni  dove» 

Secale  tìUosuìUì  Ne'  luoghi  stei'ili  comune» 

Trìticum  repens  yar.  A.  Syll^  Nd  margine  àe'  campi  coltivati 
eoìnune» 

Il  ■   '  ■  yar.  È.  rmàiùum  et  glauceacma  Syll.  Ibideià. 

I  caninum.  Nelle  siepi  frequente. 

I  II     .■  Giliatum  DC.  Bromus  distachyos  fFilld.  ) 

yar.  A.  Monostachyum  iNe'  luoghi  aprici 

yar.  B.  Disiachyum  i  comune. 

Yar.  C.  Polystachyum.  Syìì.  f 

II  pinnatuin  vaf»  A.  Sylt.  Comune  nelle  siepi. 

i>  Barrelieri  fen,  yar.  A.  Syìl.  Comune  ne^  luoghi  incolti , 
e  nelle  siepi. 
Lolium  perennò  tftr.  A.  Sylt.  Ovyiò  snììe  mura,  $u^  tetti,  ne'luor 
ghi  aridi ,  e  neVsemìnativ 
■  iiMi'  arvende»  Comune  ne'  seminati. 
V  ■  ■■'  lemulentum  tar.  A.  Syìl.  et  É.  muttcum.  Ibidem. 
Andropogon  hirtus  yar.  A.  Sylt.  Comune  ne'  luogi  aridi. 
Holcuà  ayenaceus.  Ne'  luoghi  montuosi  frequente,  ed  alla  Laura 

di  Marsiòoyetere,  l^alde  delia  Hoionda,  ec« 

■■"'-  lanalnà.  Comune  ne'  luoghi  selvosi. 

Aegjlops  ovata.  Comune  neMuoghi  sterilii 

Poljcarpon  tetréph^fllum.  Comune  per  le  cam]pague.  Fio»  in  A» 

prile» 
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CI.  'TetrandriA'Mqnogtnu. 

Dipsacus  sjlyestris.    Comune    ne'  luoghi   incolti.    Fio.    in    Giu- 
gno. 
Scabiosa  aryensis  yar.  J.  Syll,  Ne' luoghi  erbosi  montuosi.  Gli 

Arpi ,  la  Rotonda^  Faggi  di  S.  Potilo,  Pio. 

in  Luglio. 

—  var.  B.  Syll,  Nelle  siepi,  ne' luoghi  incolti,  ec.  Fio.  in 
Giugno. 

—  integrifolia  var.  A.  et  var.  B.  Syll.  Nelle  siepi,  ne' luo- 

ghi incolti.  Fio.  in  Giugno. 
— —  columbaria  Tar.   C,  hwnilis.   S.   longepedunculata   Dorm, 
Syll.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Giugno. 

—  ambigua  Ten.  var.  J.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  sterili.  Fio. 

in  Giugno. 
— —  holoserìcea  Beri.  S.  pyrenaica.  Willd.  Ne'  luoghi  montuosi 
rara.  Vetrice,  e  praterie  nel  monte  di  Viggia- 
no.  Fio.  in  Giugno  ,  ed  in  Agosto. 
— —  transylyanica.   Comune  nelle  siepi ,  ne'  luoghi  incolti,  ec. 

Fio.  in  Luglio. 
Sherardia  aryensis.  Comune  per  le  campagne.  Fio.  in  Aprile. 
Asperula  laeyigata.  Nelle  siepi  montuose  comune.  Fio.  in  Maggio. 
-— —  taurina.  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 

•— —  longiflora  Kit.  var.  B.  Syll.  Comune  ne'luoghi  aridi  mon- 
tuosi. Fio.  in  Luglio. 
— —  aryensis.  Comune  ne'  campi  coltivati,  ne'  seminati,  ec.  Fio. 

in  Maggio. 
— —  odorata.  Nelle  selve  montuose  frequente.  Gli  Arpi ^  Bosco 

di  Picerno  detto  il  Marmo.  Fio.  in  Maggio. 
Galiiun  moUugo  var.  A.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
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Galium  lucidum  var.  A,  Syll.    Comune   ne'  luoghi  silvestri ,    e 

nelle  siepi  montuose.  Fio.  in  Maggio. 
— — >  var.  C.  SylL  Comune  ne' luoghi  aridi  montuosi.  Boionda^ 
.    fallo  della  Scollata^  ec.  Fio.  in  Giugno. 
'    yerum  var.  J.  SylL  Comune  ne'  luoghi  incolti.    Fio.  in 
Giugno. 
•— — >  purpureum.  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  comune.  Fio.  in  Luglio. 
— —  elongatum  Presi.  Comune  ne'  luoghi  acquosi.  Fio.  in  Giugno. 
— —  anglicum.  NeUuoghi  aridi  comune^  Jl  Galdo.  Fio.  in  Giugno. 

■  aparine.  Ovtio  per  le  campagne.  Fio.  in  Maggio. 

— —  murale  Allionù   Sherardia  muralis  Xm.   Ne'  luoghi  aridi 
montttosi  frequente.  Al  Calvario*  Fio.  in  Giugno.  * 

■  tricorne.  Ne'  luoghi  collirati  comune.  Fio.  in  Maggio. 

^         cniciatum  Smith,  Yalantia  cruciata  Lin,  Omo  ne'luoghi 

incolti.  Fio.  in  Aprile. 
Rubia  peregrina.  Ne'  luoghi  coltivati  frequente.  Fio.  in  Luglio. 
Crucianella  angustifolia  var.  B*  SylL  Ne'  luoghi  aridi  montuosi 

frequente.  Bipa  del  Monte  del  fiatano, 
Armi  rosse.  Fio.  in  Luglio. 
Plantago  major  var.  A.  SylL  Comune  ne' luoghi  coltivati.  Fio.: 
in  Maggio. 

—  lanceolata  var.  A^  Syll.  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 

—  var.  B.  SylL  Comune  ne'  luoghi  argillosi.  Fio.  in  Maggio. 
'  '    '  eiiostachja    Ten^  var.  A.  SylL .  Comune  ne'  luoghi  aridi. 

Fio.  in  Maggio. 
— —  var.  C.  trinità  SylL  Ibidem.  Fio.  in  Maggio, 

—  subidata.  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  comune.  La  Botonda. 

Fio.  In  Giugno. 

—  serraria  var.  A.  Syll.  Comune  ne' luoghi  argillosi.  Piano 

della  Pezza^  Bradia,  Fio.  in  Giugno. 
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Plantago  Bellardi  Tar.  B.  hirta  Syll.  Ne'lu(»ghì  arìdi  montuosi 

comune.  ÀI  Morice.  Fio.  in  Maggio. 
■■. .  Il      Psyllium.  Comune  ne*  luoghi  incolti.  Fio.  in  Uag^o. 
Gomus  sanguinea.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
I         mascula.  Ibidem.  Fio.  in  Marzo. 
Alchemilla  aphanes  rar.  A.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  incolti .  e 

sulle  mura  di  campagna. 

Tetìugtnia, 

Uex  aquifoliuin  var.  A,  Syll.  Nelle  siepi  frequente. 
*  Potamogeton  natans.  Pantano]  di"S.  Gregorio  comune:  è  detta 

Tolgarmente  Calandriello. 
•— —  densus.  Comune  ne*  fossi  acquosi.   Chrippiolo ,  t  Monaci, 

Fio.  in  Aprile. 
Sagina  procumbens.  Ne'  pascoli  arìdi  montuosi  di  Balyano.  T^r- 

rone  di  S.  Giovanniy  Calvario»  Fio.  in  A^ 
prile. 

CI.   PENfANDKtA'MQNOQTNJd. 

fieliotropium  europaeum.  Comune  ne'  luoghi  incolti.  Fi<r.  in  A- 

gosto. 
Mjosotis  sjlratica  var.  A.  Syll.  Nelle  selve  montuose  frequen- 
te. Gli  Arpi^  La  Rotonda.  Fio.  in  Maggio. 
—  arvensìs  var.  A.^  et  B.  ramosissima  Syll.  Comune  ne*  luo- 
ghi umidi.  Fio.  in  Aprile. 
«MM  intermedia  LinA.  in  Reich.  fi.  germ.  excurs.  Comune  ne' 
rivoli  e  nelle  siepi  umide  di  Salvano.  Fio.  in 
Maggio. 
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Myosotis  collina  i?*/c^.    /.    e,  M,    hispida   Schmh.  Ne*  luoghi 

montuosi  di  Balyano.  Pio.  in  Maggio. 
Lithospermum  arvense  var.  A,  SylL  Comune  ne' luoghi  incolti, 

e  ne'  seminati.  Pio.  in  Aprile. 

—  purpureo-coeruleum.    Comune  nelle  siepi.  Pio.  in  Aprile. 
Anchuga  italica  yar.  A.  SylL  Comune  ne' luoghi  incolti,  e.  ftg.l 

margine  de'  campi.  Fio.  in  Maggio. 

Cynoglossum  officinale  var.  C.  minor  Sy il.  Ne' luoghi  mcmfauc^i 

frequente.  La  Rotonda,  Fia  franceasa  ^ 
ed  altrove.  Pio.  in  Giugno. 

?—  pictum.  Ovvio  per  le  strade  di  campagna.  Pio,  in  Maggio.^ 

—  appenninum.  Frequente  ne' luoghi  montuosi,  /^c/rici  di  Po- 

tenza. Fio.  in  Maggio. 

—  cheirifolium.  Comune  ne' luoghi  aridi  montuosi,  Morice^  S. 

Angiolo.  Fio.  in  Aprile, 
Pulmonaria  officinalis.  Nelle  selve  montuose  frequente.  Coste  del' 

la  Fallino^  Costa  della  Madonna  del  Car- 
mine. Fio.  in  Marzo, 
.         angustifolia.  Ibidem.  Pio.  in  Marzo. 
$ymphytum  officinale  var.  B.  fl.  rubris  Syll.  Ne'  rivoli  di  Ca- 

aignam ,  e  dell'  Orsale.  Fio.  in  Giugno. 
■■.        bulbosum.  Comune  nelle  siepi  umide.  Pio.  in  Marzo. 
— —  tuberosum.  Nelle  selve,  e  siepi  montuose  comune.  Fio.  in 

Marzo. 
Xlerintbe  aspera  var.  A. ,  et  B.  unicolor  Syll.  Comune  ne'  luo- 
ghi coltivati.  Pio.  in  Marzo. 
— — -  maculata  Ten.  Nelle  valli  elevate.  La  Laura  del  comune 
di  Marsicovetere,  Vallone  di  Sessa.  Pio.  in  Luglio. 
Onosma  montanum.  Ne'luoghi  aridi  montuosi  frequente,  Morice, 

Fallo  della  scollata.  Fio.  in  Giugno. 
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iyeopsis  yariegata.  Lh.  L,  bollata  Cyr,  Comune  nòMuoghi  in* 

colti,  e  per  le  strade  di  campagna.  Fio.  in 
Aprile. 
Echimn  Tulgare  rar.  A.  Syll.  Comune  ne*  luoghi  aridi.  Fio.  \tL 

Maggio. 
mmmm,  Tiolaccum.  rar.  B^  Syll.  Né*  luoghi  umidi  frequente.  Bra- 

dia,  ec.  Fio.  in  Giugno. 
-«—  planiagìneum  yar.  A,  Syll.  Ne'  luo^i  incolti,  e  nel  mar* 

gine  de*  campi  comune.  Piotano,  Malagsatw. 
Fio.  in  Maggio. 
•— —-  pjramidale  Lap,  Comune  ne*  luoghi  incolti.  Calvario,  Bra- 

dia,  ed  altrove.  Fio.  in  Giugno. 
Primula  acaulis.  Comune  ne' luoghi  silvestri  umidi,  ed  ombrosi. 

Fio.  in  Marzo. 
Cjclamen  neapolitanum.  Ten.  var.  A.  Syll.  Nelle  siepi  umide 

comune.  Fio.  in  Agosto. 
Ljsimachia  linum  stellatum.    Comune  ne*  luoghi  arìdi  montuosi. 
Morice,  Costa  della  Madonna  del  Carmine, 
ec.  Fio.  in  Aprile. 
■  Yulgaris.  Pantano  di  S.  Gregorio  comune.  Fio.  in  Agosto. 
Anagallis  coerulea.  Comune  ne*  luoghi  aridi.  Fio.  in  Aprile. 
■^—  phoenicea.  Comune  per  le  strade   di  campagna.   Fio.    in 

Aprile. 
Plumbago  europaea.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Agosto. 
Convulvulus  sepium.    Comune  nelle  siepi  umide ,   che  soprasta' 

no  la  fiumara,  e  ne*  siti  acquosi  di  Marsi'co 
nuovo.  Fio.  in  Agosto. 
»—  lucanus  Ten.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
■    l'I  airensis  yar.  'yi.  B.  et  C.  Syll.  Comune  per  le  campagne. 
Fio.  in  Maggio.  È  detto  volgarmente  Tennola. 
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CoiiTuIvulus  Caotabrica  ^ar.  B.  ierreatna  Syli.  Comune  neMuo- 

ghi  aridi  summontuosi.  Pio,  in  Blaggio. 
Campanula  fragilis  Cyr,  rar,  J,  glabra  Syll.  Nelle  fessure  delle 

rupi  frequentissima.  JHpa  del  Castello  Ba- 
ronale ,  e  nelle  rupi  che  costeggiano  la  fiu- 
mara. Fio,  in  Giugno. 
— —  yar.  cymbalariaefolia  Syll,  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 
•— —  persicifolia  yar.  J,  Syll,  Nelle  selye  montuose  frequente. 
Faggi  di  S»  Polito,  Rotonda,  Fetrioe*  Fio. 
in  Giugno, 
—  var.  B.  puntila  Syll,  Ibidem. 
«— —  rapunculus  yar.  B.  hirta  Syll,  Comune  nelle  siepi  moil« 

tuose.  Fio,  in  Maggio, 
-n— -  Trac^elium  yar.  A,  Syll,  Comune  nelle  siepi  montuose. 

Fio.  in  Giugno. 

I        graminifolia  yar.  B»  elata  Syll,  Ne'  luoghi  aridi  montuosi 

frequente.  LaMotonda,  Jl^etrice,Fìo,  in  Giugno. 

*^—  glomerata  yar.    C,  Hermanni  Syll,   Ne*  pascoli  montuosi 

frequente,  ed  alla  Laura  di  Marsicoyetere ,  non 

che  alla  Rotonda,  Fio.  in  Giugno. 

p— «w  Erinus.  Comune  sulle  yecchie  mura ,  e  ne'  luoghi  sferilL 

Fio.  in  Maggio, 
Prismatocarpus  birtus  Ten,  Comune  ne*  seminati ,   e  ne*  luoghi 

incolti,  Fio,  in  Ma^io. 
— —  faybridus.   Ne*  luoghi  aridi  montuosi  di  Balyano  frequente. 

Morice ,  ed  altroye.  Fio,  in  Maggio.. 
— .—  falcatus  Ten»  Nel  margine  de'campi  frequente.  Fio.  in  Maggio. 
Thcsium  montanum  yar.  ^.  Syll,  Ne*  luoghi  erbosi  montuosi  fre> 

quente.  Cotte  della  Pedicara,  e  della  Ma- 
donna  del  Carmine,  Fio.  in  Maggio* 
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Lonicera  etnisca.  Cbmune  nelle  siepi  montuose.  Fio.  in  Ma^io. 
Hedera  helix  var.  A,  Syll.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Luglio. 
.Yerbascnm  thapsus  Tar.  A,  Syll,  Comune  per  le  siepi.  Fio.  in 

Giugno. 

— —  Tar.  D.  Syll.  Ne'  luoghi  montuosi  frequente.   Coste  della 

Fallirla^  della  Pedicara,  della  Rotonda.  Fio.  in  Giugno. 

— -  macrurum  Ten.  Ne*  luoghi  aridi  montuosi.  Falde  del  Ve-, 

trice,  e  della  Rotonda,  Calvario ,   Castel  S., 

Angiolo.  Fio.  in  Giugno. 

—  commutatum  Ten.  var.  A.  Syll.  Ne' luoghi  aridi  montuosi 

frequente.  Calvario^  Castel  S.  Angiolo^  Fu- 
sciano.  Fio.  in  Giugno. 
'  Tar.  B.  foliis  radicalihus  sinuato-pìnnatifidis,  repandis.  An 

speeies  propria?  Calvario.  Fio.  in  Giugno. 
*— —  sinuatum  Tar.   A.  Syll.   Comune  ne'  luoghi  incolti.   Fio. 

in  Giugno. 
— -—  undulatum  Lam.'ì  Ne' luoghi  aridi  montuosi  raro.    Fio.  in 

Giugno. 
— — -  Lychnitis.  Ne'  luoghi    montuosi  raro.    Falde  del  Fetrice 

dalla  parte  di  Fasciano.  Fio.  in  Giugno. 
I    I      austriacum.  Comune  ne'  luoghi  erbosi  montuosi.  Coste  di 

Fallaroy  Fasciano.  Fio.  in  Giugno. 
— —  floccosum  Tar.  A.  Syll.  Comune  ^e'  luoghi  incolti,   e  per 

le  strade  di  campagna.  Fio.  in  Giugno. 
•-^-  repandum.  fFilld.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 

—  blattaria  Lin.  (  Terum  ).  Ripa  del  Castello  Baronale.  Fio. 

in  Giugno. 
Datura  Stramonium.  Ne'  campi  pingui  comune.  Fio.  in  Luglio. 
Hyosciamns  niger.  Comune  ne'  luoghi  montuosi.  Fio.  in  Maggio. 
-— ^  albus.  Comuae  sulle  mura  di  campagna.  Fio.  in  Maggio» 
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Solanum  Dulcamara.    Comune    ne'  luoghi  umidi  intorno    la  fiu- 
mara. Fio.  in  Giugno. 
I       ■  TÌllosum.  Comune  ne'  luoghi  coltirati ,  e  per  le  strade  di 

campagna.  Fio.  in  Giugno. 
—  nigrum.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 
Lycium  europàeum.  Comune  nelle  siepi.  Strada  del  Galdo^  del 

Calvario^  ec.  Fio.  in  Giugno. 
Bh&mnus  alaternus  var.  A.  et  B,  Syll.  Comune   ne' luoghi   in- 
colti   bassi  e  summontuosi.   Fio.  in  Aprile j 
è  detto  Tolgarmente  Latìemo, 
— •  cathatticus.  Nelle  Siepi  di  Salvano.  S.  Giovanni.  Fio.  in 

Giugno,  perfeziona  i  frutti  in  Settembre, 
Erouymus  europaeus.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
"Vitis  vinifera  var.  J.  SylL  Ne'  boschi ,  e  per  le  sélve  frequen- 
te. Fio.  in  Maggio  ;  volgarmente  detta  Fergiuso, 
Viola  odowUa.  Comune  nelle  selve,  e  nelle  siepi  ombrose.  Fio, 
in  Febbraio. 

hirta.  Ibidem.  Fio.  in  Marzo. 

sylvestris.  Ibidem.  Fio.  in  Marzo, 

i_  tricolor  var.   B.  bicolor  Syli.    Comune   ne'  luoghi  erbosi 

montuosi.  Costa  della  Madonna  del  Carmine^  del- 
la Rotonda^  ec.  Fio.  in  Maggio. 

grandiflora  var.  J.  et  B.  Syll.  Ne'luoghì  aridi  montuosi. 

Rupi  del  Fetrice^  delle  Falli.  Fio,  in  Maggio, 
Vinca  major.  Comune  nelle  selve,  e  nelle  siepi.  Fio.  in  Marzo, 
Erythraea  centaurium  var,  A.  Syll.  Comune  ne' prati,  e  ne' luo- 
ghi incolti.  Fio.  in  Giugno. 

var.   B.  fl.  albo  SylL   Frequente  nelle  selve.    Fio,  in 

Giugno. 
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Cjnanchum  YìDeetcxicum.  Nelle  seWe  montuose  frequente.  G)ste 

che  fiancheggiano  la  fiumara.  Fio.  in 
Ma^o. 

Cbenopodium  melanospermum.  Comune  ne' luoghi  coltiTati,  e  nel* 

le  siepi.  Fio.  in  Luglio. 

-— —  viride.  Comune  ne'  luoghi  coltivati.  Fio.  in  Giugno. 

—  album.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 

->— »  opulifolium  var.  A.  Syil.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 
— -^  murale.  Comune  per  le  strade  di  campagna,  e  ne' ruderi. 
Fio.  in  Giugno. 
'  ambrosioides.  Conmne  ne'  luoghi  incolti.  Fio.  in  Maggio. 
— —  hjbridum.  Ne'  luoghi  montuosi  ruderati  frequente.  Fio.  in 
Maggio. 
■     foetidum.  Comune  per  le  strade.  Fio.  in  Maggio. 
— — '  poljspermum.  Ne' luoghi  coltivati,  e  per  le  strade  di  cam- 
pagna comune.  Fio.  in  Luglio. 
Beta  vulgaris.  Comune  ne'  luoghi  coltivati.  Fio.  in  Maggio. 
Atriplex  patulum  var.  B,  Syll,  Ne'  luoghi  umidi  ed   ombrosi 

frequente.  Fio.  in  Luglio. 
—  erecta  Smith.  Comune  ne' luoghi  incolti.  Fio.  in  Luglio. 
Amaranthus  adscendens  Lois. ,  et  Reich.  Ne' luoghi  coltivati,  e 

nel  margine  de' campi  frequente.  Fio*  in 
Luglio. 

—  sylvestris.  Comune  ne'  luoghi  coltivati.  Fio.  in  Agosto. 

— — r  retroflexus  fFilld.  Ne'  luoghi  coltivati  frequente.   Fio.  in 

Luglio. 
Cuscuta  epithjmum.  Comune  nelle  siepi  e  nelle  selve  montuose 

di  Salvano,  e  di  Grottavojo.  Fio.  in  Giugna. 
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Cuscuta  euiopaea.  Comune  nelle  siepi  dìBalTano.  Airoèa,  Fio. 

in  Giugno. 
Clmus  OBinpestrìs.  Comune  nelle  selve. 
-^—  subeiosa.  Ccmiune  nelle  siepi. 
Celtis  australis.  Comune  ne*  luoglii  montuosi ,  e  bassi.  Fio.   in 

Marzo. 
Erjngium  campestre.  Comune  ne*  luoghi  argillosi ,   e  ne'  luoghi 

aridi.  Fio.  in  Luglio. 
-^—  dik^tum.  Comune  ne'  luoghi  incolti,  ed  aridi  sommontuo- 

si.  Fio.  in  Luglio, 
^snicula  eurt^aea.  Comune  nelle  seWe.  Fio.  in  Maggio. 
Buplenrum  j^otractom.  Comune  ne' seminati.  Fio.  in  Maggio. 
I         arìstatum  yar.  A.  rigidum  Syll.  Ne*  luoghi  sterili  montuo- 
si comune.  Cotte  della  Pedicara,  Monte  del  Pia' 
itma,  GroUavojo^  Fio.  in  Giugno. 
Il    trifidum  TV».  Comune  nelle  siepi  montuose.  Fio.  in  Luglio. 
,•      I  tenuisùmum  va^.  ^.  Coltmnae  Gms,   Comune  ne' luoghi 

argillosi.  Piano  della  Pezza^  Bradia,  Fio.  in 
^  Agosto,  • 

Caucalis  grandiflora.   Ne' luoghi  incolti,  e  nel  margine  de' campi 

frequente.  Fio.  in  Giugno. 
— -*—  latifolia.  Ne*  seminati  frequente.  Fio.  in  Giugno. 
.■         dattcwdes.  Nelle  siepi  montuose,  e  ne'  seminati  frequente. 
Fio.  in  Maggio. 

■  platycarpos.  Commie  ne'  luoghi  incolti.  Fio.  in  Giugno. 
•— —  anthrisctts.  Comune  nelle  siepi,  e  ne' luoghi  incolti.  Fio.  in 

Giugno. 

■  helvetica.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 

— —  nodosa  ffilld^  Tar.  A  Syll.  Comune  per  le  campale. 
Fio*  in  Maggio. 
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Caucalis  nodosa  rar.  B.  pedunculam  Syll.  Comune  nelle  siepi. 

Fio.  in  Maggio.  . 
— «—  purpurea.  Ten.  rar.  A.  et  B*  SylL  Comune  nelle  siepi  ,- 

e  ne'  luoghi  incolti.  Fio.  in  Giugno. 
Daucus   polygamus.  Comune  ne'  Incubi  incolti ,   e  nel  margine 

de'  campi.  Fio.  in  Giugno. 
— —  setulosus  Gu88.  yar.  A.  Syll.  Comune  ne' luoghi  aridi.  FÌ04 

in  Giugno.  - 
Àmmi  majus.  Comune  ne'  luoghi  coltirati.  Fio.  in  Giugno. 
—  glaucifolium.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 
Selinum  Oreoselium.    Comune   ne'  luoghi  arìdi  montuosi.    CosUt 

della  Madonna  del  Carmine,    della  Pe- 
dicara i  ec  Fio.  in  Agosto. 
Athamantba  sicula.  Comune  nelle  Rupi.  Bujn  di  S.  Angiolo^  Ru-^ 

pi  che  costeggiano  la  fiumara ,  stille  mur 
ra  umide  di  Ricigliano.  Fio.  in  Maggio. 
— -  libanotis.    yar.    A.    Ten.    Syll.    Ne'  luoghi   incolti   della 

Laura  di  MarsicoTetere  Fio.  in  Luglio. 
Foeniculum  officinale.  Comune  ne'  luoghi  coltiTati^  e  nelle  Tigne. 

Fio.  in  Giugno. 
Cachrjs  triquetra  Spr.  Nelle  selve  montuose  frequente.    Costone 
di  Fusciano.  Fio.  in  Giugno. 

alata  M.  B.  var.  fructibus  elongatis.  Ten.  Syll.  Ne'  luoghi 

incolti  della  Laura  di  MarsicoTetere.  Fio.  in  Giugno. 
Ferula. ^auca  Tar.  B.  minor  Syll.   Ne' luoghi  rupestri  frequen- 
tissima. Ripa  del  Castello  Baronale^  Rupi  di  S, 
Angiolo,  della  Pietraricca,  ec.  Fio.  in  Luglio. 

no4iflora  Tar.  B.  con/erta  Syll.  Comune  ne'  luoghi'  incolti 

jnontuosi.  Fio.  in  Luglio. 
— ^  Barrelieri  var.  A,  Syll.   Nelle   selTe  montuose  frequente. 
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Coslone  di  Fusciano,  Fio.  in  LugUo. 
Ferula  Opopanax  Spr.  Pastinaca  Opopanax  Lin.  var.  B.  SylL  La- 
serpitium  chironium  Lin»  et  fFilld.  Ne'lueglù 
iod'dti  montuosi  frequente.  Botondt^i  Falde  del 
Castone  di  Fusciano^  Monte  del  Fiatano ^  Lau- 
ra di  MarsicoTetere.  Fio.  in  LugUo. 
Laserpttium  latifolium.    Comune  ne' luoghi  montuosi.    Molenda^ 

Fetrice.  Fio.  in  Giugno, 
-i—  siculum  Spr.  Ne'  luoghi  montuosi  freipiente.  La  Rotonda^ 

Fio.  in  Giugno. 
Tordylium  apulum.  Comunissimo  ne'  luoghi  incolti,  e  per  le  stra? 

de  di  campagna.  Fio.  in  À[n:ile. 
— —  officinale,  var.  B.  canescene  Syll,  Ne' luoghi  aridi  montuo- 
si frequente.  Monte  del  Piotano,  Croce  di  Fi^" 
tri  di  Potenza.  ComimisnoM»  andie  in  lÈcigliano 
ed  in  MarsicoTOtere  insieme  col  T,  <ymlwn  ne' 
luoghi  incolti.  Fio.  in  Giugno. 
— —  maximum.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Giugno. 
Heracleum  Sphondjlium.  Praterie  della  Laura  di  Harsioorataift. 

Fiorisce  in  Giugno.  É  conosciuto  col 
nome  di  Cocozza  selvaggia. 
Angelica  nemorosa    Ten.   Ne' luoghi  acquosi  frequente,  e  ne' ca- 
nali de'  mulini  alla  fiumara.  Fio.  in  Agosto. 
Ligusticum  apioides.  Ne'  luoghi  erbosi  montuosi   frequente.    Gli 

Arpi.,  Cottone  di  Fwciano,  Fio.  in  LugUo* 
Sium  nodiflorum  var.  yé.  Comune  ne'  riroli.  Fio.  in  Luglio. 
-'— —  var.  B.  ochreatum  Dee.  Prod.  4»  P'  *o4"  Ibidem.  Fio.  in 

LugUo. 
«'    '  "  Bulboqastanum.  Spr.  Bunium  Bulbocastanum  Lin.  rar.  A. 

Syll,  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  frequente , 
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e  nel  monte  di  Yiggiano.  Rotonda^  Món- 
te del  Fiatano.  Fio.  in  Giugno. 
Sison  amomum.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Agosto. 
Oenanthe  chaerophylloides.  Comune  nelle  siepi  basse  e  montuose, 

e  ne'  luoghi  umidi.  Fio.  in  Maggio. 
Biforis  fioscuìosa  il/.  B.  Coriandrum  testiculatum  Lin.  Comune  ne' 

luoghi  aridi,  e  ne'  seminati.  Fio.  in  Maggio. 
Scandix  Pecten.  Comune  ne'  seminati ,    e  ne'  luogi  incolti.  Fio. 

in  Giugno. 
Mjrrhis  temuta  Spr.  Chaerophyllnm  temulum  Lin.  Comune  per  le 

siepi.  Fio.  in  Giugno. 
Chaerophyllum  sativom.  Comunissimo  sulle  mura  lunide,   e  per 

le  siepi  di  Kicigliano.   Fio.  in  Luglio. 
■  ■       sicttlum  GtU8.  yar.  B.  scabrmn  Syll.  Comune  nelle  selve,  e 
siepi  montuose.  Fetrice^  Cotta  della  Rossa,  Fio. 
in  Maggio. 
I         magellense  Ten.  Monti  di  Viggiano  ,  Ticino  alla  Cappella. 

Fio.  in  Luglio. 
I"        nodosum  Lam.  Comune  ne'  luoghi  sassosi.    Galdo^  Falde 

del  Castello  di  S.  Angiolo.  Fio.  in  Maggio. 
I         anthriscus  Lam.  Comune   ne'  luoghi  incolti.   Fio.  in  Giu' 

gno. 
Seselì  montanum.   Comune    ne'  luoghi    aridi  montuosi.  Fio.    in 


— — -  yerticillatum   Desf.    Comune   ne'  luoghi  incolti.    Fio.    in 

Giugno. 
—  lucanum.  Nobis, 

S.  ramosissimum,  caule  erecto  striato^  foliis  radicalibus  p6ti0' 
latis  3-4^  ternatis ,  foliolis  anguste  linearibus  elongatis  canali- 
culatis  mucronulatis  ]   cauliais  subsessilihus  i-t-  ternatis,   um* 
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beilis  umbellulisque  haemisphaericis  inuUi-»radiatÌ8,  inrolocro  utro- 
que  polyphyllo  persistente  foliolis  filiformibus  diatìnctis  ,   fructi- 
bus  cylindracèis  stellato-hirsutis. 

Habitat  in  rupibus  elatioribus  Balvani  loco  dicto  Le  Armx\ 
et  vernaculo  nomine  appeUatut  Finocchiastn,  Floret  Julio.  Pe- 
renne. 

Radìx  simplex,  caulescens. 

Caulia  bipedalis  et  ultra,  teres ,  scaber,  superne  ramosns; 
ramis  oppositis  aut  rerlicillatis,  raro  alternis,  eiecto^Atentibag  , 
cauli  similibus  ,  lateralibus  altìoribus ,  foliis  paucis  instructis. 

Folta  radicalia  perennantia,  glaberrìma,  lacte  Tirentia , 
numerosa  ,  circumscriptione  ampia  ,  longe  petiolata  ;  petiolja 
strialis  ,  eanaliculatis,  basi  vagìnantibus  :  cauiina  panca  ad  ra- 
morum  insertionem  :  f aitola  in  radicalibus  subfiliformia ,  ri- 
gidiuscula ,  carnosiusculà,  subcunrata,  fere  gesquipollicaria ,  in 
caulinis  duplo  breviora ,  et  minus  canaliculata. 

Umbellae  in  apice  caulis  ,  et  ramonmi  pcduncdatae,  «it 
4.o.radiatae  ;  radiis  pollicem  ad  scsquipollicem  longis ,  lepcti- 
bus,  slriatis,  hirsutiusfeulis  ;  wnbellulae  densae  ,  radiolis  fructi- 
bus  involucellisque  aequalibus,   1-2-  lin  longis.  .  . 

Involucri  foliola  birsutiuscula  ,  S-y  lin-longa,  basi  ad  mar- 
gines  scariosa  ,  ibique  parum  dilatata ,  apice  attenuata  ,  patena 
tia  :  involucella  involucro  conformia  ,  basi  non  coaiita, 

Calyx  5-dentatus,  dentibus  brevibus. 

Flores  omnes  fertiles,  albi;  petali*  aequalibus, oyatis,  acu- 
minatis,  inflexo^ordatis,  birsutis,  parvis,  ad  carinam  virentibus. 

Frucius  striatus,  i-i  i;2  linJongus,  diametro  fere  lineari, 
utrinque  5-costatus ,  costis  aiiformibus  ,  vallecuUs  augustìs  uni- 
viUatis  ;  stylis  persistentibus  brevissimis  reflexis  coronatus. 

008.  Radices,  et  semijia  grate  ,  et  acute  aroioatica  sunt. 
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Ab  i^ibus  S.  gìobifero^  et  jS'.  iomeniofo  Fisiam  dilfert 
ìnprimis  inTolaorìs  polyph^lis. 
Thapsia  Asclepium.  Comune  ne'  luoghi  aridi  montuosi  Fio.    in 

Giugno. 
Pastinaca  satira  yar.  B.  syhestri»  Syll.  Ne'  luoghi  incolti    fre- 
quente. Fio.  in  Agosto. 
Smyrnium  olusatrum.    Ne'  luoghi  silvestri  frequente.    Fio.  in  A- 

prile. 
i'  Dioscoridia  Spr.   Nelle  selve  montuose  comune.  Gli  Arpi, 
Cotte  della  Fallino,  al  Bosco  di  Picemo  detto 
il  marmo.  Fio.  in  Maggio. 
PhysoEqpennuni  acteaefolium  Presi,  var.  J.  Syll.  Comune  nelle 

selve  montuose  tleyli  Àrpi^  Coste  della 
Fallirla,  ec.  Fio.  in  Giugno. 
Pimpinella  glauca  Liti,  Tar.  J.  Elata  Syll.  Ne' luoghi  montuosi 

frequente.  Rotonda.  Fio.  in  Giugno. 
•>-—  anisoides  Briganti.  Comune  nelle  selve  montuose.    Coste 
della  Fallino,  Costone  di  Fusciano,  Fio  in  Lu- 
glio; ed  è  detta  volgaimente  Ciminiello. 
Tiagium  Columnae  rar.  A.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  montuosi. 

La  Rotonda.  Fio.  in  Giugno. 
«—>-"  per^inum.  Ne' luoghi  incolti  montuosi  comunissimo.  Fio. 
in  Giugno. 

TniGTNU. 

Yiburnum  tions.  var.  'J.  Syll.   Ne*  luoghi  silvestri  frequente. 

Fio.  in  Aprile. 
Staphjlea  pinnata.  Ibidem.  Fio.  in  Aprile. 
SambucuB  nigra.  (Somime  nelle  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
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S&mbucus  Ebulus.  Comune  ne' luoghi  umidi.  Fio.  in  Maggio. 
Tamarix  gallica.  Difesa  di  Balvano  nel  luogo  detto  le  Femete. 

Fio.  in  Alaggio. 
Crassula  rubens.  Nelle  siepi  umide  frequente.  Fio.  in  Luglio. 
Linum  augustifolium  var.   A.  Syll.    Comune  ne'  luoghi  incolti 

summontosi.  Fio  in  Maggio. 
I  tenuifolium.  Comune   ne'  luoghi  incolti  mimtuosi.    Fio.  in 
Maggio. 
I      austrìacum  DC.  Ne*  luoghi  montuosi  frequente.  La  Rotorh 
da,  Faggi  di  S.  PotitO)  Fia  Francesta,  Fio. 
in  Maggio. 
— — «  gallicum.  Comune  ne' luoghi  incolti.  Fio.  in  Giugno. 

—  strictum  Tar.  B.  et  C.  SglL  Ibidem.  Fio.  in  Ma^o. 
— —  catharticum.  Ne'  luoghi  erbosi  montuosi.  Coita  della  Mar 

dorma  del  Carmine,  fio.  in  Giugno. 
Armeria  gracilis  var.  J.  Syll.  Comune  ae'pascoli  montuosi.  Morir 

te  di  Piotano ,  la  Rotoitda  ,  Feirice.  Fio.  in 

Giugno. 
-— —  alpina.  Praterie  del  monte  di  Yiggiano.  Fio.  in  Giugno. 

CI.  HbxandrU'Monogtnu, 

Galaathus  plicatus.  Ndle  selve  montuose  fréiq[tieate.  Coste  della 

Pedicara,  Gli  Arpi,  ec.  Fio.  in  Marzo. 
Narcissus  italicus  var.  J.  Syll.  Comune  ne'leoghi  incolti  montuosi. 
Frontone  Caldo,  ed  altrove.  Fio.  in  Aprile. 

—  poeticus.  Faggi  di  S.  Potilo.  Fio.  in  Maggio. 

— —  migor.  Selva  del  Monastero  de'  Cappuccini   di   Yietri   di 

Potenza.  Fio.  in  Marzo. 
Stembergia  lutea.  Amar|Uis  lùtea  Un*.  Comune  ne' luoghi  incoi- 
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ti  montuosi.  Caprarezza  yS,  Jn^t'oh  ,  Fàs-' 
zaiinOy  ec.  Fio.  in  Settembre. 
AUium  ampeloprasum.  Nelle  fessure  delle  rupi  frequente.  Btpa  del 

Castello  Baronale y  Galdo.  Fio.  in  ])Iaggio; 
è  detto  Tolgarmente  Jglio  di  Spagna, 

—  ciiiatum   Ct/r.  yar.   ^.  Sgll.    Ne'  luoghi  rupestri.    Rupi , 

che  costeggiano  la  fiun^ira,  Za  Matrice^  ec.  Fio* 
,  in  Maggio, 
— —  chamaemolj.  Ne'  pascoli  summontuosi  comune,  Torrone^  di 

S.  Giovanni,  Torrone  curdo  a  Bàlyano.  Fio« 

in  Febbraio  con  la  Romulea  Columnae* 

roseum  yar.  \/f.  Syll,  et  B.  bulbiferum   Syll.    Ne' luoghi 

coltiyati ,  c(»ne  ancora  ne'  silyestri  frequente.  Fio.. 

in  Maggio.  _     . 

— —  pendulinum  Ten.  Comunissimo  nelle  siepi ,  e  nelle  selye. 

Fio.  in  Aprile. 
"         descendens.  Comune  neMuoghi  aridi.  Fio.  in  Giugno. 
— —  flayum  yar.  A.  Syll.    Ne'  luoghi  montuosi  frequente.    La 
Rotonda,  Fio.  ,in  Luglio. 

tenuiflorum  Ten.  yar.  B.  major.  Syll.    Comune   ne'  luo- 

ghi aridi.  Fio.  in  Giugno. 
Lilium  bulbiferum.   Comune  nelle  selye.  Fio.  in  Giugno. 
Ornithogalum  narbonense.  Nel  margipe  de'  campi  frequente,  Fi-^ 

sciano  ,  ed  altroye.  Fio.  in  Giugno. 
'.  "  ■  ■  pyrenaiciun.  Comune  per  le  siepi ,  e  nelle  selye.  Lucita^ 

Fallino  y  ec.  Fio.  in  Giugno. 

exseapum  Ten.    var.  J.  Syll.  Comunissimo  ne'  luoghi  in- 

colti. Fio.  in  Marzo. 

—  arvense  Pers.   yar.  B.  Syll.  Comune   ne' campi  argillosi, 

Grippijuolo.  Fio.  ìa  Aprile, 
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Ornithogaluia  chrysaiìthuiii  Ten.  Syll.  Ne' pascoli  montuosi  raro. 

La  Rotonda.  Fio.  in  Mar2o. 
Scilla  bifolìa.  Ne'  luoghi  silvestri  montuosi  comune.    Gli  jérpi^ 

J  ed  altrove.  Fio.  in  Marzo. 

—  autumnalis.  Ne' pascoli  montuosi  comune.  Fio.  in  Settembre. 
Hyacinthus  romanus.  Comune  ne'  luoghi  umidi.  Fio.  in  Marzo. 
Mascari  comosum.  Hyacinthus.  Lin.  Comune  ne' luoghi  coUivati. 

Fio.  in  Aprile. 

■     "    botrytjìd^.  Hyacinthus  Lin.  Nelle  selve  montuose  comune. 

Fio.  in  Aprile. 

■       negleciwn  Gms.  Comunissimo  in  tutti  i  luoghi  arìdi  sum- 

montuosi,  ed  anche  nelle  vigne.  Fio.  in  Aprile. 

Asphodelus  luteus.  Ne' luoghi  incolti  montuosi  comune.  Gli  Jr- 

pi^  Monieruso  di  Fieirì  di  Potenza.  Fio.  in 

Maggio. 

«— -*  creticus  Lam^  Ibidem.  Pietru  d^li  Àrpi.  Nelle  siepi^  che 

per  la  strada  s'incontrano  tra  Balvano,  e  Yietri, 

Selva  de'  Cappuccini  di  Yietri,  ed  altrove.  Fio.  in 

Luglio. 

lamosus.  Comunissimo  ne'  pascoli  montuosi.  Fio.  in  Apri- 

le,  ec;  è  detto  volgarmente  Laguzzo. 
Anthericum  Liliago.  Ne' luoghi  montuosi  silvestri  frequente.  X^o< 

9te  di  Falloro^  Rotondante.  Fio.  in  Giugno. 
Asparagus  acutifolius  var.  B.  Sffll.   Goimme   ne'  luoghi  incolti. 

Fio.  in  Luglio» 
Convallaria  multiflora  var.  A.  SylL    Nelle  selve  montuose   fre- 
quente. Coste  della  Gallina  ,  ed  altrove. 
Fio.  in  Maggio. 
Juncus  gkiucttSv  Comune  ne'  luoghi  acquosi.  Fia.  in  Giugno.   ' 
— —  acutiflorusv  Ibidem.^  FiO:.  in  Giugno. 
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Juneus  compreasus  Jacq.  Ibident.  Fio,  ìa  Giugno. 
— —  bufonius  Tar,  J.  Syll,  Ibidem.  Fio.  in  Luglio. 
Luznla  Forsteri.  Comune  nelle  selve  summontuose.  Fio.  in  Aprile. 
Loranthus  europaeus.  Parasito  delle  Querce.  Bosco   di  Picerno 

detto  il  Marmo.  Fio.  in  Luglio. 

TniGTNU. 

Rumex  hjdrolapa&um.  Comime  ne' luoghi  acquosi^  Fio.  in  Mag-> 

gìo. 
— — *•  gIfMneratus  Sclireb.  Comune  per  le  siqti  umide,   ed  Gm» 

brose.  Fio.  in  Maggio. 
<-«-—  crispiK.  Nelle  strade  di  campagna.  Fio.  in  Giugno. 
■         pulcher.  Comune  ne'  luoghi  coltivati ,    e  per  le  strade  di 

campagna.  Fio.  in  Maggio. 
— ^  diraricafus  Lin.  var.  J.  Syll.  Comune  ne'  faioghi  incolti 

di  Balyano.  Fio.  in  Maggio. 
— —  acetosella.  Praterie  del  monte  di  Yiggiano.  Fio.  in  Luglio. 
— — —  acetosa.  Comune  ne'  pascoli  montuosi.  Ho.  in  Giugno. 
-——  amplexicaulis  Dee,  Ccnnune  nelle  selve  montuose.  Fio.  in 

Giugno. 
"  multifìdus.  Ne'  luoghi  umidi  bassi ,  6  montuosi  frequente. 
Fio.  in  Giugno. 
Colchieum  neapolitanum  Ten.  Comune   né'  luoghi  silvestri  mon- 
tuosi. Fio.  in  Settembre. 

t 

P&UGTNU. 

Alisma  plantago  var.  B.  mgvètìfoiia  Syll.  Comune  nel  Panta^ 
no  di  S.  Gregorio.  Fio.  in  Agosto. 
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CI.    0CT4NDRIÀ''M0tf0GTNU. 

Epilobium  hirsutum  yar.  B.  Syll.  ComuDissimo  nelle  siepi  umi- 
de. Fio.  in  Luglio. 
— —  molle  Lam.  E.  pubetcem  Willd.  var,  A  Syll,   Comune 

ne'  luoghi  acquosi.  Fio.  in  Lu^io. 
— —  montanum.  Nelle  selre   frequente.    Cotte   della  \yallina^ 
Gli  Arpi^  Fetrice^  Rotonda.  Fio,  in  Giugno. 

—  tetragonum.  Comunissimo  ne*  luoghi  acquosi.  Fio.  in  Giugno. 
Chlora  intermedia  Ten.  Comune  ne' luoghi  incolti.  Fio.  in  Giugno. 
Erica  arborea.  Selve  di  Yietri  di  Potenza.  Fio.  in  Aprile. 
Daphne  laureola.  Comune  per  le  seWe  .  e  siepi  montuose.  Fio. 

in  Febbraio. 
Passerina  annua  Spr.  Stellerà  passerina  Lin.  var.  A.  Syll.  Co- 
mune ne'  luoghi  argillosi.  Piam  della  Pezza , 
ed  altrove.  Fio.  in  Luglio. 
Acer  monspessulanum.  Comune  per  le  siepi  basse,  e  montuose. 

Fio.  in  Maggio. 

—  neapolitanum  Ten.  var.  A.  B.    et  D.  SylL   Comune  per 

le  selve,  e  per  i  boschi. 

—  Lobelii  Ten.  Nelle  selve  montuose  frequente.   Gli  Arpi , 

S,  Potilo. 
■         campestre.  Comune  per  le  siepi  basse,  e  montuose.  Fio. 

in  Maggio. 
— <—  austriacum  var.  B,  Syll.  Nelle  siepi  frequente. 

DlGTNU. 

Spallanzania  agrimonoides  Spr.    Agrimonia    agrimonoides   Lin. 

Comune  nelle  selve ,  e  ne'  luo^i  er- 
bosi montuosi.  Fio.  in  Aprile. 
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TUQTNId, 

Poljgoaimi  aticulare  Tar.  ^.  Si/Il,  Orrio  ne*  laoghi  incolti ,   e 

per  le  strade  di  campagna.  Fio.  in  Giugno. 
ti-«— •  moospdiense  Pers.  N^  luoglti  incolti ,   ed  nnudi  ft&pear 

te.  Fio.  in  Giugno. 
»-«-<  penicaiia  tot.  jé.  SgU.  Comune  ne*  luo^  aoqooà.   Fio^ 

in  Giugno. 
mmmm%  seTotìnam  rar.  B.  SyiL  Ne'  laoghi  amidi  fieqneBte.   Fio, 
in  Luglio. 
I    •  ampInHum.  Comune  nel  Fantooo  di  S.  Gr^orio.   Ho.  in 
Agosto, 
«■i—*  GonrolTulus.  Comune  ne*  luogM  incolti.  Fio.  in  Giugno. 

0.  EirirMJuroBU'ffEUGririJ. 

Batomos  mb&laiaa,  Gomnne  nei  Pantano  di  S.  Gregorio.  Fio. 

in  Agosto. 

Q.  DgCANDRId'MoitÙOTiriJ. 

làrbufus  nnedo.  Nelle  rupi  frequente.  Le  'Armi^  La  BoUmdOé 
Tribiilns  .ten:estri3.  Comune  ne^  luoghi  incolti.  Fio.  in  Agosto. 

DtGTnu* 

Saxifraga  lotandifoUa.  Nelle  selre  montuose  frequente.  Feirice^ 

le  Faih\  ec.  Fio.  in  Giugno. 
«M—  buUnfers.  Comune  nelle  selre  montuose.  Fio.  in  Kaggio. 
■•MiB  Stabiana  Ten»   Ne*  luo^  rupestri ,   e  ne'  luoghi   ombrosi 
àtX  monte  di  YiggiAao ,  Fetrice.  Fio.  in  Giugno. 
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Saxifraga  tridacfylifes.  Comune  snlle  mora  umide ,  e  ne*  Ino^ 

ombrosi.  Fio.  in  SEano. 
Scleranthus  rerficillatns  Tausch,  Nelle  praterie  monfoose  ccmniie^ 

Faile  deila  ScoUaia,  Falle  delPAl- 
vano.  Fio.  in  Maggio. 
Gjpsophyla  saxifraga  Zm.?  Gjpsophjla  pennixfa  Ckué,  GonuBi&> 

ne'  luoghi  aridi.  Fio.  in  Staggio* 
Saponaria  officinalis  rar.  B,  grandiflora  SylL  Comune  per   le 

siepi.  Fio.  in  Giugno. 
Dianthus  armeria.  Ne'  luoghi  erbosi  montuosi  frequente.  Gli  "^ 

pi,  Cotte  della  Fallina,  Fio.  in  Giugno^ 
•— -f-  barbatus.  Ne'  luoghi  montuoà  frequente.    Fetrice^  Roton 

da,,  ed  altroye.  Fio.  in  Giugno» 
I  II.    carthusianorum  Lin,   Ibidem,  e  nel  Monte   del  PiaUno^ 

Rotonda,  ec.  Fio.  in  Giugno. 
— — -  prolifer  rar.  J.  et  B.  minor  Syll.  Comune  ne*  luoghi  in- 

colti  bassi ,  e  montuosi.  Fio.  in  Maggio. 
»»«-  sjlTestris  yar.  A.   et  B,   SylL  Comune  ne*  luoghi  aiìdi 
montuosi.    Costa  della  Madonna  del  Carmine, 
Le  Armi,  Fio.  in  Lug^*  - 

Tbiotnij, 

Sileno  inflata  Smith,  et  DC.  rar.  A.  Tulgaris  Ten,  Syll,  Caca* 
balus  Behen  Lin,  (amarne  ne*  luoghi  incolti  nel 
margine  de*  campi.  Fio  in  Maggio. 

'  otites.  Ne*  luoghi  aridi  montuosi  ccmume.  Moriee,  ed  al- 
trove. Fio.  in  Giugno. 

— — -  conica.  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 

— ^  lusitanica.  Comune  ne'  pascoli  mooiaosi.  Pio.  in  Maggio. 
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Silene  nocturna  tat.  ^A.  Syll,  Comune  ne' luoghi  aridi  summon- 

tuosi)  Motice,  S.  Nicola^  ec.  Fio.  in  Maggio. 
— »—  hispida  Deaf*  et  DC>  Comune  nelle  praterie  argillose.  Bro' 

dia.  Fio.  in  Giugno. 
— —  echinata  DC.  Comune  ne'  luoghi  erbosi  montuosi.  Gli  Ar* 

pi^  ed  altrove.  Fio.  in  Giugno. 
■        pendula.  Comune  per  le  siepi ^  per  i  seminati,  e  ne' luo- 
ghi incolti.  Fio.  in  Maggio. 
.        eretica.  Comune  ne'  campi  coltivati  a  lino ,  ore  troTasi  in- 
sieme con  esso.  Fio.  in  Maggio. 
— ■—  tenuìflora  0u89.  Ne' luoghi  montuosi  frequentissima.   P^O" 
rangiola,  Gerita^  Monti  di  Ricigliano,  Fio.  in 
Maggio. 
-^  viridiflora.  Nelle  selve  montuose  frequente.  Fallina^    Sei* 

ve  di  Yietri  di  Potenza.  Fio.  in  Giugno. 
— —  catholica.  Comune  per  le  siepi.  Fio.  in  Agosto. 

—  italica.  Comune  ne'  luoghi  ombrosi.  Fio.  in  Maggio. 

— —  saxifraga.  Ne' luoghi  sassosi  del  monte  di  Viggiano.    Fio. 

in  Luglio. 
Cucubalus  bacciferus.  Comune  per  le  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
Stellaria  media  Smith*  Alsine  media  Lin,  var.  A.  et  B.  Syll» 

Comune  per  le  campagne.  Fio.  in  Marzo.  Vulgo 

Mijordina* 
•-— >  holostea.  Ne' luoghi  erbosi  montuosi  frequente.  Gli  Arpi, 

Fio.  in  Giugno. 
Arenaria  verna  var.  B.  caespitoia  Syll.  Comune  ne'luoghi  montno* 
si.  Rotonda^  F'etrice^  ed  altrove.  Fio.  in  Giugno. 

—  tenuifolia  var.  B»  Barrelieri  DC»  et  Syll.  N^Ue  selve  mon- 

tuose frequente.  Cotte  della  f^allina^  Gli  Arpi^ 
ec.  Fio.  in  Maggio. 
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Arenaria  tenuifolia  var.  C  viscidula  SylL  Comune  sulle  tbc- 

chìe  mura.  Fio.  in  Mag^o. 
'— >*  serpyllifolia  var.  J.  Syll»  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 

i  trinerria.  Nelle  sieffi  umide ,    ed  ombrose  montuose   fre- 
quente. Salita  degli  Arpi.  Fio.  in  Maggio. 
Cerastium  vulgatum  Lin,  Comunissimo  ne'  luoghi  umidi,  ne'  col- 
tivali,  ec.  Fio.  in  Aprile. 

■  semidecandrum  Lin*  var.  J.  Syll,  Comune   ne*  luoghi  a- 

ridi.  Fio.  in  Marzo. 

■  triviale  Reick*  Comune  nelle  siepi  umide.  Fio.  in  Maggio. 

-  ■  ii  ■■  viscidum  Link.  Ne' pascoli  montuosi  comune.  Monti  di  Ri- 
cigliano. Fio.  in  Giugno. 
>-«—-»  pumilum  Curtis*  Comune  ne' luoghi  incolti  montuosi.    Fio. 

in  Aprile. 
•*•«-»•  brachypeldum  Pers.  Comune  ne' luoghi  umidi,  ed  ombro- 
si montuosi.  Fio.  in  Aprile. 
«•^-^-^  lomentosum  S.  Ten*  Syll.  Praterie  del  monte    di   Vig* 

giano,  la  Rotonda  di  Balvano,  Fetrice  di  VÌ€-> 
tri  di  Potenza,  Fio.  in  Giugno. 
Lychnis  dioica.  Comune  per  le  siepi,  e  per  le  strade  di  campa- 
gna. Fio.  in  Maggio. 
^    ■  ■■  flosKiaculi.  Comune  ne'  luoghi  wnidi,  ed  ombrosi.  Fio.  in 

Giuj^o. 
«^>—  coronaria  (  Jgrodtemm^  Lin.  )  Nelle  selve  montuose  ra- 
ra. Fio.  in  Luglio. 
— -^  gitagho  (  Jgrottemma  Lin,  )  Owit  ne^s^ni^.  Fio.  in 

Maggio. 
Cotjledon  «mbilictts^.  Comune  sulle  vecchie  mura.  Fia.  ia  Mag- 
gio, 
^-x- »  horizonldis  Gu99.  Ibidea.  Fio.  ia  Maggio. 
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Sedimi  stellafaim  tu.  B.  SylL  S.  deltoìdeum  Ten.  Comune  ne' 

luoghi  imiìdi,  ed  ombrosi.  Fio.  in  Maggio.' 
>— —  cepaea  Tar.  B.  gaiioide*  SylL    Comune   nelle  siepi  om- 
brose. Fio.  in  Giugno. 
— —  magellense  Ten.  'Nelle  fessure  erbose  del  monte  di  Yig- 

giano. 
— -—  eriocarpum  S^t.  Comune  sulle  Tecchie  mura ,   e  ne'  Iuo< 
^  aridi  bassi ,  e  montuosi.  Fio.  in  Maggio. 
••— —  dasypbjllum.  Gomonissimo   sulle  Tecchie   mura.   Fior  in 

Giugno. 
— <— -  album  Tar.  ^A.  SyìL  Ibidem.  Fio.  in  Luglio. 
—  n^lectum  TV».  Ne*  luoghi  aridi  montuosi  frequente.    Mo^ 

■rice,  BoUmda^  ed  altroTe.  Fio.  in  Giugno. 
-*—  rostratum  Ten.  Comune  ne' luoghi  incolti  montuosi,  e  nel 
monte  di  Yiggiano,  Costa  della  Madonna  di 
Costantìnopolif  FroiUone,  "gli  Arpi^  ec.  Fio.  in 
Giugno. 
-— •  reflexum.  Otvìo  su'  tetti ,  sulle  mura  di  campagna ,  e  ne' 
luoghi  montuosi.  Fb.  in  Giugno. 

CI.   DODBCJNDRU-MONOGTNU. 

Ljthrum  salicaria.  Comune  ne'  luoghi  acquosi  di  Yietri  di  Po- 
tenza. Fio.  in  Agosto. 

— —  hyssopifolia.   Ne'  luoghi  umidi  di  BalTano  frequente.  Fio. 

in  Giu^o. 

— —  tribracteatum  Tar.  B.  SylL  Comune  nel  Pantano  di  S.Gre- 
gorio. Fio.  in  Agosto. 

«— —  Gtaeffeii  Ten.  Ne'  luoghi  acquosi  di  BalTano ,  e  nelle  sie. 
pi  di  Yietri  di  Potenza  c(wune.  Fio.  in  Giugno. 
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platyphylla.  Gomunissìma  ne' luoghi  coltirati.  Fio.  in  Giugno, 
amjgdaloidti  Lin.  Gomunissima  ne*  luoghi  incolti ,  e  nel- 
le selve..  FiOb  in  Aprile.^ 
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Euphorbia  characias  rar.  .J.  et  B.  St/U.    Comunissima  ne'  luo- 
ghi incolti.  Fio.  in  Mar;o. 
— — '  Myrsinites.  Ne'  luoghi  sassosi  montuosi  frequente.    P^eiri- 
ce,  Rotoda^  Marsicovetere.  Fio.  in  Giugno. 
I    ■  gerardiana.  Comunissima  ne'  luoglii  arìdi  montuosi.   Mori- 
ce,  Frontone.  Fio.  in  Luglio. 

CI.    ICOSANDRIJ  Dl-PENTJGTNiJt. 

Mespiius  pyracantha.  Comunissimo  nella  difesa  di  Salvano  nel 

luogo  detto   le  Femete^    ed    in  tutta    la 
strada  ,    che  da  sotto  Buragiano  conduce 
ad  Jvigliano^  ed  a  Ruoti.  Fio.  in  Maggio. 
-— —  monogyna.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
Pyrus  fiorentina  Targ.    Pjrus   torminalis.  var.    B.  minor  Syll, 
Comune  per  i  boschi.  Faggi  di  S.  Potilo ,   ed 
altrove. 
— —  communìs.  Ibidem.  Fio.  in  Aprile.  Vulgo  Peraino. 
■  malus.  Ibidem.  Fio.  in  Aprile.  Vulgo  Melaino. 
"     ■  cuneifolia  Gtise.  Ne'  luoghi  montuosi  frequente.    Croce  di 
Fietri  di  Potenza.  Fio.  in  Maggio. 
Prunus  spinosa.  Comune  nelle  siepi.  Fio.    in  Marzo.    Detto  rol* 

gannente  Trigno. 
Spiraea  filipendula.  Ne*  pascoli  montuosi  comune.  Monte  del  Pia* 

tanOi  ed  altrove.  Fio.  in  Giugno. 

Dbcj-poltctnia. 

Rosa  arvensis  var.  A,  vulgaris  Syll.   Comune  nelle  siepi ,    e 
nelle  selve  montuose.  Fio.  in  Maggio. 
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campi.  Fio.  in  Maggio. 
Detommasii.  Ne'  luoghi  montuosi  frequente;  BoUmda,  Món^ 
te  del  Piatano^  Mareicaoefere ,    ed  altrore. 
Fio.  in  Giugno. 
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Potentilla  Galabra  Ten.  Comune  ne' monti  dì  Riciglianò  ,    e  S. 
Gregorio',  e  nelle  praterie  del  Monte  di  Fig- 
giano.  Fio.  in  Giugno.  ^ 

'■■I  ■  obscura.  Comune  ne'  luoghi  incolti  montuosi.  Fio.  in  Giu- 
gno. 
0eum  urbanum.  Comune  nelle  selve.  Fio.  in  Maggio. 

CI.   POLTJNDRU-MONOGYNU. 

Chelidonium  majus.  Comune  nelle  siepi ,  e  nelle  seWe.  Fio.  in 

Aprile. 
Papaver  rhoeas  var.  Jl.  et  B,  minor  Syll.  Comune  ne' semina- 
ti,  e  ne'  luoghi  incolti.  Fio.  in  Maggio. 
— —  duMum.  Per  le  siepi ,  e  ne'  luoghi  incolti,  ed  aridi  mon- 
tuosi frequente.  Fio.  in  Maggio. 
"I   I  ■  hybridum.  Comune   ne'  luoghi   incolti  montuosi.    Fio.    in 

Maggio. 
Tilia  rubra  DC.  Nelle  selve  montuose  frequente.  Luciio. 
Cistus  salvifolius.  Comune  nelle  selve  di  Fietri  di  Potenza.  Fio. 

in  Giugno. 
—  villosus.  Nelle  selve    montuose    frequente.    Le  Falli ,    € 
presso  Marsicovetere.  Fio.  in  Giugno. 
■     cretìcus.  Nelle  selve   montuose    di  Riciglianò  frequente. 
Fio.  in  Maggio. 
Helianthemum  guttatum  var.    J.  et  B.  Syll.    Ne' monti   di  Ri- 
cigliano  frequente  ,    ed   in  quello    dei 
Piotano.  Fio.  in  Maggio. 
•—  salicifolium  var.  C.  intermedium  Syll.  Comune  ne' luoghi 

aridi  montuosi.  Fio.  in  Maggio. 
•Mip»  italicuBi  T«i  Bs,  candidiwmtmif  Comune  ne' luoghi  aridi 
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montuosi;  Ihtonda,  Faik  della  Scollata^  ed  al- 
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Thalictrum  elatum.   Nelle  seìie   montuose   frequente;    Fio.    in 

Giugno, 
i— —  aquilegifolium.  Nelle  siepi  montuose  frequente.  Falde  del- 
ia Rotonda^  Ariola,  ec.  Fio.  in  Giugno. 
Adonis  aestiralis.  Nel  margine  de'  campi  coltiyati  frequente.  Fio. 

in  Maggio. 
Ranunculus  omiophyllus  Ten.  Comune  ne'  fossi;  Bradia ,   Grip- 
pinolo^ i  Monaci.  Fio.  in  Marzo. 
■        illjricus  rar.  B.  Syll.  Ne'  luoghi  montuosi  frequente;  La 
Botonda^  Pietra  dello  Zincaro.  Fio.  in  Maggio. 
I         garganicus  yar.  A.  et  B.  Syll.    Ten.  Comune  ne'  luoghi 
incolti    montuosi;    Coste   della  Madonna  del 
Carmine,  della  Gallina,  ec.  Fio.  in  Maggio. 
I  lanuginosos  yar.  y/.  Syll.  Comune  nelle  siepi,  e  ne' luo- 

ghi incolti.  Fio.  in  Aprile. 
IP-»-  Telutinus  Ten.  Comune  nelle  siepi,    e  ne'  luoghi  acquosi. 

Fio.  in  Maggio. 
•—  hulhosus.  Comune  ne'  luoghi  incolti ,  ne'  prati ,  ec.  Fio. 

in  Aprile. 
I         phjlonotis  yai^.  A.  Syll.   Comune  ne'  luoghi  acquosi ,    e 
nelle  praterie.  Fio.  in  Aprile. 
I  var.  C.  parvulus  Syll.  Ne'  luoghi  incolti    frequente. 

Fio.  in  Aprile. 
»— -  arreosìs.  Ne'  seminati,  e  ne'  luoghi  argillosi  comune.  Fio. 

in  Giugno. 
— ^-  muricatns.  Comune  ne'  luoghi  umidi.  Fio.  in  Marzd. 
.1 1        ficaria.  Nel  margine  de'  campi,  e  per  le  strade  di  campa- 
gne comunissimo.  Fio.  in  Marzo. 
HeUeborns  foetidus.  Comune  per  le  siepi,  e  ne' luoghi  incolti. 

Fio.  in  Febbraio. 
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SaturejÀ  tenuifolia  Ten.  Comune   sulle  mura,    e  su  i  macigni. 

Fio/  in  Giugno. 
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Satureja  graeca  var.  A.  Syll.  Comune  sulle  mura.  Pio,  in  Giù* 

gno. 
Ncpeta  cataria  var.  J.  Syll.    Nelle  siepi    montuose    frequente. 

Fio.  in  Agosto. 
Sideritis  romana.  Comune  ne'  luoghi  aridi.  Fio.  in  Maggio. 
— —  brutia  Ten.  Ne^  luoghi  montuosi    elevati    comune;    Monte 

di  Figgiano.  Fio.  in  Agosto. 
Mentha  sylvestris  var.  A.  Dodonaei  Syll.  Comune  ne'  luoghi  in- 
colti, ed  umidi.  Fio.  in  Agosto. 
— —  macrostachya  Ten.  var.  A.  major ^  et  var.  B.  minor  Syll. 

Comune  ne'  luoghi  acquosi.   Fio.  in  Agosto. 

■  rotundifolia  var.  A.  et  B.  Syll.  Ibidem^  Fio.  in  Agosto. 
— -^  scrotina  Ten.  var.  A.  et  B.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  in- 
colti^ ed  umidi.  Fio.  in  Agosto. 

■  mollissima.  Ibidem.  Fio.  in  Agosto. 

-r—  candicans.  Comune   ne'  luoghi  incolti ,    ed  umidi ,    e  per 
le  strade  di  campagna.  Fio.  in  Agosto. 
'■    ■  urticaefolia  Ten.  var.  A.  Syll.  Comune  jie'  luoghi  acquo- 
si del  comune    di  ^Bella  ;    ed  è  detto  volgar- 
mente Sisimolo  Fio.  in  Agosto. 
— — -  var.  B.  Syll.  Fiumara  di  BaJvam  rara.  Fio;  in  A- 
gostQ. 

aquatica  var.  A.  et  B.  Syll.    Comune  ne'  rivoli.    Fio.  in 

Agosto. 

—  pyramidalis  Ten.  var.  A.  et  D.  purpurea  Syll.   Ibidem, 

alla  Fiumara^  Fio. .  in  Agosto, 
-r—  suavis  Gua^.  Nel  margine    del  fiume,  battendo    la  strada 

che  conduce  al  mulino  nuovo.  Fio.  in  Agosto. 
-7*^  Pulegium  var.  A.  Syll.  Comune  ne' luoghi  umidi,   e  per 
le  strade  di  c^^mpagua.  Fip.  in  Agosto. 
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Mentha  viridis  var.  y/.  Comune  ne'  rivoli  del  vallone,  che  scor- 
re sotto  al  paese.  Fio.  in  Settembre. 
—  var.  B.  angustifolia.  Bentham  Lab.  p.  fj4*  Ibidem- 
Pio.  in  Settembre. 
Lamium  grandiflorum.  NeMuoghi    silvestri   montuosi   frequente: 

ed  in  Marsicqvetere  ^  Grottavoio^  ed  al- 
trove. Fio.  in  Maggio. 

■  purpureum.  Comune  neMuoghi  coltivati.  Pio.  in  Marzo. 

■  bifìdum  Cyr.  Ibidem.  Pio.  in  Marzo. 

■  flemosum  Ten.  Comune   nelle  siepi  ,   e  nelle  selve.   Fio. 

in  Marzo. 

■  amplexicaule  var.  u4.  Syll.    Comune   ne' luoghi    coltivati. 

Pio.  in  Marzo. 

Galcopgìs  ladanum.  Ne'  luoghi  incolti  montuosi  frequente;  ed  al- 
la Laura  di  Marsicovetere^  Falde  della  Ro- 
tonda^ Orto  di  PizUlico.  Fio.  in  Luglio. 

Betonica  officinalis.  Comune   nelle  siepi ,    e  ne'  luoghi   silvestri 

montuosi.  Pio.  in  Agosto. 

Stachjs  hìrta  var.  cai.  hirtis.  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  frequen- 
te; Rupi  di  S.  Angiolo.  Pio.  in  Giugno. 

■  ■       sylvatica.  Comune  ne' luoghi  incolti ,   e  nelle  selve.    Fio. 

in  Maggio. 

■  "    salviaefblia  Ten.  Comune  ne'  luoghi  incolti.  Pio.  in  Maggio. 
—  polystachya  Ten.  Praterie  del  Monte  di  Figgiano^  Piani 

di  Lagura  fra  Pietrafesa  e  Fietri  di  Poten- 
za^ Bosco  di  S.  Polito  e  di  Salvano.  Fio.  in 
Luglio. 
— —  heiaclea  var.  B.  Syll.  Ne*  prati  argillosi  jfrequente;    Piar 

no  della  Pezza  ^  Bradia^    Prati  di  Fusciano. 

Fio.  in  dugao. 
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Stachys  recta  Tar,  C.  angustifolia  Syll.  Comune   ne'  luoghi  in- 
colti montuosi;  Strada   del  Morice ,   ed  altrove. 
Fio.  in  Giugno. 
Marrubium  Tulgare.  Comune  ne'  luoghi  ruderati ,    e  per  le  stra- 
de di  campagna.  Fio.  in  Maggio. 
Ballota  vulgaris  Spr.  var.  J.  Syll.  Comune  ne' luoghi  mUerati. 

Fio.  in  Maggio. 
Leonurus  marrubiastrum.    Pantano  di  S,  Gregorio,    Fio.  in  A- 

gosfo. 
Phlomis  herba-venti.  Comune   ne' luoghi  incolti  montuosi.    Fio, 

in  Giugno. 
CUnopodium  Tulgare.  Comune  nelle  siepi,   e  ne' luoghi  incolti. 

Fio.  in  Giugno. 
Origanum  Yirens.    Comune  ne'  luoghi  incolti  summontuosi.    Fio. 

in  Luglio. 
Thymus  striatus  ralh.  Ne' luoghi  aridi  montuosi  comune,  ed  in 
quello  di  Figgiano^  Morice^  Rotonda.  Fio.  in 
Giugno. 
— —  coUinus  Ehrh.  Ne'  pascoli  montuosi  comune.  Fio.  in  Giu- 
gno. 
•  spinulosus   Ten,  Ne'  pascoli  aridi  montuosi  freqpienle.  Fio. 

in  Giugno. 
— —  Acinos  var.  A.  Syll.    Ne'luoghi  incolti  montuosi  comune. 

Fio.  in  Maggio. 
■    '  '    calamintha.  Comune  nelle  siepi,  e  ne'luoghi  silvestri.  Pio. 
in  Giugno. 
'  nepeta  var.  À.^  et  B.  micranthus  Syll,  Comune  ne'  Ino» 
ghi  incolti,  e  nelle  siepi.  Fio.  in  Giugno. 
—  grandiflorus.  Nelle  selve  montuose  frequente;    Gli  Àrpi , 

ed  altrove.  Fio.  in  Luglio. 
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Thymus  officinalis.  Comune  nelle  siepi  umide,  ed  ombrose.  Fio. 

in  Giugno.  Volgarmente  CetrangoUna. 
— «  altissimus  Sibth.  C!omune  ne'  luoghi  silTestrì,  e  per  le  sie- 
pi. Fio.  in  Giugno. 
Melittìs  grandiflora  rar.  B.    MeUttis  albida  Cruas.  Comune  nelle 

selve  montuose.  Fio.  in  Maggio. 
Scutellaria  Columnae.  Comune  ne*  luoghi  silrestri  montuosi.  Fio. 

in  Giugno. 
Prunella  vulgaris  rar.  A,  Nelle  siepi,  e  ne'luo^  incolti  comu' 
ne.  Fio.  in  Giugno. 

—  Tar.  B.  laciniata  Reich,   Prunella  piunatifida    Pers.    Ne^ 

luoghi  incolti  montuosi.  Fio.  in  Giugno. 

—  alba  rar.  A. ,  et  B.  Syll,  Comune  ne'  pascoli  montuosi. 

Fio,  in  Giugno. 

ANGIOSPEnjtJJ. 

Verbena  supina.  Comune  nel  Pantano  di  S.  Gregorio.   Fio.  in 

Agosto. 
— —  officinalis.  Comune  ne*  luoghi  incolti.  Fio.  in  Giugno. 
Euphrasia  serotina  Lam.  Comune  nelle  siepi ,  e  ne'  luoghi  ari- 
di. Fio.  in  Agosto. 

—  lutea.  Comune  ne' luoghi  aridi  montuosi.  Fio.    in  Settem- 

bre. 

■  '  .  pectinata  Ten»  Ne'  pascoli  montuoù  comune;  Boimch  , 
Falle  della  Scollata^  Monte  del  Piotano.  Fio. 
in  Giugno. 

Bartsia  trixago  yar.  A.  Syll,  Gnnune  ne'  luoghi  aridi  montuo- 
si; Morice ,  Rotonda  ,  ed  altrove.  Fio.  in  Giu- 
gno. 
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Bartsia  trixago  var*  B.  Syll.  Ne'  prati  argillosi  frequente;  Prati 

di  Fusciano^  ec.  Fio.  in  Giugno. 
•*— —  viscosa.  Ne'  luoghi  incolti,  ed  umidi.  Fio.  in  Giugno. 
'    latifolia.  Comune  ne'  luoghi  aridi ,  e  nelle  praterie.    Fio. 
in  Maggio. 
Rhinanthus  Elefas  Liti.  Ne'  luoghi  umidi,  ed  ombrosi  raro;  Fiu- 
mara dalla  parte  di  sopra  de'  canali ,    che 
vanno  al  Mulino  baronale.  Fio.  in  Maggio. 
Alectorophus  crista-galli  var.  A.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  aridi 

montuosi;  Frontone^  Barangiello.   Fio. 
in  Giugno. 
—  var.  B.  villosus  Syll.  Comune  ne'^coli  montuosi;    Fé- 

trice^  Rotonda.  Fio.  in  Giugno. 
Pedicularis  foliosa.    Ne'  luoghi  sassosi  montuosi   frequente;   Ro- 
tonda^ Fallo  della  Scollata.  Fio.  in  Mag- 
gio. 
Linaria  acutangula  Ten.  Comune  nelle  fessure  de' macigni.  Fio. 

in  Maggio. 
•— —  pilosa  DC.  Comune  nelle  fessure  delle  rupi;  Rupi  che  co- 
steggiano la  Fiumara^  La  Matrice.  Fio.  in  Maggio. 

■  elatine  var.  ji. ,  et  B.  Syll.  Comune  ne'  luoghi   incolti , 

e  per  le  strade  di  campagna.  Fio.  in  Giugno. 

■  spuria.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 

*         minor.  Comune  ne'  luoghi  umidi.  Fio.  in  Luglio. 

■  ■     purpurea  var.   À.  Syll.  Comune    ne'  luoghi  incolti.    Fio. 

in  Giugno. 
I  pelisseriana.    Ne'  luoghi  aridi  montuosi  frequente;    Monte 

del  Fiatano.  Fio.  in  Giugno. 
— ii»  speciosa  Ten.  var.    B.  Syll.    Comune   ne'  luoghi   incolti. 
Fio.,  in  Settembre. 
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Oiobanche  ramosa.  Nelle  siepi  umide,  ed  ombrose  ,  e  ne' prati 

sterili  frequente.  Fio.  in  Maggio. 
••>—  gracilis  Smith?  Nelle  siepi  ombrose  rara.  Fio.  in  Luglio. 

Q.  TetrjdtnjmiA'Stnclistas. 

Myagrum  perfolìatum.   Ne'  luoghi   coltiyati   frequente.    Fio.    in 

Maggio. 
Neslia  panìculata  (  Myagrum  Liti,  )  Comune   ne'  seminati.  Fio. 

in  Maggio. 
Rapistrum  rugosum  DC.    (  Myagrwn  Liti,  )   Ibidem.    Fio.    in 

Maggio. 
-»*•  orientale  (  Hfyagrum  Lin.  )  Gomunq  ne'  luoghi  incolti ,  e 
per  le  strade  di  campagna.  Fio.  in  Maggio ,  ed 
è  detto  volgarmente  Lassatia. 
Calepinia  Corvini  DC,    Bunias   coehlearioides  fFilld,   yar.   B. 
Syll,  Iberioides,   Comune  ne*  luoghi  incolti , 
ed  umidi.  Fio.  in  Aprile. 
Senebiera  coronopus.  Ne'  prati  argillosi  comune.   Fio.  in  Mag'- 

gio. 
Raphanus  raphanistmm  yar.  'ji,  Syll,    Comune  ne'  luo^  colti- 
yati. Fio.  in  Aprile. 
Pjpeola  Jonthlaspi.  NeMuoghi  aridi  montuosi  frequente;    Coèta 

della  Madonna   del  Carmine ,  ed  altrove. 
Fio.  in  Aprile. 
Biscutella  levigata  var.  A,  Syll.  Ne' pascoli  montuosi  frequente. 

Rotonda,  Fio.  in  Maggio. 
I         Golumnae  Ten,  var.  A.  Syll,    Ne'  luo^   aridi  montuosi 

frequente.  Fio.  in  Maggio. 
Isatìs  tiflctoiia.  Comune  ne'  luoghi  incolti  montuosi^   Cotte  che 
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Alyssum  orientale.  Ne'  luoghi  aridi ,  e  su  i  tetti  comune.    Fio. 

in  Aprile. 

—  diffusum  Ten.  Praterie    del  monte    di  Figgiano.    Fio.  in 

Luglio. 

campestre.  Comune  ne' luoghi  aridi.  Fio.  in  Aprile. 

■       calycinum.  Ne'  luoghi  montuosi  frequente.  Fio.  in  Aprile. 
Auhrietia  deltoidea  Dee.  yar.  A.   Ten.  Syll.  Sulle  mura  del  ca- 
samento adiacente    alla  cappella   del  monte 
di  Viggiano^  e  nelle  fessure  delle  rupi  del 
detto  monte.  Fio.  in  Giugno. 
Berteroa  obliqua.  Ne'  luoghi  incolti ,    ed  aridi  comune.  Fio.  in 
Giugno. 

SlUQVOSAR. 

Dentaria  bulbifera  var.  A.  SylL    Nelle  sehe  montuose;    Faggi 

di  S.  Polito.  Fio.  in  Maggio. 
Gardamine  hirsuta.  Comune  nelle  siepi  umide.  Fio.  in  Febbraio. 
•-'—  Sylvatica.  Ne'  luoghi  acquosi  frequente.  Fio.  in  Aprile. 
— ^-  impatiens.  Comune   nel  Bosco  di  Picerno  detto    il  Mar- 
mo. Fio.  in  Maggio, 
-p—  graeca  yar.  A.^  et  B.  Eriocarpa  SylL  Comune  ne'  luoghi 

incolti  umidi,  ed  ombrosi.  Fio.  in  Aprile. 
'        chelidonia.  Comime  nel  Marmo  di  Picerno.  Fio.  in  Mag- 
gio. 
Sisymbrium  officinale  Scop.    Erysimum  officinale  Lin.    Comune 
^  ne'  luoghi  incolti^  e  per  le  strade  di  cam- 

pagna.  Fio.  in  Aprile. 
Erysimum  alliaria.  Comune  nelle  siepi  ombrose.  Fio.  in  Aprile. 
-'—  pallens.  Praterie  del  monte  di  Figgiano.   Fio.  in  Luglio. 
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Sarbarea  yulgarià.  DC.  Erysimum  barbarea  Lin.  yar.  J.  Sylt. 

Ne' luoghi  acquosi  frequente.  Fio.  in  Maggio. 
—  bractéosa  Guss.  Ne'  tivoli,  che  s' incontrano  nel  Piano  di 

S,  Rosa  tra  Picerno  ,  e  Potenza. 
Nasturtium  officinale  DC.  Sisymbrium  nasturtium  Lin.    Comune 

ne'  fossi,  e  ne'  rivoli.  Fio.  in  Marzo.  Vnl- 
go  jirvulo^ 
— —  palustre  1)C.  var.    j4.  Syll.    Comune   al  Pantano    di  S. 

Gregorio.  Fio.  in  Agosto. 
Hesperis  villosa  DC.  Ne'  luoghi  selvosi  frequentissima;  Grottavo^ 
jo^  Fallina^  Coste  che  fiancheggiano  il  muli- 
no nuovo.  Fio.  in  Aprile* 
Arabis  collina.  Ten.  var.   J.  Syll.    Comune    ne'  luoghi  incolti 

bassi,  e  montuosi.  Fio.  in  Aprile. 
■  ■        var.  jff»  virescens  SylL  Comune  ne'  luoghi  umidi,  ed  om- 
brosi. Fio.  in  Aprile. 
I  ■■   alpina  var.  J.  Syll.  Sulle  mura  umide   del  seminario  di 
Muro^  Fetrice  di  Fietri  di  Potenza.    Fio.   in  A* 
prile. 
■    '  sagittata  DC.  Comune  ne'  luoghi  incolti  montuosi.  Fio.  in 
Aprile. 
«-^-«—  thaliana.    Comune    per  le  strade    di  campagna.    Fio.    in 

Marzov 
— —  verna  DC.  Hesperis  verna  Lin.  Comune  ne' siti  umidi,  ed 

ombrosi.  Fio.  in  Aprile ^ 
'■     ■    turrita  Lin.  var.  J.  Syll.  Comune  nelle  Biepi,  e  ne'  luo- 
ghi incolti  summontuosi.  Fio.  in  Marzo. 
Turritis  glabra.    Ne'  luoghi    montuosi  ne'  margini    de'  seminati. 

Fk>.  in  Aprile. 
Diplotaxis  tenuiXolia   DC.^  Sisymbrium  tenuifolium  Lin.  Comune 
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Malva  vulgaris  Ten.  Comune  ne'  luoghi  coltivati ,  e  per  le  stra- 
de di  campagna.  Fio.  in  Aprile. 
.   ■       riicaensìs.  Pfe'  luoghi  coltivali  comune.  Fio.  in  Maggio. 
-—  sylvestris.  Comune  nelle  siepi  summontuose.  Fio.  in  Maggio. 
■     moschata  var.  B.  Ten.  St/ll.  Nelle  sponde  de'  campi  colli- 
vati  di  Marsicovetere.  Fio.  in  Luglio. 
Althaea  ofHcinalis.  Comune  nel  Pantano  di  S.  Gregorio  e  nel- 
le pianure  di  Marsicovetere.  Fio.  in  Luglio. 
■'  cannabina.  Nelle  siepi  ,  e  ne'  luoghi  incolli  comune.  Fio. 

in  Giugno. 

—  hirsuta.  Nelle  selve  montuose  frequente;  Gallam\  Castone 

di  Fusciano.  Fio.  in  Giugno. 

—  sylvestris  Brig.  Comune    nelle  selve  ,    e  siepi    montuose. 

Fio.  in  Giugno. 
Lavatera  ambigua  DC.  Comune  nelle  siepi ,    o  ne^  luoghi  incoi* 

ti.  Fio.  in  Giugno. 
— —  thurìngiaca.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 
>  ■        punctata.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 

DlADELPBIA-tìEXANDRlA. 

Corydalis  bulbosa  Pers.    Comune  nelle  selve  montuose.  Fio.    in 

Aprile. 
Fumaria  officinalis.  Comune  ne'  luoghi  coltivati  ,    e  nelle  siepi. 

Fio.  in  Marzo. 

I 

— —  capreolata.  Ibidem.  Fio.  in  Marzo» 

Tetrandrij. 

Polygala  calcarea  Riss.  Ne'  luoghi  montuosi  comune  ;    Coste  di 
rallarielh^Serra  di  risconti.  Fio.  in  Giugno-, 
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Polygala  monspeliaca.  Ne*  pascoli  aridi  montaosì;  Manie  del  Fia- 
tano, Piano  della  Pezza,  Fio.  in  Giugno. 

Decandru. 

• 

Spartium  junceum.  Comune  ne'  luoghi  incoiti.  ,Fio.  in  Alaggio. 
Cylisus  laburnum.  Comune  nelle  siepi  montuose.  Fio.  in  Maggio.: 

sessilifolius.  Comune  ne'  luoghi  incolti  montuosi.    Pio.    in 

Maggio. 

—  ramosissimus  Ten.  Comune  ne'  luoghi  aridi  montuosi;  Stra- 

da che  conduce   alla  pia  Francesca.  Fio. 
in  Maggio. 

—  Lamarkii  Ten.  Nelle  selve  montuose  frequente.    Rotonda  , 

Coste  di  Fusciano.  Fio.  in  Maggio. 
Genista  orata.  Comune  nelle  selve  montuose.  Fio.  in  Maggio. 

—  sagittalis  var.    J.   Syll.    Ne'  luoghi    montuosi    frequente; 

Rotonda.  Fio.  in  Maggio. 
■  procumbens  fFaldst.  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  frequente; 
Rotonda^  Casa  della  Corte.  Fio.  in  Maggio. 
Ononis  viscosa  var.  B.  Syll.    Ne'  luoghi  argillosi  frequente.  Fio. 
in  Giugno. 

—  Cherleri  Lin.  Comune    ne'  luoghi  sassosi  montuosi;    Rupi 

del  Calvario^  Morice.  Fio.  in  Giugno. 

—  Columnae  var.  B.  Syll.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 

oligophylla  Ten.  Ne' luoghi  argillosi  comune.  Fio.  in  Giu- 

gno. 

spinosa  var.  A.  Syll.  Ibidem.  Fio.  in  Luglio.  Volgarmen- 

te Cessatovi. 
Apthyllis  vulneraria  var.  A.  et  B.  Syll.  Ibidem  ma  meno  fre- 
quente. Fio.  in  Maggio. 
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Anthyllis  Yulneraria  rar.  C.   Rubrijlora    Syll.    Comune    ne'  luo- 
ghi arìdi  montuosi.  Fio.  in  Maggio. 
Lupinus  rarius.  Ne'  pascoli  montuosi  frequente;  Ripa  del  Monte 

del  Platano.  Pio.  in  Giugno. 
Orobus  variegatus  Ten.  Comunissimo  nelle  selve.  Fio.  in  Aprile. 

■  tuberosus  yar.  j4.  Syll.  Nelle  selve  montuose  frequentissi- 

mo; Difesa  di  Salvano^  Selve  di  Fietri  di  Poten- 
za^ Marmo  di  Picerno.  Fio.  in  Maggio. 

I  sessilifolius  Sibt.  Marmo  di  Picemo  faro.  Fio.  in  Maggio. 

Lathjrus  sylvesfris  yar.  B.  Syll.  Comune    nelle  siepi.    Fio.    in 

Giugno. 

*—  pratensis.  Comune  nelle  selve  montuose;  Coste  della  Fai- 
lina ,  Monte  del  Piatane.  Fio.  in  Giugno, 

■  Aphaca.  Comunissimo   ne'  seminati  ,    e  ne'  luoghi  incolti . 

Fio.  in  Maggio. 
-         Nissolia.  Ne'  luoghi   incolti  montuosi  frequente;    Rotonda. 

Fio.  in  Giugno. 
— —  sphaericus  var.  B.  neapolitanus    Syll.  Comune  ne'  luoghi 
incolti,  ed  aridi  summontuosi;  Coste  della  Fair 
lina,  ed  altrove.  Fio.  in  Maggio. 
■■  Cicera.  Comunissimo  ne' luoghi  incolti.  Fio.  in  Maggio. 

N         setifolius.  Comune  ne'  luoghi  sassosi  summontuosi.  Fio.  in 

Maggio. 
'■         grandiflorus  DC.    Comune    nelle  siepi.    Fio.    in  Maggio.. 

Vulgo  j4vezzone. 
*■         bithynicus  2>C  Vicia  bithynica  Lin.  var.  A.  et  B.  SylL 

Comune  ne'  luoghi  incolti.  Fio.  in  Maggio. 
•——  alatus  Ten.  Comunissimo  ne' seminati.  Fio.  in  Maggio, 
p—  Ochrus  DC.  Pisupot  Ochrus  Lin.  Ne'  luoghi  incolti  frequen- 
te,. FiOx  ìa  Maggio, 
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Ervum  tenuissimum  MB.  longifolium  Ten.  Ne'  luoghi  incolti  mon- 
tuosi di  Bahano.  Fio,  in  Maggio. 
Colutea  arborescens.  Comune  ne'  luoghi  selvosi.  Fio.  in  Maggio. 
Coronilla  Valentina.  Comune    nelle  rupi  ;    rupi  di  S.  Angiola 

delle  Armi^  ec.  Fio.  in  Marzo. 

■  Emerus,  Comune  nelle  selve.  Fio.  in  Aprile.  ' 
varia.  Castagneti    di  Marsiconuovo   vicino    al  paese  ;    la 

Laura  di  Marsicovetere .  Fio.  in  Luglio. 
Ornithopus  scorpioides.  Ne'  seminali ,  e  ne'  luoghi  incolti  comu-* 

ne.  Fio.  in  Maggio. 
— —  compressus.  Comune  ne'  prati.  Fio.  in  Maggio. 
Hippocrepis  glauca  Ten.  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  comune;  Mo^ 

rice^  Botonda^  ec.  Fio.  in  Maggio. 

—  uniisiliquosa.  Comune  ne'  luoghi  sterili  montuosi.    Fio,   in 

Maggio. 
Scorpiurus  subvillosa.  Comune  ne'  luoghi  incolti^  e  nelle  prate- 
rie. Fio.  in  Maggio. 
Onobrychis  alba  var.  A.  Syll.    Ne'  pascoli    aridi  montuosi    fre- 
quente; Armi  rosse.  Fio.  in  Giugno. 

foveolata  DC.  Ne'  luoghi   argillosi    frequente;    Fratta   di 

Bicigliano.  Fio.  in  Giugno. 
Astragalus  sesameus.  Cemune  ne'  luoghi   aridi  montuosi;    Mori-- 
i*  ce^  Gallarli.  Fio.  in  Maggio. 

—  sesameus.  Ne' luoghi  argillosi,  comune;  Calvario^  Fusciano. 

Fio.  in  Maggio. 

depressus.  Ne'  siti  sassosi   del  Monte  di  Figgiano   vicino 

alla  Cappella.  Fio.  in  Luglio. 

■  .,.     glycyphyliua.  Comune  ne' luoghi  silvestri.  Fio.  w  Giugno, 

—  raonspessulanus.  Ne'  prati  sterili  di  Ruoti  frequente.     Fio,  _ 

in  Giugno. 
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Melilotus  altissima  DC.  var.  albijlora  Syll.  Comune    ne'  luoghi 

acquosi.  Fio.  in  Luglio. 

—  leucantha.  Ibidem.  Pio.  in  Luglio. 

—  paryiflora.  Ne'  luoghi  aridi ,    e   sulle  mura   di  campagna 

frequente.  Pio.  in  Giugno. 

—  palustris.  Comune  ne^  luoghi  acquosi.    Fiumara.    Pio.  in 

Luglio. 

-^ neapolitana  Ten.  Comune  ne'luoghi  selvosi  montuosi.  Pio. 

in  Giugno. 

—  rotundifolia.   Ten.  Ne'  luoghi  rupestri  raro  ;    a  S.    Maria 

del  Piaiano.  Pio.  in  Maggio. 
— —  mauritanica  yar.  concinna.    Ten.    Nel  margine   de'  campi 

coltivati  ^  e  nelle  praterie   frequente.    Pio.  in 

Maggio. 
Psoralea  bituminosa  var.  j4.  Syll.  Comune  ne' luoghi  incolti.  Fio. 

in  Giugno. 
Trifolium  angustifolium.  Comune  ne' prati  sterili.  Pio.  in  Maggio. 

—  incarnatum  var.  B.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  silvestri-  Pio. 

in  Maggio. 
'  arvense.  Comune  ne'  luoghi  incolti.  Pio.  in  Maggio. 

-— —  striatum.  Ne' luoghi  umidi  frequente.  Pio.  in  Maggio. 
— —  scabrum.  Comune  ne' luoghi  aridi.  Pio.  in  Maggio. 
— -—  dalmaticum.  Frequente  sopra  i  muri  di  campagna  di  Ri- 
cigliano. Pio.  in  Maggio. 
— —  squarrosum.  Comune  nelle  selve,  e  ne'  luoghi  incolti  mon- 
tuosi; Frontone ,    Cogta  della  Madonna    del 
Carmine.  Pio.  in  Luglio. 
I         medium  var.  À.  Syll.   Nelle   selve   montuose   frequente. 
Rotonda ,   e  pianura  di  MarticonuovQ.   Fio.  in 
Luglio. 
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Trifotium  pratense  Tar.  A.  Syll.    Comune  ne'  pascoli.    Fio.    in 

Maggio. 

^—  yar.  B.  alpinum  Ten.   Syll.  Praterie    del  Monte    di 

Figgiano.  Fio.  in  Luglio. 

-— —  pallidum.  Ne'  prati  argillosi,  e  ne'  luoghi  incolti  summon- 

tuosi  comune.  Fio.  in  Giugno. 

■  lappaceum.  Comunissimo  ne^  prati.  Fio.  in  Giugno. 

~ —  ochroleucum*  Nelle  selve  montuose  comuno;  Frontone ^  Ca- 
sta della  Madonna  del  Carmine  ,    Picerno 
di  Marsicovetere.  Fio,  in  Luglio* 
~-~  striatum.    Ne'  luoghi  aridi  ,    e    sulle  mura    di  campagna, 

comune.  Fio.  in  Maggio. 
— *  leucanthum  B.  Bieb.  et  DC.  T.  obscurum  Savi.  Frequente 
nelle  praterie*  Fio.  in  Maggio. 

—  glomeratum^  Ne' luoghi  incolti,  ed  aridi  comune.   Fio.  in 

Maggio, 
-p— •  laevigatum  Derf.  et  Guss.    Ne'  pascoli  montuosi  comune  ; 
Ripa  del  Monte  del  Fiatano.  Fio.  in  Giugno. 
»         repens  rar.  À.  Sgll.  Comune  ne'  prati  umidi.  Fio,  in  A- 
prile. 

■  nigrescens.  Fiviani.  Comune  nelle  praterie.  Fio.  in  Aprile. 

■  ■■■■■  subterraneum.  Comune  ne'  pascoli  aridi  montuosi   di  Bal^ 

vano  y    Gallimi ,  Torrone  di  S.  Giovanni, 
Aria  di  S.  Juorio  di  Fietri   di  Potenza^.. 
Fio,  in  Marzo  ed  Aprile. 
■■  ■    ■  suffocatum.  Frequente  ne' pascoli  aridi  montuosi;  Calvario^ 
Torrone  di  S,  Giovanni.  Fio.  in  Maggio. 
■  -  vesiculosum  Savi.    Comune  ne'  luoghi  erbosi  montuosi;  gli 
Arpiy  le  Armi,  Fio.  in  Giugno. 

—  resupinatum.  Comune  ne' prati.  Fio.  in  Maggio, 
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Medicago  tuberculata  IVilld.  yar.  pubescens.  Ne'sili  umidi  fre- 

quente.  Fio.  in  Maggio. 
I  denticulata.  Ne'  campi  coltivati ,  e  nelle  praterie  comune. 

Fio.  in  Maggio. 
1  flexuosa  Ten.  (Comune  ne' prati.  Fio.  in  Maggio. 

I    rr     lappacea  Ten,  Ne'  luoghi  coltivati  di  Salvano.  Fio.  id. 
— —  graeca.  Comune  ne*  luoghi  aridi  montuosi;    Morice.    Fio. 

in  Maggio. 
■         murìcoleptis  Ttn.  et  JJC.  Comune  ne' prati  argillosi.  Fio. 

in  Maggio. 
—  maculata.  Comune  nelle  praterie.  Fio.  in  Maggio. 
.  Gerardi.Comune  ne' luoghi  incolti,  ed  aridi.  Fio.  in  Mag- 

gio. 
.'  ■       litoralia  ^.  breviseta.   NeMuoghi  arenosi  frequente  ;  JWb- 

rice^  Fratta  di  Ricigiiano.  Fio.  in  Maggio. 
'         longiseta.    Ne'  pascoli  umidi  frequente*,   Bradia.  Fio.    in 

Maggio. 
I    ■  I  orbicularis.  Comune  ne*  seminati,  e  nelle  praterìe.  Fio.  in 
Maggio. 

CI.   POLTADELPHU, 

r 

POLTANDRIJ. 

Hypericum  hircinum.  Comune  ne' siti  umidi,  ed  ombrosi.    Fio. 

in  Maggio. 
.»—  qoadrangttlare  var.  B,  Néapolitanum   Syll.   Comune  ne*^ 

luoghi  acquosi.  Fio.  in  Ma^io. 
*— <-  perforatum  var.  À.  SylL  Comunissimo  ne'  luoghi  incolti . 
Fioj^  in  Maggioi^ 
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Scorzonera  hirsuta.  Ne*  pascoli  arìdi  montuosi  comune  ;  Morice , 

Casa  della  Corte,  ec.  Fio.  in  Maggio.     . 
SoncHus  oleràceus.  Comune  ne'  luoghi  coltivati ,  e  per  le  strade 

di  campagna.  Fio.  in  Aprile. 
■  asper  Spr.  Ibidem.    Fio.    in  Aprile.    Detto    volgarmente 
Sevone. 
— —  arvensis.  Gomunisssimo  ne'  campi  argillosi.  Fio.  in  Aprile. 
— —  picrioides  Lam.  Scorzonera   picrioides  Lin.    Comune    ne' 
luoghi  aridi ,  e  sulle  mura  di  campagna.    Fio. 
in  Aprile.  Vulgo  Caccialepri. 
Lactuca  saligna  var.  B.  Syll,  Comune  ne'  campi  coltivati.    Fio. 

in  Agosto. 
■         scariota.  Comune  nelle  siepi,  e  ne' luoghi  coltivati.    Fio. 

in  Agosto. 
Chondrilla  juncea.  Comune   ne'  luoghi   sterili.    Fio.  in  Agosto. 

Vulgo  Colera, 
Praenanthes  muralis.  Comune  ne'  siti  ombrosi  delle  selve.    Fio. 

'  in  Giugno. 
— —  Tìmìnea  var.  S^.  et  B.  Syll,   Comune  ne'  luoghi  incolti  , 
ed  aridi  summontuosi;  Calvario^  Castel  S.  Jngio- 
lo.^  S.  ArUmno.  Fio.  in  Agosto. 
Leontodon  taraxacum  var.  À.  Syll.  Comune  ne'  prati ,    e   per 

le  strade  di  campagna.  Fio.  in  Marzo. 
■— •  oboyatum.  Nelle  selve  montuose  di  Balvano  agli  Arpì. 
— —  var.  B.  corniculatum  Syll.  Ne' pascoli  montuosi  co- 
mune. Fio.  in  Aprile. 
■MM-  apeimillUIQ  Ten.  Comune  ne'  prati  montuosi;  Calvario^  ■  Co' 
sta  della  Madonna  di  Costantinopoli^  Torrone 
della  Madonna  del  Carmine^  Rotonda,  ed  al" 
troYe.  Fio.  in  Settembre. 
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mura.  Fio.  in  Aprile. 
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Seriola  cretensìs  rar.  B.  gìaòrata  SglL  Ne*  prati  aridi  montuo- 
si frequente^,  Calvario'^  Falde  della  Rotonda  , 
ne^  luoghi  iucoUi   di    Marticovetere,    Fio.    in 
Giugno. 
Hypochaeris  neapolitana  DC.  Prod.  T  pag^  9/.  Ibidem  comune. 

Fio.  ia  Giugno. 
Tolpis  grandiflora  Ten^  Comune   ne' pascoli  montuosi;    Torrone 
di  S.  Giovanni^  Frontone ,  Falde  della  Ro- 
tonda. Fio.  in  Giugno* 
^— —  altissima  Pert.  Ne'  luoghi  incolti,  e  nel  margine  de'  cam- 
pi frequente.  Fio.  in  Giugno. 
■    ■■'■    barbata.  Nelle  selTe  di  i^ietri  di  Potenza  frequente,  Fio> 

in  Maggio. 
I^apsana  commis  Tar«  ^«  Sglt  et  S,  hirla.  Nelle  siepi,  e  ne' 
luoghi  incolti  comune:  la  yar.  B.  ai  Faggi  di 
S^  Potito.  Fio,  in  Mi^gio. 
Bhagadiolus  ednlis  Gaert.  R.  intermedius  Ten,   N«^  luoghi  col- 
tirati.,  e  nelle  siepi  comune.  Fio.  in  Aprile. 
^— -  stellatus  fTilld.  Ibidem.  Fio,  in  Aprile. 
<Iichoriam  divaricatum.  Se^us.  N«'  luoghi  incolti,  «  per  le  stra- 
de di  «ampagna.  Fio.  in  Giugno. 
Scolymus  hi^amcus.  Comune  ne'  prati  argillosi  di  p^ietri  di  Po- 
tenza; Fio.  in  Giugno^ 
■  inaculatus,  Id.,  ed  in  ^eUi  di  Bahano*  Fio,  in  -Gis^o* 

ClNJBOCStBJLJS. 

Carlina  lanata.  Ibidem.  BradiOi  ^Pitno  delia  Pezza.  Fio.  in  A- 

gesto, 
^— ^«*  Tulgaiis,.  <]|oiaWBe  ne'  bM^M.  Bitrestrì,  Fio.  in  Luglio,. 
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Carlina  corymbosa.  Comune  ne' luoghi  incolti,  ed  aridi  summon- 

tuosi.  Fio.  in  Agosto. 
Onopordon  illyricum.  Ibidem,  e  per  le  strade  di  campagna.  Fio. 

in  Giugno. 

arabicum.  Ne'  luoghi  sassosi  montuosi  frequente;  Rotondai 

la  Petrosa.  Fio.  in  Ottobre. 
Atractjlis  gummifera.  Ne'  prati  argillosi  frequente;  Platano.  Fio. 

in  Settembre. 
Cynara  spinosissima  Presi.  Comune  ne'  luoghi  argillosi  ;    Piano 

della  Pezza^  ed  altrove.  Fio.  in  Luglio. 
Onobroma   corymbosum    Spr.  Carthamus   corjmbosus  Lin.    Ne' 

luoghi  argillosi   frequente  ;    Ponticello 

di  Fietri  di  Potenza.  Fio.  in  Luglio. 

Lappa  tomentosa  ZX7.  Arctium  Bardana    Willd.  var.  B.    minor 

Syll.  Comune  per  le  strade  di  campagna.  Fio. 

in  Agosto. 

Carduus  leuoographus  var.  A.   et  B.   Syll.    Comune   ne'  luoghi 

incolti  y    ed  aridi  sommontuosi.    Fio.    in 
Giugno. 

—  uncinatus  M.  B.  Ibidem  ,  e  per    le  strade   di  campagna 

comune.  Fio.  in  Giugno. 

—  corymbosus    Ten.    Ne'  pascoli  montuosi  comune.  Fio.    in 

Giugno. 

—  nutans.  Ne'  luoghi  incolti  montuosi  frequente.  Falde  del- 

la Rotonda  dalla  parte    della  neviera.   Fio.    in 
Giugno. 

—  peregrinus.  Ovvio  per  le  strade  di  campagna,  e  nelle  sie- 

pi. Fio.  in  Giugno. 
Sjlibum  marianum  Gaertn.  Carduus  marianus  Lin.   Comune  ne' 

luoghi  incolti  montuosi.  Fio.  in  Giugno. 
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Cirsium  lanceolatum  Spr.  Carduus  Lin.  Cnicusf  Willd.  var.  A. 

Syll.  Comime  per  le  strade  di  campagna  , 
e  tra  i  ruderi.  Pio.  in  Giugno. 

strictum  Ten.  Comune  ne'  luoghi  incolti  summontuosi.  Fio. 

in  Agosto. 
■        cichoracsiun  Spr.  Comune  nelle  selve  montuose;  Costone 
di  Fasciano.  Pio.  in  Luglio. 
■  italicirai  DC.  Comune  ne'  prati  argillosi  ;   Bradia ,    Piano 

della  Pezza^  ec.  Pio.  in  Luglio. 

-  pungens  Spr.  var.  A.  Syll.   Comune  ne'  luoghi  acquosi. 

Fio.  in  Luglio. 
■      Acarna  DC.  Ne'  prati  argillosi  frequente.  Fio.  in  Agosto.* 

eriophorum  Spr.  Comune  ne'  prati  argillosi  ;   Piano  della 

pezza ^  ed  altrove.  Fio.  in  Luglio. 
— —  arvense  Lam.  Serratula  Lin.  Comune  ne'  luoghi  coltivati. 

Fio.  in  Luglio.  Volgarmente  Stiglione. 
Serratula  simplex  DC.  Carduus    mollis    Lin.   var.  B.    moschata 
SylL    Comune    ne'  pascoli  montuosi;  Rotonda. 
Fio.  in  Giugno. 
Bidens  tripartita.  Comune  nel  Pantano  di  S.  Gregorio.  Fio.  in 

Agosto. 
Eupatorium  cannabinum.  Comune  ne'  luoghi  acquosi.  Fio,  in  A- 

gesto. 
Chrysocoma  Linosyris.  Ne' luoghi  incolti  rara.  Fio.  in  Settembre. 
Artemisia  vulgaris  var.  B.  SylL   Comune  per  le  siepi  ,    e   ne' 

luoghi  aridi.  Fio.  in  Agosto. 
— —  camphorata.  Fillars  var.  J.  Syll.  Comune  ne'  luoghi  aridi 

montuosi;  Morice.  Fio  in  Settembre. 
Xeranthemum  cylindraceum  Smith.    Comune    ne'  luoghi  incolti. 

Fio.  in  Luglio. 
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Solidago  yirgaurea  yar.  B,  Syll.  Comune  nelle  seWe  montuose, 

e  ne'  luoghi  bassi  umidi ,   ed  ombrosi.  Fio. 
in  Settembre. 
Inula  odora  var.  A.  et  B.  Syll.  Comune  nelle  selve   di  Vietri 

di  Potenza.  Pio.  in  Giugno. 
— —  saliciaa.  Comui^p  nelle  selre  montuose.  Fio.  in  Luglio. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


(  8A  \ 


Cynarocephalae4 

Cenlaurea  Crupina.  Comune  ne'  luoghi  aridi  montuosi  5  Morice. 

Fio.  in  Maggio. 
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Centaurea  deusta  Ten>  var.  y^.  SylL    Ibidem  comune.  Fio.   in 

Giugno. 
"      ■  decìpìens  ThuiL  Comune  per  le  siepi ,    e  ne'  prati.    Fio. 

in  Agosto. 
»— -  Cyanus.  Ne' seminati  frequente.  Fio.  in  Maggio. 
— —  axillaris  Willd^   Tar.    B.  et  C.  SylL    Ne'  luoghi    incolti 
montuosi  frequente  ;  Coste  della  Pedicara  ,    ed 
altroye.  Fio.  in  Giugno. 
«    '   ■  solstkialis.  Comune  ne'  luoghi  sterili  ^    e  per  le  strade  di 

campagna»  Fio.  in  Luglio. 
"  ■     Calcitrapa.  Ibidem.  Fio.  in  Giugno. 
— ^-^  lanata  DC.  et  Spr,    Carthamus  lanatus    Zm.  Comune  ne' 

luoghi  sterili.  Fio.  in  Luglio.   . 
Galactites  tomentosa  Moench,  Centaurea  galactites  Liti.   Comune 

ne' luoghi  acquosi.  Fio.  in  Maggio. 

SrtfGÉJVESÌJ  NEGESSABIA» 

CorymbiJerae% 

Calendula  arvensis.  Comune  ne'  luoghi  incolti ,  ed  aridi.  Fio.  in 

Maggio. 

Stngenesia  segregata* 

Cynarocephalae . 

Echinops  sphaerocephalujs  var.  glabratta  DC.  Ne' luoghi  silvestri 

montuosi  frequente;  la  Rossa  ,  ed  al- 
trove, Monte  di  Riciglimo.  Fio.  in 
Agosto. 
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Q.  Gtnandru-MqnawdììU. 

Ordiis  bifolia  Lin.  Comune  nelle  selve.  Fio.  in  Maggio, 
..Il     pyramidalis  Tar.  A.  Syil.  Comune  ne*  luoghi  incolti  mon- 
tuosi; gii  Arpi^  ed  altrove.    Fio,  va.  Giugno. 
Il  '       var.  B.  fiore  albo  Sy II.  Comune  ne'  luoghi  selvosi  ; 
Difesa  di  Salvano ,    Malazzato  ,    ec.    Fio.  in 
Giugno. 
— — >  coriophora.  Comune  ne'  pascoli  aridi  montuosi  ;    ^j>a  dei 

monte  del  Fiatano.  Fio.  in  Maggio, 
— —  secundiflora.  Ne'  luoghi  incolti,  ed  aridi  montuosi  frequen- 
te ;   gli  Arpiy  al  Barangiello^  Pietra  dello 
Zingaro,  Fio.  in  Maggio, 
'      quadripunctata  €yr.    Ne'  luoghi  selvosi  montuosi   frequen- 
te; ai  Gallarli^  Fallina^  gli  Arpi.  Pio.  in 
Maggio. 

—  mascula.  Ibidem  comune  ;  gli  Arpi  y  ed  altrove.    Pio.  in 

Maggio. 
——  Nicodemi  Cyr.  Ibidem  comune;  ai  Galloni^  Pietra  dello 
Zingaro.  Fio.  in  Maggio. 
t  tephrosanthos  fFilld.    Comune    ne*  luogli    montuosi  ;   gli 
Arpiy  al  Barangielloy  Vallo  della  Scolla- 
ta^ ed  altrove.  Fio.  in  Maggio. 

—  undulatifolia  Biv.  Ne' luoghi  selvosi  montuosi  frequente;  Za 

Rotonda^  Vallina,  ed  altrove.  Fio.  in  Maggio. 

—  variegata  Jacq.  Ibidem  comune  ;   gli  Arpi ,    ed  altrove. 

Fio.  in  Maggio. 
— —  fusca  Jacq*    var.    B.  moravica   Syll.    Ne'  luoghi    incolti 
montuosi  frequente;  ai  Gallani ,  ed  altrove.  Fio.  in 
Maggio. 
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Orchis  papiUonacea.  Ibidem;  ai  Gallante  Fallo  dell'udivano^  ed 

altroye.  Fio.  in  Maggio. 

—  proTÌncialis  Baiò.    0.  Cyrilli    Ten,    Ibidem  ;   fflt  jirpi , 

Pietra   dello  Zingaro  ,    ed  altroye.    Fio.    in 

Maggio. 
Ili    ■    pauciflora  Ten.  Ne'  luoghi  aridi  montuosi  comune  ;  Fallo 
della  Scollata ,  Rotonda ,  ed  altroye.    Fio.  in 
Maggio. 

—  longibracteata  Biv.  Nelle  rupi  di  Fietri  di  Potenza.  Fio. 

in  Aprile. 
— —  hircina  fFilld.  Satyrium  Lin.  NeMuoghi  incolti  montuosi 
frequente;  Falde  della  Rotonda ,  Costone   di  Fa- 
sciano^ ed  altroye.  Fio.  in  Giugno. 
'   uslulata.  Ne'  pascoli  aridi  montuosi  frequente  ;    Ripa   del 
Monte  del  Platano.  Fio.  in  Giugno. 

—  antropophora.  Ophrys.  Lin.  Ne' luoghi  aridi  montuosi   fre- 

quente; Fallo  della  Scollata,  Rotonda,  ec. 
Fio.  in  Maggio.  , 
— —  maculala.  Comune  nelle  sjelye.  Fio.  in  Maggio. 
— —  sambucina.   Ten.  yar.  j4.  Syll.   Ne'  luoghi  aridi  montuosi 
rara;  gliArpi,  al  Batangiello,  Fio.  in  Maggio. 
-— —  conopsea  Nelle   selve    montuose   frequente  ;    la    Falli , 
Monte  del  Piatano.  Fio.  in  Giugno. 

viridis  fFilld.  Satyrium  yiride  Lin.  var.  J.  Syll.  Ibidem; 

Rotonda,  Fallo  deW  Alvano.  Fio.  in  Giugno. 
—  yar.  B.  Faillantii  Syll*  Monte  del  Piatano.  Pio.  in 
Giugno. 
Ophrjs  rostrata  Ten.  Comune  nelle  selye,  e  ne'  boschi  ;   Falli' 
na  ,    Marmo  di  Picerno  ,    ed  altrove.    Fio.  in 
Maggio. 
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Ophrys  aranifera.  ^Nelle  patcrìe  aride  montuose  frequente;  ai  Gal^ 
laniy  alla  Morte.  Fio.  in  Maggio, 

■  araclmites.  Ne'  luoghi  incolti  montuosi  comune;  Grattava^ 

jo^  ed  altrove.  Fio.  in  Maggio. 

■  tcnthredinifera  Willd.    Ne'  prati  argillosi  montuosi   comu- 

ne ;  Monte  del  Piotano  ,  ed  altrove.  Fio, 
in  Giugno. 

■  lutea  Cavan.  Comunissiraa   ne'  luoghi    incolti  umidi  ,    ed 

ombrosi.  Fio.  in  Aprile. 

apifera  Huds.  Nelle  selve  montuose  rara  ;   Rotonda.  Fio. 

in  Giugno.  ' 

Epipactis  latifolia  Per.  Serapias  Lin.  var.  B.  sylvatica  Syll.  Nelle 
selve ,  e  ne'  luoghi  incolti  frequente  ;  Fallina^ 
Galdo  ,  Rotonda^   ed  altrove.  Fio.  in  Giugno. 

rubra  fVilld.  Serapias  Lin.  Comune  nelle  selve  ;    Falli- 

na^  Rotonda^  ed  altrove.  Fio.  in  Giugno. 

—  ensifolia  Willd.  Ibidem;  Costa  della  Madonna    del  Car- 

mine^ Fallina ,  Pietra  dello  Zingaro  ,  ed  altro- 
ve. Fio.  in  Maggio. 

■  pallens  TFilld.  Serapias  grandiflora  Lin.  Frequente  ne'  luo- 

ghi silvestri;  gli  Arpi.^  ed  altrove.  Fio.  in  Maggio. 
Neottia  nidus-avis  Rich.  Ophrys   Lin.  Comune  nelle  selve  mon- 
tuose; Faggi  di  S.  Potilo^  ec.  Fio.  in  Maggio* 

■  latifolia  Rich.  Ophrys  ovata  Lin.  Ibidem  rara  ;    Rotonda. 

Fio.  in  Giugno. 

—  autumnalis  TFilld.  var.  A.  Syll.  Comune    ne'  prati  argil- 

losi;  Farchitelli^  ed  altrove.  Fio.  in  Ottobre. 
Limodorura  abortivum   fFilld.  Orchis  abortiva  Lin.    Nelle  selve 

montuose  frequente;  Fallina,  ed  altrove*, 
Fio.  in  Giugno. 
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Carex  serrulata  Biv.  Comune   ne'  pascoli  montuosi  ;    Rotonda  , 
Frontone^  ed  altrove.  Fio.  in  Aprile. 

>  ■■      hirta.  Nelle  siepi  umide ,  ed  ombrose  frequente.    Fio.  in 
Maggio. 

Tetrjndrij. 

Alnus  glutinosa  fVilld.  Ibibem;  Fiumara, 

Urtica  urens.  Comune  ne'  luoghi  coltivati ,  e  per  le  campagne. 

Fio.  in  Maggio. 
I         dioica.  Comune  nel  margine  de'  campi ,   e  nelle  macerie. 

Fio.  in  Maggio. 

—  piluUfera.  Ibidem.  Pio.  in  Giugno. 

—  membranacea  Poir.  Ibidem.  Fio.  in  Maggio. 

Pentandrij. 

Xanthium  strumarium.  Comune  ne'  luoghi  umidi.  Fio.  in  Luglio. 
-— «  spinosum.  Comune  per  le  strade   di  campagna.   Fio.    in 
Luglio. 

POLTJNDRIJ. 

Theligonum  cjnocrambe.  Comune  sulle  mura  umide,  ed  ombr»* 

se.  Fio.  in  Maggio. 
Quercus  faginea  Lam.  Q.  pubescens  ìVilld,  var.  y/.  et  B,  mi- 
nor Syll.  Comune  nel  Marmo   di  Picemo ,    e 
nel  lenimento  di  Balvano, 
— *—  Cerris.  Comune  nella  Difesa  di  Bahano ,  ed  altrove. 
— —  Ilex.  Ne'  luoghi  umidi,  ed  ombrosi  frequente;  Fallone  di 
Grottavajo^  deiìa  Foresta j  deì  Galdo. 
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Corylas  Avellana.  Comune   nelle   selve    montuose  ;   gli  Arpi , 

Rotonda^  Fetrice. 
Fagus  sylvatica.  Comune  nel  Bosco  di  S.  Potiio  detto  i  Faggio 

Rotonda^  Fetrice. 
Ostrya  vulgaris.  Nelle  selve  montuose  frequente  ;  Rotonda^  Fe- 
trice. Pio.  in  Maggio. 
Arum  ilalicum  Lam.  Comune   ne*  luoghi  incolti ,    e  nelle  siepi. 
Pio.  in  Aprile. 

tenuifolium.  Ne' luoghi  incolti  montuosi  sassosi  frequente; 

S.  Angiolo^  Costa  della  Madonna  di  Costan- 
tinopoli. Pio.  in  Settembre. 
Arisarum  proboscideum.  Nelle  siepi  umide,  ed  ombrose  frequen-- 

te;  Costa  della  Madonna  del  Carmine^ 
Marmo  di  Picerno.  Pio.  in  Maggio. 
Croton  tinctorium  Lin.  Comune  ne' luoghi  argillosi;  Fiumara  ec. 

.  Fio.  in  Luglio. 
Bryonia  dioica  var.  A.  Syll.  Comune  nelle  siepi.  Pio.  in  Mag- 
gio. 
Momordica  elaterium.  Ne'  luoghi  umidi  frequente;  Fiumara.  Pio. 

in  Luglio. 

CI.    DlOECU'DUNDRIJ. 

Salix  fragilis.  Nelle  sponde  de'  fiumi  frequente  ;  le  Fernete. 

monandra  Ard.  S.  purpurea  Smith,  et  fFitld.  Comunissi- 

mo nelle  fiumare. 

acuminata.  NeMuoghi  montuosi;  Piano  della  Pezza. 

i         viminalis.  Comunissimo  nelle  sponde  de'  fiumi. 

—  alba.  Ibidem. 
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Trijndrij. 

Osjris  alba.  Comune  ne'  luoghi  incolti ,  ed  aridi  summonfuosi  ; 
Morice,  ed  altrove .  Fio.  in  Giugno. 

Tetrandrij» 

yiscum  album.  Nasce  sul  Melo,  sul  Pero  ec.  Fio.  in  Marzo. 

Péntanobu, 

Pistacìa  Terebinthus.    Comune  nelle  selye ,  e  ne'  luoghi  incolti 

montuosi,  e  nelle  fissure  delle  rupi.  Fio. 
in  Maggio.  Vulgo  Dramao. 

Humulus  lupuhis.  Comune  nelle  siepi  umide ^  ed  ombrose.  Fio. 

in  Maggio. 

• 

Hexjndrij. 

Tamus  communis.  Comune  nelle  selve.  Fio.  in  Maggio. 
Smilax  asperà.  Comune  nelle  siepi  umide,  ed  ombrose;  Fiuma* 
ra.  Fio.  in  Settembre. 

OCTJNDRIJ. 

Populus  nigra.  Nelle  sponde  de'  fiumi;  e  ne'  luoghi  acquosi  &&• 
quente. 

australis  Ten.  Ne'luoghi  silvestri  frequente.  Fio.  in  Aprile. 

I       ■  alba.  Nel  margine    delle  vigne    di   Marsicovetere  comu- 
nissimo. 
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Adianttium  Capillus  veneris.  Nelle  gole  de*  pozzi ,    e  ne'  luoghi 

ombrosi  oto  gocciola  l'acqua  comu^ 

nissimo. 
Lycopodium  denticulatuin.  Comune  ne'  luoghi  ombrosi. 

Aggiunte  ,  e  correzioni. 

Cyperus  fuscus.  Ne'  luoghi  acquosi.  Fio.  in  Agosto. 
Agrostis  alba.  Comune  ne*  rivoli ,  ne'  luoghi  acquosi ,  nelle  sie- 
pi umide,  nel  margine  de' campi. 
Crypsis  6choenoides.  dele  et  lege  C.    alopecuroides.    Ne' luoghi 

acquosi  di  Salvano. 
Gynosurus  elegans  Desf.   Ne' luoghi  aridi  montuosi  di  Salvano 

frequentissimo. 
Festuca  ligustica.  jÌ.  et  B.  major  Syll.  Nelle  praterie  umide, 

e  ne' luoghi  incolti  frequentissima. 
Bromus  squarrosus  var.  jÌ.  SylL  Ne' luoghi  incolti  argillosi  fre- 
quente ;  Piano  della  Pezza. 
Plantago  eriostachya.  B.  Syll.  Ne' pascoli  montuosi  di  Balvano 

copiosissima;  Caprarezze.  Fio.  in  Maggio. 
Samolus  Valerandi.  Ne'  fossi  acquosi.  Fio.  in  Giugno. 
Rhamnus  alpinus.  Nella  Laura  di  Marsicovetere. 
Bupleurum  junceum  var.    À.  humile  SylL    Ne'  colli  selvosi    di 

Balvano  frequente  ;  nella  Costa  della  Ma- 
donna  del  Carmine. 
Scandix  australis.  Ne'  seminati  di  Balvano.  Fio.  in  Agosto. 
Rosa  dumetorum.  Comune  nelle  siepi.  Fio.  in  Maggio. 
Fumaria  media.  Nelle  siepi  di  Balvano  frequente.  Fio.  in  Mag- 
gio. 
Hypericum  ciliatum  var.  A.  lege  var.  B.  Bocconi  Syll. 
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Descrizione  di  un  nuovo  fungo  del  genere  delle  dedalee  ,  e 

DEL   suo   uso    BIEDICO-EGONOMICO  ;    LETTA  NELLA   TORNATA   DEL  DI    l8 
AGOSTO    l84'2    DAL   SOCIO    ORDINARIO   FRANCESCO    BRIGANTI. 


Ornatissmi  Sodi 


Mi  troTaya  nelle  yacanze  autunnali  del  passato  anno  a  far  ri- 
cerca di  funghi  ne'  dintorni  di  questa  capitale  ,  essendo  mio 
scopo  d^  arricchire  non  solo  con  accurati  e  nuovi  modelli  in  ce* 
ra  il  proprio  gabinetto,  ma  di  proseguire  ancora,  giusta  mia  pos- 
sa  ,  la  storia  di  tali  piante ,  che  su  la  nostra  fecondissima  ter- 
ra per  ogni  dove  veggonsi  sorgere  (i);  quando  cogito  da  una 
bella  specie  non  mai  da  me  raccolta,  che  vegetava  poco  disco- 
sto dalla  deliziosa  villa  del  Conte  di  Camaldoli ,  ove  il  suolo 
era  ingombro  di  alberi  diversi ,  ed  xamAo  per  la  dens'  ombra 
delle  sempreverdi  loro  foglie  ,  mi  compiacqui  prenderne  più 
individui    fra  i  quali    questo  maggiore   in  grossezza    e  perfetto 

(i)  Dopo  compianta  aoiarainente  la  perdita  del  genitore  ^  di  em  semr 
prq)piii  yiya,  e  piena  di  stima  e  rispetto  in  me  h  memoria  si  fa  maggio- 
re e  si  sente,  mi  accinsi  rendergli  un  tributo  di  filiale  affieUo,  con  aggiiuir> 
gere  la  mia  opera  alla  sua  intorno  9l\V  Hi^tariajungarum  rarìorum  Me^ 
Sfni  Neapolttant;  e  già  due  memorie  di  cootinoazione ,  scritte  nello  stesso 
idioma ,  sono  state  benignamente  accolte  e  coronate  dalla  nostra  Reale  Ac« 
cademia  delle  Scienze ,  per  quindi  darsi  al  pubblico  nel  YI.*  yokoie  de* 
SUOI  Atti. 

La  prima  del  S  settembre  1837  contiene  le  diagnosi  e  le  immagini  ese- 
guite a  colori  naturali  di  sette  nuovi  fungbi,  tutti  della  famiglia  Ae'phyllo- 

dermeii  ^tto  i  seguenti  nomi  :  Jgarieue  carylinw^  tuòerctsiatus^  croceo- 

lì 
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nello  sviluppo  ,  che  ho  V  onore  di  presentare  a  voi ,  venerati  e 

virtuosissimi  Accademici ,  quasi  nello  stato  ^i  freschezza ,  poi- 
ché mica  corrotto  od  avvizzito  ,  anzi  di  sostanza  tale  che  V  amr 
mirabile  struttura  de'  singoli  suoi  organi  si  può  comodamente 
ora  y  e  senza  cadere  in  isbaglio  esaminare ,  come  andrò  mano 
mano  dimostrandovi  con  quella  brevità  ed  accorgimento  che  suo- 
le desiderarsi  in  simili  lavori ,  dove  mal  si  tollerano  rumores 
vacuos  ,  verbaque  inania. 

Osservato  con  lente  di  mediocre  ingrandimento  V  imenio , 
ossia  il  luogo  fruttificante  del  fungo  in  parola  ,  a  confessarla 
sinceramente ,  perchè  vedevasi  tutto  bucato  ,  cioè  pieno  di  mi« 
nutissimi  irregolari  forellini  y  lo  reputai  a  prima  fronte  della 
stessa  indole  àe'  pofypori;  ma  praticando  quindi  tutta  quel- 
la diligenza  che  9i  ricerca  nelle  naturali  investigazioni ,  dovei 
convenire  di  un  fatto  ,  come  a  dire ,  eh'  esso  manifestava 
piuttosto  cellule  bislunghe  e  flessnose  a  foggia  di  laberinto^  for- 
mate di  sottili  lamine  contorte  ed  ovunque  anastomizzate ,  per 
cui  con  più  retto  giudizio  lo  riportai  sotto  le  daedaleae  ,  aga- 
rici-Iaòyrinthi  dei  Ptulet. 


auratus  ^  melanoderma  ^  anguimu  ^  pityrodea  ^  adianlhipes.  La  seconda 
poi  del  3  settembre  1889  ,  oltre  la  illustrazione  di  quattro  specie  del  me- 
desimo genere ,  come  il  dulcamatus ,  il  bolarit ,  il  fumosus  ed  il  car^ 
charias  attribuite  al  Persoon,  ne  offre  altre  due^  il  gemmaiua  ed  il  p^eur 
do-amanita  non  conosciute  finora. 

Porto  ferma  fiducia  {/avente  Numine  )  di  menane  innanzi  A  difficile 
ed  interessante  impresa,  e  ciò  direttamente  per  discoprire  tanti  tesori  di 
Flora ,  awicinanAo  cosi  la  nascente  conoscenza  deUe  nostre  crittogamiche 
piante  alla  già  provetta  delle  fanerogame,  poiché  son  persuaso  che  in  tale 
scienza ,  come  nelle  sue  compagne  ,  al  dire  di  un  moderno  naturalista  , 
>  nullo  è  il  bicro;  certo  lo  spendio >  solo  premio  Tenore  >. 
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Né ,  o  signori ,  molto  lungi  m'  era  discostato  dal  vero  nel- 
le mie  incipienti  indagini ,  avvegnaché  il  sagacissimo  Fries  con 
altri  illnslfi  micografi  fa  riflettere  che  in  questo  genere  diffici- 
lim  limites  a  Polyporis  stridi  determinantur  ,  poscia  soggiu- 
gne  che  lo  stesso  hassi  a  tenere  proavi  dubio  Polyporis  proxi- 
mum  ,  ad  Jyaricos  abiens  ;  Cantharello  in  hac  serie  analo- 
gum.  Quando  hic  ab  Jgaricos  distinguuntur  ^  etiam  Daedalea 
a  Polyporis  (i).  Difatto  l'esperienza  c'istruisce,  che  o  la  ve- 
getazione con  assai  rigoglio  ,  o  1'  età  avanzata  ,  oppure  alcune 
aberrazioni ,  cui  spesso  van  soggette  simili  crittogame ,  rendono 
dubbioso  il  più  esperto  botanico  non  solo  a  conoscerne  le  spe* 
eie  ,  ma  talvolta  d'  assegnar  loro  il  proprio  luogo  nelle  diffe- 
renti famiglie.  Sentiamo  appunto  sotto  questo  aspetto  quel  che 
il  non  mai  abbastanza  lodato  signor  Fries  osserva  in  altra  ela- 
boratissima  sua  opera  ;  egli  cosi  scrive  :  Certissime  genus 
Polyporeum.  Sunt  enim  species  ,  quae  nunc  optime  Polypori , 
nunc  verae  Daedaleae^  v.  e.  Daedalea  sepiaria  etc.  Extat  quo- 
que  affinitas  maxima  inter  Polyporum  perennem  et  Daedaleam 
biennem  ,  Polyporum  odoratum  et  Daedaleam  sepiariam ,  Poly- 
porum versicolorem  et  Daedaleam  variegatam  etc.  (2). 

D'  altronde  potrebbesi  anco  sospettare  che  ad  altri  generi 
affini  ,  come  alla  Jistulina  ,  al  boletus  ,  al  sistotrema  la  pian- 
ta in  esame  abbia  a  riferirsi,  ma  per  quanto  studio  mi  diedi  a 
ricercare  in  questi  delle  specie  che  V  avvicinassero  ,  tanto  con 
evidente  chiarezza  le  notabili  particolarità  de' suoi  caratteri  sem- 
pre me  r  attestavano  come  singolare  e  nuova.  Egli  é  adunque 
conveuevol    cosa  che  andiamo  ora  rilevando  tutto    ciò  che  ^v'  è 

(i)  Syèt.  mycol.  Gryphiswaldiae  1821.  Voi.  I,  pag.  33i,  gen.  V.  Dae- 
dalea. 

(2)  Comment.  in  Syst.  mycol.  Gryphis.  i83o.  Voi.  I,  pag.  64,  id.  gen. 
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d' interessante  nella  seguente  descrizione  «  Pertanto  come  prima 
di  passarvi  giova  altresì  sapere  la  sezione  ove  più  acconciamen- 
te può  collocarsi ,  cosi  tra  lo  scarso  numero  di  specie  che  rac- 
chiude r  indicato  genere  in  confronto  degli  altri  pileomyci^  po- 
nendo soltanto  mente  al  suo  gambo  situato  quasi  nel  centro  del 
cappello  ,  non  che  agli  sporangi  color  di  ruggine ,  assai  fàcile 
ed  indispensabile  è  il  decidere  eh'  essa  vada  nelle  dedalee  stipi- 
tate ^  cioè  nella  prima  tribù,  designata  dal  Fries  con  greca  vo- 
ce di  meBopua  (i)  ;  mentre  le  rimanenti  finoggi  conosciute  e 
descritte  sotto  la  seconda  e  terza  tribù ,  apus  et  resvpinafui,  si 
discostano  da  quelle,  ed  in  conseguenza  dalla  nostra  specie,  pel 
cappello  dimezzato  o  voltato  sossopra  ,  diffuso,  sessile  e  costrut- 
to a  zone  concentriche  ;  le  quali  zone  e'  indicano  il  progressivo 
incremento  e  le  varie  epoche  della  loro  vegetazione. 

CARATTERI  NATURALI 

DELLA 

Dedalea  a  gambo  fruttifero.  —  Daedalea  hymenopus^  nob. 

La  figura  di  questo  fungo  è  grossolana  anziché  svelta.  —  La 
sua  carne  bianchiccia,  sovente  velata  di  finissimo  color  rossigno, 
è  tenace,  cedevole,  asciutta  ed  omogenea  in  tutte  le  parti,  come 
generalmente  si  avvera  nelle  altre  specie.  Fresca,  rende  un  odore 
di  terriccio  bagnato  o  di  roba  muffata,  dovechè  inaridita  è  attac- 
caticcia sulla  lingua,  e  sente  di  acre  con  un  poco  d'  astringenza, 
forse  per  1'  acido  fungico  che  in  buona  dose  vi  si  contiene^* 

Porta  il  cappello  ovato,  ineguale^  scabro,  ricoperto  di  sot- 
til  membr^ma  alquanto  bruna  ,    che  col  tempo  si  screpola  e  ne 

cade^    lasciando    al  di  sotto  morbidissimo    ed  impercettibile  to* 

• .   ^  -■   -  ,    ,_^__t_i_.i  "  " 

(i)  Risc,  il  Comment.  in  Syst  mycoh  Voi.  J,  pag.  $5,  ju 
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mento  color  fulro  sbiadato.  Il  suo  lembo  è  ben  doppio,  ondato 
ed  appena  reflesso*  «-^  L' imenio  tutto  bianco  di  latte ,  che  s' e^ 
stende  a  strati  infìno  alla  base  dello  stipite  ;  ad  occhio  nudo 
seminra  inciso  di  pori  sinuosi ,  profondi  e  svariati  di  forma ,  ed 
è  a  luogo  a  luogo  interrotto  da  lacerazioni,  o  dìrem  meglio  da 
lacune  più  o  meno  larghe ,  in  ragione  che  V  individuo  si  fa  a^ 
dulto  e  prende  la  consistenza  carnoso-sugherosa.  —  Le  piccolis- 
sime sinuosità  (  cellulae  )  son  ristrette,  serpeggianti,  disuguali, 
e  costruite  di  lamellette  intrigate  ,  bastevolmente  lunghe  e  di 
rado  coi  margini  dentellati,  le  quali  lasciano  sfuggire  nella  per- 
fetta maturità  una  polvere  bionda  ,  trasparente  ,  che  veduta  al 
microscopio  discopronsi  degli  sporidi  cilindriformi ,  un  pò  curvi, 
tondeggianti  in  ambidue  gli  estremi  e  di  superficie  aspra.  '~* 
n  gambo  è  ugualmente  bianco,  grosso,  eccentrico ,  dilatato  ver- 
so il  suo  apice  in  modo  che  rende  gibbosa  la  ìnferior  parte 
del  cappello  ;  e  siccome  abbiamo  dinanzi  avvertito  ,  vedesi  per 
ogni  dove  adomo  di  pori,  di  seni  e  di  lamine  obliquamente 
decxHTenti  a  foggia  dì  esilissimi  canaletti. 

IXmens.  Capp.  (  misurato  nel  suo  raggio  maggiore  )  onc. 
3^5  %— Cellule  profonde  2-6  lin.  —  Stip.  onc.  2-3  lungo,  e 
vicino  all'  imenio  onc.   i-i  %.  largo. 

Cresce  al  cader  d'  ottobre  nelle  folte  selve  sulla  nuda  ter- 
i*a  ^  0  su'  legnami  andati  male. 

USI   DIFFERENTI. 

Ho  più  volte  sperimentato  che  questa  specie  potrebbe  rie- 
scire  di  qualche  profitto  non  solo  alle  arti  ,  ma  anche  alla  te- 
rapeutica ^  molto  avvicinandosi  pei  suoi  caratteri  al  polyporus 
i^tariw  ,  fomeniarius  ,   vngulaius  ,e  ad  altri.    Cosichè    se  ap- 
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pena  la  morbida  sosfanza  vien  colpita  da  una  farilla  provocata 
coir  acciarino  sopra  la  pietra  focaja ,  subito  si  accende,  e  conti- 
nua a  bruciare  finattantocbe  si  distrugge  tutta  ,  o  s' impedisca 
il  contatto  deir  aria  :  ed  in  vero  ciò  si  operava  senza  eh'  io  mi 
fossi  data  pena  di  prepararla  colla  soluzione  di  nitrato  di  potassa^ 
oppure  colla  polvere  da  schiòppo,  come  ordinariamente  praticasi 
per  avere  Fesca  del  commercio.  Ben  andarono  altresì  i  risultamene' 
ti  del  mio  pensiero,  d' averla  cioè  impiegata  ad  arrossire  e  cau-» 
sticare  la  cute  in  alcuni  mali  ,  che  tal  topico  rimedio  per  la 
guarigione  richiedono  ,  e  vidi  eh'  essa  non  cedeva  in  bontà  at 
la  vera  moxa  de'  Giapponesi  ,  la  quale  si  compone  di  candida 
e  gentil  lanugine  deir  artemisia  vulgaris. 

Ora  m'  è  grato  aggiungere ,  che  con  buon  successo  ne  feci 
ancor  uso  nelle  leggiere  emorragie,  e  segnatamente  ove  da' chi- 
rurghi si  applicano  le  filaccia  asciutte  o  l'esca  addimandata  dal 
volgo  senza  concia  ,  onde  proccurare  il  coagulo  ed  arrestare 
il  sangue  ;  giovandomi  a  questo  proposito  di  quel  tanto  che  ne' 
tempi  andati  erasi  scritto  intorno  alle  virtù  della  dedalea  quer- 
cina ,  qual  mezzo  valevole  in  simili  circostanze.  Ad  sangui-^ 
nem  stillaniem  coercendum  usua  fuit  ;  etiam  prò  fomite  (i). 
Egli  è  per  questi  effetti  e  per  la  relazione  che  le  sue  qualità 
haimo  coi  menzionati  funghi ,  eh'  io  prendendo  in  prestito  da' 
medesimi  il  vocabolo  fomentarius  ^  quasi  inclinava  d'  asse- 
gnarlo alla  nostra  dedalea,  se  quel  carattere  assai  marcato  e 
costante  che  si  ravvisa  nel  proprio  gnmbo,  non  mi  avesse  av- 
vertito d' una  distinzione  speciale  ,  per  cui  mi  determinai  indi- 
carla con  voce  ellenica  d'  hymenopus  ,  che  in  volgare  suona 
piede  ad  imenio. 


(i)  Così  il  Frics  nelle  citate  due  opere. 
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Da  ultimo  bisogna  qui  considerare  ,  che  se  ad  onta  della 
più  accurata  industria  e  diligenza  tutta  da  me  usata  nel  deter^ 
minare  questa  specie  di  fungo ,  per  quindi  esporla  a  voi,  egre* 
gi  Socii,  come  affatto  nuova  nel  presente  progresso  della  scien- 
za ,  fossi  caduto  in  qualche  errore ,  rispettosamente  chiedendovi 
prima  cortese  amichevole  compatimento ,  m' ìscuserò  colla  se- 
guente sentenza  del  sonuno  Arpinate:  est  in  tpsie  rebus  obecur 
ritae,  et  in  judicus  nostris  it^rmitas. 

DAEDALEA. 

GKNEftIS  CHAKACTEIIES  SSSBNTIALES. 

Hymenium  sinuosutn.  Sinuti  cumpitei  suberosa  substantia 
homogenei  et  concreti  ^  Jirmi^  subprof undi^  varii\  nume  lamel^ 
las  anastomosantes  l.  contortas ,  nunc  poros  elongatos  flexuo^ 
SOS  referentes.  Asci  tenues.  -^^  Pileus  suberosus  l.  coriaceus  , 
ienax  ,  margine  patente  ^  raro  stipitatus  i.  effusus.  Substantia 
fioccosa.  Felum  nullum.  Pribs.  Syst.  mycol.  gen,  V. 

Trib.  L  Mxtoput  (  Stipitataé  )• 

Chàb»  Sinuli  taòjfriniiifannes ,  mine  inkgri  ^  saepius  lacerati.  Pileus  stMnie^ 
ger  suberoius^  aui  suberoitheonaeeus^  subsiantìa  et  sporidUs  ferrugùèeis.  Stipes 
suòcentratù.  Fnns ,  Gomment.  in  Sjst.  myool.  voi.  I,  pag.  6S. 

Daedal.  hymenopuS)  mediocris  ;  pileo  subovato  eonvexiusculo  ineguali 
pallide  fuscescente^  margine  crasso,^  hymenio  et  stipite  albo4acteOy 
sinulis  parvis  cot^fertis  por{formi6us  vestito  ;  stipite  excentrico  ad 
apicem  obeso  ^  basi  vero  pdullutum  attenuato. 

Solitaria  habitat  in  sylvalicis  ad  terram^  ramosgue  emortuos  autumnali 
tempore. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 


Fig*  /•  Dedalea  a  gamba  fruttifero,  disegnata  nel  pieno  srilup* 
pò  ,  e  di  naturai  grandezza. 

-~  2.  La  stessa  divisa  per  lo  lungo,  acciocché  si  vegga  meglio 
Tinterna  sostanza,  e  particolarmente  la  struttura  dell' imenio, 

-~  3.  Un  pezzettino'  di  quesf  imenio  alquanto  ingrandito  ,  per 
dipiostrare  la  profondità  delle  cellule ,  e  le  laminette  che 
ne  compongono  le  pareti. 

>—  4s.  Fori  esterni  delle  suddette  cellule  anche  osservati  colla 
lente ,  àfiSnchè  più  chiari  comparissero  i  loro  tortuosi  an^ 
fratti  ed  i  seni. 

«—  ^.  Buon  nuBiero  di  sporidi  in  diverso  modo  situati ,  e  di- 
pinti al  microscopio,  ne' quali  si  ravvisano  tutti  quei  cai^at* 
(eri  già  avvertiti  nella  deacriziope  datane  a  pag.  loi. 
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medicamentose  ,  che  agli  infermi  di  qualunque  natura   vengono 
ordinati  per  ciascun  giorno  di  loro  permanenza  air  Ospedale. 

Pubblicando  queste  osservazioni ,  è  stato  mio  intendimento 
soccorrere  air  umanità,  sovvenire  alla  pratica,  in  tali  casi  d^ or- 
dinario timida  ne'  precetti ,  difettosa  nelle  pratiche  ,  e  nello 
amministrarle  incerta.  Sicché  per  tali  riguardi  spero  ,  che  a^ 
cun  frutto  possano  produrre ,  onde  far  avvertiti  i  medici  ^  di 
quanto  attivo  procedere  e  spesso  ardimento  è  mestieri  nel  cu-^ 
rare  mali  acutissimi,  che  volgono  repentinamente  ad  esito  ra« 
pido  e  funesto. 
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fusione  r  impegno ,  in  apparenza  lieve  delP  organo  del  respiro. 
La  febbre  si  sarebbe  su  tal  fondamento  creduta  puramente  sin^ 
tomatica ,  e  dipendente  in  totalità  dair  irritazione  della  mucosa 
gastro-enterica.  La  malattia  infatti  non  prefllentava  solo  1^  impo- 
nente apparato  sintomatico  della  polmonia ,  onde  aresse  potuto 
facilmente  stabilirsi  la  sua  diagnosi,  ma  era  contemporaneamen- 
te accompagnata  da  sintomi  di  dolore  e  tensione  alla  regione  e- 
pigastrica  ,  da  frequenti  secessi  e  da  altri  fenomeni  morbosi  in^ 
dicantì  un  potente  stato  di  flogosi  ne'  visceri  addominali^  Pero 
tenendo  conto  della  forma  assunta  allora  dalle  malattie  febbrili^ 
che  in  seguito  alle  alternative  frequenti  di  una  incostante  sta^ 
gione  associavano  ordinariamente  ad  uno  stato  irritativo  topico 
la  complicazione  gastrica  delle  vie  digestive  ,  si  ebbe  un  altro 
elemento  diagnostico  in  appoggio  della  diagnosi  stabilita ,  onde 
ammettere  contemporaneo  stato  di  flogosi  della  mucosa  gaattro-' 
enterica  e  nel  polmone.  Il  genio  diffusivo  delle  inGammazioni , 
specialmente  di  quelle  cbe  impegnano  i  visceri  addominali ,  il 
facile  passaggio  delle  medesime  al  torace  ,  tutto  indicava ,  che 
la  malattia  ordita  originariamente  sulla  membrana  mocciosa  ga^ 
stro-intestinale^  erasi  quindi  propagata  al  polmone  ^  producendo^ 
vi  una  violenta  infianunazione  parenchimatosa  per  una  predispo^ 
sizione  morbosa  maggiore  rin tenuta  in  tal  viscere. 

Ma  questi  non  erano  i  soli  sintomi  che  accompagnavano  lA 
Inalattia  del  Germanier,  e  come  è  facile  prevederlo^  le  relazio-' 
ni  che  mettono  il  capo  e  V  addome  in  dipendenza  V  uno  dell'al- 
tro ,  essendosi  in  pari  tempo  suscitate  dall'  impegno  infiammato- 
rio delle  prime  vie  ,  un'  acuta  cefalea  si  anniuiziò  fin  dal  prin^ 
cipio  della  malattia ,  e  ì  sintomi  d' irritazione  alle  meningi  ac- 
coppiati alla  violenta  infiammazione  del  polmone  avevano  fatto 
prendere  all'  infermo  T  aspetto  di  un  cadavere.  Infatti  al  quar« 
fo.  giorno  di  trattamento,  ai  sintomi  di  tosse  inane  e  soffocati- 
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re  di  posca  sul  basso-ventre.  Con  tal  trattamento  si  supero    in 
breve  tempo  V  affezione  addominale ,  e  la  malattia  fu  completa- 
mente fugata. 

La  convalescenza  fu  assai  lunga:  in  fine  T infermo  il  di  9 
Giugno  i833  usci  dallo  spedale  perfettamente  guarito. 

Dair  esposizione  di  tale  malattia  si  rileva ,  che  V  infianuna^ 
zione  originariamente  fissata  sul  tubo  gastro-enterico ,  diffusa  in 
seguito  al  polmone ,  die  luogo  alla  manifestazione  de'  violenti 
sintomi  di  sopra  esposti.  Pare  dunque  che  V  impegno  flogistico 
stabilito  sulla  membrana  mucosa  abbia  progressivamente  attacca* 
lo  anche  quella  de'  visceri  del  petto ,  sviluppandovi  un'  intenso 
processo  patologico,  forai  per  una  disposizioqe  n^oriiosn  ivi  e- 
sis  lente. 

Storia  di  una  rara  malattia  del  capo  caratterizzata 

per  meningite. 

Giuseppe  Schmit  cacciatore  del  5.®  Reggimento  Svizerò  fu 
accolto  nel  mese  di  Luglio  i833  neir  Ospedale  militare  del  Sa- 
cramento con  una  grave  affezione  cerebrale  che  dimostrava  es- 
sersi stabilita  una  forte  condizione  infiammatoria  nell' interno  del 
capo.  La  malattia  da  molto  tempo  erasi  annunziata  con  la  ma- 
nifestazione di  cefalalgia  violenta  accompagnata  da  coma.  Eravi 
neir  infermo  una  predisposizione  inveterata  per  abuso  di  liquori 
spiritosi,  ed  erasi  egli  inoltre  esposto  ad  insolazioni  nelle  ore 
meridiane  de'  più  caldi  giorni  estivi. 

La  malattia ,  che  in  principio  erasi  annunziata  con  sintomi 
lievi  e  vaganti  ,  acquistò  una  intensità  imponente  pe'  terribili 
sintomi  che  1'  accompagnavano ,  giacche  oltre  a'  sintomi  indica-. 
ti ,  si  manifestò  lo  strabismo  dell'  occhio  sinistro  che  mantenc- 
vasi  in  abduzione  permanente  ;  i  moti  della    lingua    vergevano 
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lepidi ,  ed  ìndi  freddi  per  immersione ,  mantenepdo  sempre    la 

vescica  di  neve  sul  capo  d^ir  infermo ,  al  qual^   p^r  tutto  nU- 

mento  era  accordata  la  sola  idrogala. 

Ad  onta  di  un  tal  metodo  di  cura ,  i  sintomi  andavano  p&r 
rò  acquistando  una  intensità  spaventeTole  in  modo  da  rendersi 
inutili  tutti  i  soccorsi  dell'  arte  ,  ed  essendosi  appalesata  una 
continua  smania  accompagnata  da  peryigUio,  V  infermo  mori  fra 
continue  convulsioni  t 

Pel  raro  procedimento  tenuto  dalla  malattia  ^  si  credè  utile 
r  autopsia  cadaverica.  L*  attenzione  si  portò  maggiormente  liella 
cavità  encefalica,  che  aveva  costituito  il  centro  patologico  de' più 
gravi  sintomi.  Smantellata  la  volta  del  cranio  ,  si  ogserTarooo 
turgidi  di  sangue  nero  i  vasi  perc(firrenti  le  meningi  %  come  pu« 
re  tutto  il  seno  medio.  La  sostanza  corticale  del  oerebro  era  in^ 
durata ,  la  midollare ,  e  il  corpo  calloso  erano  infianmiati  ;  i 
ventricoli  laterali  contenevano  una  ìmmodica  quantità  di  «l^N>«  I 
vasi  superficiali  del  cervelletto  erano  ugualmente  ripieni  di  san? 
gue  nerognolo  ,  indizio  sicuro  di  antecedente  flogosi  :  penetrando 
poi  attraverso  questo  viscere  in  corrispondenza  del  ponte  di  Ya-t 
rolio  si  rinvenne  con  sorpresa  un  corpo  duro  ,  della  grandezza 
di  una  grossa  noce ,  di  figura  sferica  un  poco  bislunga ,  formai 
to  di  una  sostanza  bianca  molto  più  compatta  della  sostanza  mi-* 
dollaro ,  e  rivestito  di  una  cisti  pellucida  tutta  propria.  Questa 
morbosa  produzione ,  allimgandosi  in  dietro  ,  premeva  la  parte 
posteriore  del  cervelletto  ,  la  quale  era  dura ,  alterata  ed  aderii 
va  fortemente  alle  meningi ,  come  quest'  ultime  molto  infiam* 
mate  erano  aderenti  alle  vicinanze  del  foro  occipitale,  Le  mem^ 
brane  della  midolla  spinale  erano  ugualmente  iniettate  dei  sangue. 

Nella  cavità  toracia  osservossi  il  cuore  traslato  dalla  ordì? 
naria  posizione  e  spinto  a  dritta  dello  stemo  con  raccolta  acquo^ 
sa  nel  sacco  del  pericardio.  Il  polmone  clestfo   4i^enuto   picco? 
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Storia  di  Tifo  grave  guarito  co'  bagni  freddi  per 


immersione. 


Luigi  Burmann,  soldato  del  3.®  Reggimento  Svizzero,  gio- 
yane  di  robusta  costituzione ,  di  temperamento  sanguigno  ,  entrò 
in  Luglio  i833  nell'Ospedale  militare  del  Sacramento,  offrendo 
i  seguenti  sintomi  :  Cefalalgia ,  rutti  nidorosi ,  lingua  con  patina 
bianco-giallognola,  cute  secca,  occhi  infossati  nelle  orbite  con 
fotofobia,  volto  caduto,  polsi  celeri  e  ristretti.  La  malattia  fu 
caratterizzata  per  sinoco-gastrico-bilioso,  e  conseguentemente  s' in- 
traprese rapidamente  il  trattamento  curativo  che  conviene  in 
siffatti  casi.  Previa  una  deplezione  sanguigna ,  ed  un  purgante 
salino ,  si  prescrisse  la  soluzione  di  tartaro  stibiato  da  prendersi 
per  epicrasi.  Si  osservava  intanto  che  la  febbre  esacerbandosi 
manifestamente  nelle  ore  serotino ,  dava  in  pari  tempo  luogo  ad 
un  sensibile  incremento  de'  sintomi  cefalici,  in  modo  da  minac- 
ciare la  formazione  della  flogosi  nelle  meningi.  Si  osservava  be- 
nanche un  visibile  stato  d' irritazione  ne'  visceri  addominali ,  in 
preferenza  nello  stomaco ,  nel  cominciamento  degl'  intestini  te- 
nui e  nell'epate.  La  cute  si  mantenne  secca  e  la  sua  tempera- 
iura  era  scottante.  L'  addome  era  in  perfetto  silenzio  ,  giacché 
né  il  primo  purgante ,  né  due  altri  consecutivamente  propinati 
d'  olio  di  ricini  aveano  in  alcun  modo  prodotto  alcuna  evacua- 
zione. Le  urine  erano  scottanti,  né  vi  era  alcun  indizio  che  a- 
jesse  potuto  aprirsi  la  strada  critica  de'  sudori. 

In  tale  stato  si  pensò  di  tuffare  \  infermo  nel  bagno  ge- 
nerale, e  facendo  attenzione  al  manifesto  stato  irritativo  del  tu- 
bo intestinale  e  della  cute ,  si  praticò  il  bagno  freddo  per  im- 
mersione nel  massimo  aumento  di  calore  febbrile.  L' infermo 
daUo  stato  di  prostrazione,  e  stordimento  in  cui  si  trovava  pri- 


Digitized  by 


Google 


(  "^) 


ficacia,  guanto  il  bagno  freddo.  Fiadal  i8i3  iocommciai  a  met- 


Digitized  by 


Google 


(ii6) 
terlo  in  pratica  con  molto  successo  nelF  Ospedale  militare  di  Pe- 
scara y  air  occasione  di  una  febbre  nerrosa  colà  esistente  fomen- 
tata da  imbarazzo  gastrico,  che  fin  dal  suo  incominciamento  at- 
taccava sensibilmente  il  capo,  promovendo  il  delirio,  e    dando 
luogo  allo  sviluppo  di  un  estuante  calorico  morboso   alla  cute. 
ISiiuno  degV  infermi  trattati  col  bagno  freddo  ebbe  a  soccombere, 
laddove  i  rimedi  interni  non  furono  di  alcun  giovamento  presso 
gVinfermi  non  curati  alFistesso  modo,  che  in  pochi  giorni  morivano. 
Da  queir  epoca  frequentemente  ho  messo  in  pratica  i  bagni 
freddi  per  inunersione  in  molte  gravi  malattie  acute  ,  e  ne  ho 
sempre  avuto  effetti  cosi  vantaggiosi  da  non  abbandonare    mai 
una  tal  pratica.  Potrei  offrire  in  esempio  moltissime  guarigioni 
di  malattie  febbrili  e  infianmiatorìe  gravi  operate  negli  spedali 
militari ,  durante  il  mio  esercizio  pratico  di  anni  35.   Non  tra- 
lascio di  far  conoscere ,  che  nel  1 8 1 8  la  febbre  petecchiale  epi- 
demica grassante  in  Puglia,  avendo  sparso  Y  allarme  generalmen- 
te per  la  violenza  del  suo  canunino  ,  restandone  vittima  quasi 
tutti  gF  infermi  per  la  sua  malignità  e  per  lo  improprio  tratta- 
mento terapeutico  che  era  dai  medici  adoperato  ,  avendo  fissato 
la  mia  attenzione  ,  osservai  che  il  sintomo  più  manifesto  era  il 
calore  urente  air  addome  ed  al  capo  per  la  maggiore  irritazio- 
ne che  invadeva  tali  parti.  Perciò  incominciai  a  praticare  i  ba- 
gni freddi  per  impuersione  ai  soldati  affetti  da  tal  malattia  che 
esistevano  neir  ospedale  militare  di  Foggia.   Ordinariamante  fa- 
ceva tuffarli  nel  bagno  tre  o  quattro  volte  a  brevi  intervalli  per 
pochi  minuti  in  ogni  volta,  quando  il  parosismo  febbrile  era  nel 
più  grande  aumento ,  ed  erano  manifesti  i  sintomi  di  delirio,  co- 
ma etc.  La  febbre  spariva  rapidamente    quasi  per   incantesimo 
col  mezzo   di  tal  trattamento,    la  temperatura    si  riequilibrava, 
r  infermo  acquistava  la  serenità  delle  facoltà  mentali,  e  la  malat- 
tia terminava  in  pochi  giorni. 
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perciò  fu  tuffalo  neir  acqua  fredda  come  un  cadavere  ,  giacche 
nulla  avTertiva ,  e  1'  esteriore  del  suo  corpo  era  dififormato  in 
modo  spaventevole.  Durante  la  di  lui  stazione  nel  bagno,  alla 
superficie  dell'  acqua  avvertivasi  una  manifesta  evaporazione,  e  la 
temperatura  del  bagno  si  elevò  fino  a  far  divenire  Y  acqua  qua- 
si tepids^.  Dopo  mezz*  ora  fu  la  seconda  volta  praticato  il  bagno, 
e  nel  giorno  settimo  della  malattia  fu  replicato  a  brevi  interval- 
li di  dilazione ,  facendovi  ogni  volta  rimanere  V  infermo  cinque 
o  sei  minuti. 

L'  effetto  del  bagno  freddo  fu  talmente  rapido  che  V  infer- 
mo rimase  tranquillo  a  letto  quella  notte  senza  avvertire  le  sma- 
nie che  aveva  sofferto  ne'  giorni  antecedenti.  La  mattina  appres- 
so fu  trovato  cogli  occhi  alquanto  aperti ,  almeno  per  quanto  per- 
metteva r  enorme  gonfiezza  del  viso  ^  1'  affanno  del  respiro  era 
notabilmente  minorato ,  lo  stato  di  coma  carotico  era  quasi  scom- 
parso, e  l'infermo  avvertiva  qualche  domanda  che  gli  si  faceva. 
In  tale  stato  si  propinò  una  bevanda  emulsiva  con  nitro  e  si 
prescrisse  la  ripetizione  del  bagno  freddo,  che  venne  replicato 
per  tre  volte  nel  corso  del  giorno  successivo  con  sensibile  mi- 
glioramento dell'  infermo*  Lo  stesso  metodo  fu  praticato  conse- 
cutivamente ,  e  se  ne  ottenne  un  miglioramento  cosi  vantaggio- 
so ,  che  arrestossi  il  corso  della  malattia  ;  disparvero  i  sintomi 
cerebrali  ,  e  la  orribile  eruzione  percorse  il  lungo  stadio  proprio 
di  tale  malattia ,  facendo  soggiacere  Y  infermo  ai  molestissimi 
incomodi  di  molte  suppurazioni  cutanee. 

Fu  rimarcato  iseì  corso  della  prescritta  malattia  che  i  sin- 
tomi di  violento  attacco  al  cervello,  al  polmone,  erano  consen- 
suali €  spendenti  dalla  violenta  infiammazione  cutanea ,  giacche 
ogni  qual  volta  l' infermo  veniva  tuffetto  nell'  acqua  fredda  , .  la 
rapida  sottrazione  del  calorico  morboso  produceva  un'  istantanee 
alleviamento  nel  capo  e  nel  petto ,   e  l' infermo  sembrava   p«f 
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rizzato  a  dichiararlo  sovrano  ed  unico  rimedio  èontrfl  tale  malat- 
tia ed  oltre  alle  osservazioni  da  me  fatte,  trovo  che  il  bagno 
freddo  debba  riuscire  giovevolissimo  a  ragione  della  rapida ,  ed 
energica  sua  azione  antiflogistica,  e  perchè  agisce  direttamente 
sulla  cute  che  è  la  parte ,  in  cui  la  malattia  stabilisce  la  sede. 
Inoltre ,  siccome  il  vaiolo  costituisce  una  violenta  ed  acuta  in-t 
fiammazione  nel  tessuto  dermoideo,  i  mezzi  intemi  debbono  spie- 
gare un'  azione  lenta  e  lontana  dalla  cute  da  non  arrestare  i( 
canunino  della  malattia. 

Il  timore  della  retropulsione  dell'  esantema  esagerato  dalla 
imperizia  e  dalla  negligenza  non  ha  alcun  fondamento.  Il  bagno 
freddo  oltre  all'  esercitare  la  più  benefica  influenza  sulF  infiam- 
mazione cutanea  ^  minora  benanche  la  irritazione  intestinale  ^  e 
n'  ò  prova  la  uscita  delle  fecce  e  dell'  urina  dopo  la  sua  azione. 
Dippiù  ,  dopo  il  bagno  freddo  ho  costantemente  osservato  ele^ 
varsi  maggiormente  le  pustule  con  gran  sollievo  degV  infermi , 
ciocché  indica  che  il  morbo  si  allontanava  quasi  dall'  interno  , 
per  concentrarsi  alla  cute ,  e  gV  infermi  in  tal  caso ,  nel  men-» 
tre  provavano  un  miglioramento  notabile  nelle  funzioni  del  ca-i 
pò  ,  del  petto  ^  e  dell'  addome  ,  avvertivano  un  rimarchevole  ac-« 
crescimento  di  calorico  morboso  nelle  pertinenze  della  cute  ,  e 
domandavano  di  essere  nuovamente  tufikti  nel  bagno. 

Bisogna  però  riflettere  che  i  bagni  freddi  sono  stati  da  me 
praticati  nello  stadio  infiammatorio  del  vaiolo  ,  e  propriamente 
quando  si  osservava  manifesto  il  processo  d' infiammazione,  spie- 
gando tutta  la  sua  vigoria  ^  e  distendendosi  a'  visceri  delle  ca« 
vita  ,  specialmente  a  quelli  del  capo  con  coma  o  delirio.  Giam- 
mai li  ho  messo  in  pratica  neUo  stadio  suppurativo  di  molto  in-* 
noltrato  ^  per  timore  di  suscitare  una  metastasi  pericolosa ,  e  ne 
ho  sospeso  l'uso  allorquando  ho  osservato  che  la  febbre  socia 
del  morbo  in  parola  era  dell'  intutto  estinta.  Inoltre  m\m  perico. 
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lo  ho  osserrato  aceompagoare  lo  stadio  della  sappurazione,  quan- 
do la  malattia  sia  stata  efficacemente  oombattuta  ool  ba^no  fired- 
do  j  durante  il  periodo  della  infiammazione.  Un'  altro  vantaggio 
che  si.  ottiene  da'  bagni  freddi  nella  cura  del  vaiolo ,  è  di  eri- 
tare  in  tal  modo  la  formazione  di  difformi  cicatrici ,  come  avvie- 
ne per  r  ordinario  dopo  la  caduta  delle  croste  in  si  terribile  ma- 
lattia. Le  numerose  osservazioni  da  me  fat(e  a  tal  proposito  ,  so* 
no  di  tal  natura  che  posso  caldamente  raccomandare  all'atten- 
zione de'  pratici  un  tal  rimedio  nella  cura  del  vaiolo. 

Giova  in  questo  luogo  far  riflettere  ,  che  gì'  infermi  afflit- 
ti da  semplice  febbre  acuta  o  in  complicazione  di  processo  di  Ilo- 
gosi  inerente  tanto  al  sistema  dermoidoo  ,  quanto  a  qualunque 
■al tr' organo  delle  interne  cavità  della  macchina^  li  fo  immerge'- 
xe  nel  bagno  freddo  y  e  con  acqua  delia  stessa  temperatura ,  cOi* 
me  viene  attinta  dal  pwno  o  dalla  sorgente  ,  bagnando  spesso  il 
capo ,  li  fo  permanere  più  o  meno  nel  fluido  a  misura  dell'  in** 
tensità  della  malattia  e  de'  morboai  fenomeni  che  T  accompagna^ 
no.  Fo  uscire  dal  bagno  il  paziente^  allorquando  la  febbre  si  oft^ 
serva  quasi  estinta ,  tocche  verifico  col  polso  dell'  inferjnp  alla 
mano.  N.ella  pratica  del  bagno  in  parola  fo  asciugare  bitta  la 
macchina  ,  tranne  il  capo  del  paziente  a  fin  dì  evitare  il  80II& 
cito  ritorno  della  eefalgia,  socia  quasi  sentqire  ddla  fd}bre  in-» 
fiammatoria. 

Ordinariamente  dopo  tre  ore  circa  che  X  ìnfervio  trovasi  a^ 
ver  praticato  il  bagno  freddo  ,  la  febbre  inoomiocia  ad  apparii' 
re  novellamente  ,  ma  nella  sua  riedacerìbazione  non  perviene  mai 
a  quel  grado  d' intensità  che  offriva  prima  di  praticarsi  il  b&* 
gno  medesimo. 

Il  bagno  freddo  y  oltre  del  benefico  efiettc^  che  prodaee  e- 
stinguendo  la  febbre  momentaneamente  ,  ha  la  proprietà  benao* 

che  di  allontanare  i  morbosi  fenomoii  che  \  accompagnano ,  co- 
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me  ,  calore  urente ,  cefalgia  ,  coma ,  delirio  ,  costipazione  ven- 
trale ,  privazione  de'  sensi  ec. 

Mi  sono  assicurato  che  nelle  succennate  febbri  ,  se  pronta- 
mente si  usa  la  pratica  de' bagni  freddi,  mirabilmente  si  osser- 
va che  le  medesime  si  arrestano  in  breve  tempo,  in  luogo  di 
percorrere  V  ordinario  periodo  di  1 4  ^  ^  i  ^  o  più  giorni ,  ed  ho 
osservato  benanche  arrestarsi  il  processo  flogistico  che  in  com- 
plicazione della  febbre  medesima  interessava  gli  organi  interni. 

D'  altronde  è  cosa  veramente  sorprendente  V  osservare  il  fe- 
nomeno che  si  verifica  nell'  infermo  vaioloso ,  dappoiché  poste- 
riormente alla  pratica  de'  bagni  freddi ,  la  febbre  e  gli  altri  mor* 
bosi  fenomeni  spariscono  nel  mentre  che  tutta  la  periferìa  della 
sua  macchina  resta  coverta  dalle  confluenti  pustole,  le  quali  bel- 
le ed  elevate  ,  continuano  a  percorrere  il  loro  regolare  andamen- 
to ,  dapprima  della  suppurazione ,  di  poi  della  esiccazione ,  die 
gradatamente  perviene  all'  estinzione. 

Alla  descritta  osservazione  potrei  aggiungerne  molte  altre , 
ma  sarebbe  un  lavoro  superfluo  assomigliandosi  tutte  per  la  di 
loro  natura ,  e  pel  trattamento  curativo  impiegato.  Accenno  so- 
lo le  seguenti  che  sono  state  forse  le  più  straordinarie  di  tal 
malattia  accadute  nella  mia  pratica. 

Elisario  P^sanese  ,  soldato  de^  Cacciatori  di  linea  entrò  nel- 
lo Spedale  militare  del  Sacramento  nel  mese  di  Novembre  del- 
l' anno  i834-  coi  sintomi  preliminari  del  vaiolo,  che  si  affacciò 
confluentissimo  dopo  due  giorni.  L' infermo  divenne  mostruoso, 
ed  oltre  alla  perdita  completa  de'  sensi ,  soffriva  un  violento  af- 
fanno nella  respirazione.  Trattato  in  principio  con  lievi  minora- 
tivi e  quindi  assoggettato  alla  pratica  del  bagno  freddo  per  im- 
mersione )  usci  perfettamente  guarito  dall'  ospedale  dopo  Sg  gior- 
ni di  cura. 

Francesco  Merenda  >  soldato  del  la.^  Reggimento  di  Lìnea, 
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essendo  andato  soggetto  al  vaiolo  confluente  con  evidente  attac" 
co  al  petto  e  al  capo,  è  stato  da  me  trattato  nell'Ospedale  mi- 
litare del  Sacramento  colla  pratica  de'  bagni  freddi  al  numero  di 
12  ,  e  dopo  lunga  convalescenza  usci  risanato  dallo  Stabilimen- 
to nel  mese  di  Dicembre  i834** 

Federico  Farace  ,  soldato  del  12.^  Reggimento  di  Linea  è 
stato  accolto  nello  Spedale  militare  del  Sacramento  il  di  22,  No- 
vembre 1834  con  eruzione  vaiolosa  divenuta  confluentissima  ra- 
pidamente con  manifesto  impegno  del  cerebro  ,  e  de^  visceri  to* 
racici  9  addominali.  Ad  un  lieve  trattamento  diaforetico  diretto 
a  facilitare  V  eruzione  dell'  esantema ,  essendosi  accoppiata  la 
pratiea  de'  bagni  freddi  per  immersione  ripetuta  sedici  volte  j 
V  infermo  è  uscito  perfettamente  risanato  dopo  22.  giorni  dista* 
zioQe  nello  spedale» 

Nicola  Montefusco  ,  Gendarme  Reale ,  di  robusta  oostituzio* 
ne  ,  temperamento  sanguigno  ,  fu  ricevuto  allo  Spedale  mUita^ 
re  del  Sacramento  li  i3.  Novembre  i838  con  febbre  infiamma^ 
(cria  ,  nel  giorno  appresso  gli  si  manifestò  V  eruzione  vaiolosa, 
che  ne*  giorni  susseguenti  si  rendè  confluente.  Si  praticarono  i 
bagni  freddi  per  immersione  mattina  e  sera  al  numero  di  i4; 
il  di  20  restò  guarito  dalla  febbre  e  si  sospese  Y  uso  de' bagni. 
Il  giorno  3o  spogliato  dalle  disseccate  pustule  passò  in  conva^ 
lescenza,  la  quale  fu  protratta  sino  al  di  i.^  Gennaio  iSSg^ed 
il  di  2  del  medesimo  mese  usci  dallo  Stabilimento  perfettamen- 
te guarito. 

Luigi  lUufiìnann  soldato  al  i.^  Reggimento  Svizzero  ,  di 
gracile  costituzione  ,  giovine  di  temperamento  sanguigno ,  fu  am- 
messo allo  Spedale  militare  def  Sacramento  li  8  Dicembre  i838 
affetto  da  reumatalgia;  convalescente  di  questa  malattia,  e  per 
conseguenza  prossimo  ad  usdre  dallo  Stabilimento  ,  il  di  25  del- 
lo stesso  mese  fu  aggredito  da  febbre  acuta.    Al    terzo   giorno 
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della  medfóima  si  manifestò  in  lui  V  eruzione  raiolosa ,  che  ne' 
giorni  appresso  si  rendette  confluente.  Praticò  numero  16  bagni 
freddi  ^  e  fu  salvo  dalla  malattia  in  parola.  Il  di  18  Gennaio 
18^  ,  passò  in  altra  sala  per  curarsi  di  yarie  suppurazioni  su- 
perficiali apparse  in  diversi  punti  della  macchina. 

Giovanni  Giuseppe  Ehrler  soldato  al  3.^  Reggimento  Sviz- 
zero ,  di  anni  23  ,  valida  costituzione  ,  .  temperamento  sangui- 
gno )  fu  ricevuto  alF  Ospedale  militare  del  Sacramento  il  giorno 
6  Gennaio  1839  ^^^  eruzione  vaiolosa  confluente  ;  praticò  nu- 
mero i4  bagni  freddi  ,  passò  nella  sala  de'  convalescenti  li  2 
Febbraio  )  ed  usci  perfettamente  guarito  dallo  Spedale  il  di  1 3 
Pebbraio  dell'  anno  suddetto. 

Baldassarre  Spany  soldato  al  3.^  Reggimento  Svizzero  ,  di 
anni  22  ,  robusta  costituzione  ,  temperamento  sanguigno  ,  entrò 
nello  Spedale  militare  del  Sacramentò  il  di  6  Dicembre  i838 , 
con  eruzione  vaiolosa ,  che  si  pronimziò  confluente  ne'  giorni  suc- 
cessivi. Praticò  numero  dieci  bagni  freddi  ,  il  di  i4-  fu  guarito 
dal  vaiolo  ,  ed  il  di  26  Gennaio  1839  p^sò  nella  sala  de'  con- 
valescenti. 

Federico  Brun  soldato  al  2.^  Reggimento  Svizzero  di  anni 
27  ,  costituzione  robusta ,  temperamento  sanguigno ,  fu  ammes- 
so all'Ospedale  militare  del  Sacramento  il  di  21  Gennaio  1839 
con  vaiolo  confluente.  Praticaronsi  n.^  i3  bagni  freddi  ,  ed  il 
di  12  Febbraio  1839  passò  nella  sala  de'  convalescenti  perchè 
guarito  dal  vaiolo  medesimo. 

Agostino  Heymen  soldato  al  3.®  Reggimento  Svizzero,  di  an- 
ni 18  ,  costituzione  valida,  temperamento  sanguigno ,  fu  ammes- 
so nello  Spedale  militare  del  Sacramento  il  di  8  Gennaio  1839 
con  vaiolo  confluente.  Praticò  n.^  io  bagni  freddi ,  ed  il  gior- 
no 16  Gennaio  medesimo  passò  nella  sala  de'  convalescenti. 

AjDtonio  Zurflue  ,  soldato  al  i.^   Reggimento  Svizzero  ,  di 
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anni  iS,  valida  costituzione  ,  temperamento  sanguigno  ,  fu  ri* 
cevuto  allo  Spedale  militare  del  Sacramento  il  di  17  Gennaio 
iSSg  con  eruzione  vaiolosa ,  che  quindi  si  manifestò  confluente. 
Fece  oso  di  n.^  18  bagni  freddi  praticati  la  mattina,  al  mez- 
zodì ,  e  la  sera.  Il  di  1 0  Febbraio  dell'  anno  suddetto  paìssò  la- 
la  sala  de'  conyalescenti  perchè  guarito  dal  vaiolo. 

j^artolomeo  Sdiett  soldato  al  3.^  Reggimento  Svizzero  ,  di 
anni  24- ,  valida  costituzione  ,  temperamento  sanguigno  ,  entrò 
allo  Spedale  militare  del  Sacramento  il  di  7  Febbraio  ìSSg  con 
vaiolo  confluente.  Praticò  numero  9  bagni  freddi ,  ed  il  di  20 
del  medesimo  mese  fu  dichiarato  convalescente. 

Pietro  Rucch ,  soldato  al  4-^  Reggimento  Svizzero  ,  di  ro* 
busta  costituzione  ,  sanguigno  temperamento ,  fu  ricevuto  allo 
Spedale  militare  del  Sacramento  il  di  So  Gennaio  1889  con  va- 
iolo ,  che  ne'  giorni  susseguenti  si  rendette  confluente.  Praticò 
num.  17  bagni  freddi ,  e  il  di  20  Febbraio  dello  stesso  anno 
passò  nella  sala  de'  convalescenti. 

Francesco  Giammarino  ,  soldato  al  i  .^  Reggimento  Caccia* 
tori  della  Guardia,  di  anni  21  ,  nervosa  costituzione,  tempera* 
mento  sanguigno  ,  entrò  allo  Spedale  militare  del  Sacramento  il 
di  i5  Dicembre  i838  ,  con  panno  all'occhio  sinistro  ,  se  gli 
sviluppò  il  vaiolo  il  di  i.^  Febbraio  1839:  Fece  uso  di  nume- 
ro 18  bagni  freddi  ,  e  il  di  12  dello  stesso  mese  passò  in  con- 
valescenza. 

De'  suddetti  individui  il  solo  Farace  era  stato  inoculato  col 
vaiolo  vaccino ,  ma  non  si  osservava  sulle  braccia  alcuna  im- 
pronta o  cicatrice.  Perciò  avvi  luogo  a  credere  che  la  inocula*» 
zione  fosse  riuscita  spuria. 
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Caso  di  vaiolo  confluente  :  morte  delP  infermo  :  autopsia. 

Carlo  Luigi  Manner ,  soldato  del  i  .^  Reggimento  Svizzero^ 
giovane  di  robusta  costituzione  ,  di  forme  atletiche  ,  di  tempe- 
ramento sanguigno  ,  entrò  nello  Spedale  militare  del  Sacramen- 
to il  di  12  Dicembre  i834)  con  vaiolo  confluente  al  terzo  gior- 
no di  eruzione  ,  accompagnato  da  delirio  ,  calore  urente  alja  cu- 
te ,  fenomeni  gastrici ,  occhi  scintillanti  ,  catarro ,  dolor  di  go^ 
la  ,  polsi  profondi  e  celeri  ,  respirazione  affannosa.  Nel  corsa 
dello  stesso  giorno  maggiormente  si  accrebbero  i  punti  pustulo- 
si  in  diversi  siti  della  cute ,  in  preferenza  al  petto  ed  all'  addo- 
me ,  r  eruzione  divenne  confluentissima ,  ed  il  volto  deli'  ìnfer-* 
mo  era  totalmente  sfigurato,  e  mostruoso.  Le  pustole  però  non 
progredirono  come  all'  ordinario  ,  non  si  allungarono  nella  pun- 
ta ,  ma  appena  si  elevarono  di  qualche  linea  sulla  cute  ,  la  vio^ 
lenza  maggiore  della  malattia  manifestavasi  al  capo  e  nel  cavo 
addominale  ,  giacché  oltre  a'  fenomeni  di  coma  e  delirio ,  al  se- 
condo giorno  di  decubito  nell'  ospedale  apparve  in  iscena  la  tim- 
panite ,  il  singhiozzo  e  la  disenteria  con  penoso  tenesmo.  Ap- 
pena potè  r  infermo  prender  qualche  cucchiaiata  di  mistura  e- 
mulsiva  ,  0  altro  medicamento  sotto  qualunque  forma,  non  per* 
mettendolo  il  deplorabile  stato  della  bocca  ,  e  delle  fauci  ;  non 
si  omise  pertanto  d' intraprendere  coraggiosamente  la  pratica  de' 
bagni  freddi  ^  i  quali  apportarono  qualche  lieve  miglioramento 
di  breve  durata  ,  aggravandosi  poco  dopo  tutti  i  fenomeni  mor« 
bo6Ì.  La  disenteria  scomparve  quasi  del  tutto  al  quarto  giorno 
di  decubito  dopo  l'azione  de'  bagni  freddi,  e  pareva  che  la  ma- 
lattia volesse  volgere  a  miglioramento  ,  ma  verso  sera  tutt'  i  sin- 
tomi si  aggravarono ,  ricomparve  il  tenesmo  ,  la  timpanite  ,  il 
singhiozzo,  e  r  esaatema  divenne  tutto  di  un'  aspetto  pallido-giaU 
lognolo, 
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Un'  acuta  infiammazione  erasi  dunque  stabilita  nel  peritoneo^ 
nel  mesenterio ,  e  neir  epate  ,  e  dallo  stato  in  cui  erano  ì  yifice- 
ri  delle  cavità  è  facile  il  co&chiudere  ohe  si  fosse  di  già  mol. 
to  innoltrata  quando  V  infermo  era  stato  sottoposto  ad  opportuno 
trattamento.  i 

U  apparizione  de' violenti  sintomi  morbosi  air  encefalo,  ed 
air  addome  si  spiega  benissimo  per  V  attacco  flogistico ,  che  era 
degenerato  per  la  violenza  anche  in  cangrena.  Pare  da  ciò  che 
la  morte  delF  individuo  sia  attribuibile  alle  gravi  complicazioni  che 
avevano  accompagnato  la  malattia  ,  e  specialmente  all'  infiamma-^ 
2ìone  acuta  dell'  epate ,  del  peritoneo  ,  e  del  mesentero. 

Qualche  cenno  suiruso  del  tartaro  aiiòiaio  nella  cura 
della  tisi  polmonare. 

Moltissime  osservazioni  mi  è  accaduto  di  fare  sei  mio  prar- 
lieo  esercizio  intorno  la  tisi  polmonare.  Durante  il  mio  soggior^ 
no  in  Capua ,  ho  avuto  specialmente  occasione  di  trattare  gran 
numero  d'infermi  afflitti  da  tal  malattia.  Siccome  per  la  varietà 
de'  casi  mi  che  si  sono  offerti  ,  e  per  la  diversa  imponenza  de' 
sintomi  morbosi ,  ho  dovuto  mettere  in  opera  differenti  metodi 
curativi  ,  ho  avuto  per  tal  motivo  occasione  di  osservare  i  risul- 
tamenti  ottenuti  dalle  diverse  cure  y  e  mi  sono  assicurato  ,  che 
il  tartaro  stibiato  praticato  assoluto  ^  senza  il  soccorso  di  altro 
farmaco  ,  è  un  rimedia  che  in  simili  eafti  riesce  utilissimo. 

Dalle  statistiche  descrittive  e  numerative  che  trovansì  depo^ 
sitate  presso  la  Direzione  Generale  degli  Ospedali  militari  riie« 
vasi,  che  dal  i.^  Maggio  r8s8  ,  fino  al  i8  Gennaio  i832  so^ 
no  stati  curati  nell'  Ospedale  Militare  di  Capua  n.  io  infermi  af- 
fetti da  catarro  cronico  ,  4*7  da  tisi  polmonare  al  primo  grado , 
102  da  tisi  al  secondo  grado^  e  ^7  da  tisi   di   terzo   grado.  J 
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fatti  sono  patenti ,  e  iti.  tutti  i  casi  di  tal  malattia,  ho  osser- 
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medio  ,  dopo  i5,  o  20  giorni  di  trattamento  richiegga  mia  mo- 
dificazione se  ne  aumenta  la  dose  a  seconda  dell'esigenza  della 
malattia.  Per  l'ordinario  non  bisogna  oltrepassare  i  tre  cucchiai 
al  giorno  ,  e  bastano  quattro ,  a  cinque  mesi  di  trattamento  per 
yedere  il  favorevole  termine  del  malore. 

L'  efficacia  del  tartaro  stibiato  nella  tisi  polmonare ,  oltre 
air  esser  convalidata  dalla  felice  esperienza  di  molti  distinti  pra- 
tici che  hanno  in  simili  casi  messo  vantaggiosamente  a  pro- 
fitto tale  preparazione  antimoniale  ,  trova  una  spiegazione  razio- 
nale nella  condizione  morbosa  della  tisi  consistente  in  un  pro- 
cesso d' infianmiazione  cronica  ,  e  nell'  azione  atiflogislica,  e  ri- 
solvente del  tartrito  antimoniato  di  potassa^  che  costituisce  il  più 
potente  rimedio ,  fra  tutti  i  preparati  dell'  antimonio. 

De'  ragguagli  più  estesi  intorno  a  tale  argomento  possono 
riscontrarsi  nella  mia  memoria  sulla  tisi  polmonare  ,  ove  sono 
esposte  diverse  discussioni  intorno  la  origine  e  natura  di  tal  ma- 
lattia ,  e  vi  è  in  fine  inserito  un  quadro  statistico ,  in  cui  sono 
registrati  per  numero  i  catarri  cronici ,  e  tisi  polmonari  da  me 
curati  felicemente  colla  soluzione  del  tartaro  stibiato. 

Né  solo  i  catarri  cronici  e  la  tisi  sono  state  da  me  tratta- 
te colla  soluzione  di  tartaro  stibiato ,  ma  moltissimi  casi  ezian- 
dio di  polmoniti  gravissime  ,  come  può  rilevarsi  da  fatti  di  tal 
malattia  da  me  riportati.  A  questi  potrei  a^iungere  la  descri- 
zione di  altri  casi  di  tal  malattia  rimarchevoli  per  la  violenza 
del  processo  morboso  che  le  accompagnava ,  e  per  molte  varie* 
tà  di  diagnosi ,  cui  han  dato  luogo  ,  nm  oltre  che  tali  impor- 
tanti osservazioni  trovansi  registrate  sulle  statistiche  descrittive 
mensili ,  il  risultamento  della  cura  è  stato  uguahnente  felice  che 
negli  altri  casi  per  mezzo  di  forti  dosi  di  tartaro  stibiato  in  so- 
luzione. Mi  è  occorso  di  osservare  a  proposito  di  tale  malattia^ 
che  i  soldati  svizzeri  ne  sono  più  frequentemente  e  gagliarde- 
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lirano  ad  intervalli,  e  cadendo  a  terra  rimaneva  immobile   e 
privo  di  sensi  :  riavutosi  dopo  un  quarto  d'ora  circa,  ripiglia- 
va le  sue  fun2donl  ordinarie.  Continuò  cosi  per  due  anni,  pra- 
ticando di  tempo  in  tempo  delle  detrazioni  sanguigne    le  quali 
gli  portarono  tale  giovamento  da  farlo  rimanere  per  più  mesi 
libero  dalle  ordinarie  convulsioni  ;  ma  non  curando  di  allontana- 
re le  cause  occasionali  di  viver  parco  e  moderato ,   né  di  com- 
battere la  diatesi'  venerea ,   ritornò  con  pervicacia  alle  antiche 
abitudini.  Nel  giorno  12  Gennaio  i838  per  disposizione  de' suoi 
superiori  avendo  sofferto  una  punizione  ,  fu  assalito  dal  solito 
peso  alla  testa ,  da  offuscamento  e  delirio  furioso ,  in  mocb  che 
presentando  tutti  i  s^ni  di  una  vera  mania,  fu  inviato  con  op- 
portune precauzioni  neir  Ospedale  militare  del  Sacramento.  Qui- 
tì  assicurato  nel  letto  di   forza,    gli   fu   praticato  abbondevole 
deplezione  sanguigna.  Nel  giorno  appresso    i3  Gennaio   fu  da 
me  visitato ,  e  vistolo  furibondo ,  ed  esattamente  esaminate  tut- 
te le  circostanze  che  avevano  preceduto  ed  originato  lo  svilup- 
po della  malattia ,  stabilii  la  indicazione  di  abbattere  per  quan- 
to fosse  stato  possibile  la  irritazione  cerebrale,    indicate  da^i 
occhi  rosso^oschi ,  dalle  pupille  dilatate  ,  e  dal  volto  rubicon-r 
do,  e  per  ciò  fare,  oltre  lo  allontanamento  di  tutte  le  cause 
favorenti  lo  stato  morboso,  e  di  togliere  le  complicazioni  de' 
vìsceri  addominali;    prescrissi  perciò  applicazione  di  sanguisu-* 
ghe  alle  tempie  ,  ed  ai  processi  mastoidei ,  V  olio  di  ricini ,  e 
regime  dietetico  di  sole  lìmonee  fredde.  Al  tempo  stesso  feci 
propinargli  per  epicrasi  sei  grani  di  tartaro  slibiato  disciolto  in 
una  libbra  d' infuso  di,fiori  di  sambuco.  Nel  giorno  i4*  non  esser* 
vandosi  alcuna  varietà  sul  corso  della  malattia ,  fu  ripetuta  V  ap- 
plicazione delle  sanguisughe  e  il  tartaro  stibiato  alla  stessa  do- 
se del  giorno  precedente.  Nel  giorno    i5  ,  permanendo  i   sin- 
tomi morbosi ,  si  ministrarooiQ  all' infermo  otto  grani  del  prepa- 
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rato  antimoniale.  Ne' due  giorni  i6  e  17  .  fu  prescritta  novel* 
]a  applicazione  di  sanguisughe  ,  ed  alk  stessa  dose  fu  continua- 
to il  tartaro  stibiato.  Nel  di  18  T  infermo  prese  dodici  grani  di 
tartaro  stibiato ,  la  qual  dose  fu  replicata  ne'  cinque  giorni  sue- 
cmsìtì.  a  quest'epoca,  si  ride  sensibile  miglioramento  nei  cor- 
so della  malattia;  le  deiezioni  ventrali  si  fecero  abbondevoli ,  sen- 
za die  alcun  segno  di  vomito  si  fosse  mai  pronunziato  y  e  ai  23 
la  dose  del  rimedio  si  diminuì  di  quattro  grani.  Progredendo  il 
migliorammo ,  nel  giorno  appresso  F  infermo  pallido  ed  esina- 
nito presentava  le  apparenze  di  un  demente  senz'  alcun  segno  di 
furore,  chiedeva  da  mangiare,  e  rispondeva  con  imbarazzo  alle 
domande  che  gli  si  facevano  :  gli  vennero  prescritti  sei  grani  di 
emetico  ,  la  zuppa  ed  un  pezzo  di  pollo.  Nel  giorno  25  osser- 
vandosi permanente  lo  stato  normale  delle  funzioni  intellettuali, 
r  infermo  venne  liberato  dal  letto  di  fona ,  e  gli  si  diedero  quat- 
tro grani  di  emetico.  Per  altri  quattro  giorni ,  semprepiù  pro- 
gredendo la  migliorìa ,  si  continuò  lo  stesso  trattamento.  Nel  di 
3o  prese  tre  grani  del  rimedio ,  nel  3 1  due  grani ,  e  cosi  con- 
tinuò fino  al  3  Febbrajo ,  nella  qual'  epoca  osservandosi  in  ìsta- 
to  di  progressiva  convalescenza  ,  gli  fu  accordato  nutrimento 
senz'altro  trattamento  medicamentoso  ,*  e  cosi  in  istato  di  rimes- 
sa salute  usci  dallo  Spedale  il  di  7  Febbrajo  perfettamente  gua- 
rito. 

Questo  caso  è  meritevole  di  attenzione  per  la  'grande  effi- 
cacia spiegata  dal  tartaro  stibiato  a  vincere  la  profonda  irrita- 
zione del  capo.  Io  mi  astengo  dall'entrare  in  molti  dettagli  in- 
torno al  potere  di  tale  medicina  in  sunili  malattie.  Mi  occorre 
solo  di  dire ,  che  la  pratica  mi  ha  fatto  vedere  frequentemente 
che  questo  rimedio  nelle  acute  infiammazioni ,  tanto  del  capo  , 
quanto  del  petto ,  somministrato  ad  alte  dosi  ,  riesce  mirabile 

vincere  lo  stato  morboso  ^  ed  ho  osservato  che  quanto  più 
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intensa  è  V  infiammazione ,  tanto  maggiore  è  la  tolleranza  del- 
l' infermo  air  azione  del  rimedio.  Giammai  si  è  manifestato  alcu* 
no  accidente  sinistro  ad  onta  ohe  taluiie  Tolte  fossi  pervenuto  a 
prescriTcrlo  in  taluni  casi  di  frenilid§  o  di  apoplessia  alla  dose 
di  una  dramma  al  giorno.  Ho  risto  d*  altronde  che  io  tali  ca« 
i  più  vantati  rimedi  giammai  hanno  agito  cop  tanto  vantaggio 
come  il  tartaro  stibiato.  Sia  die  la  sua  azione  sia  tutta  dinami- 
ca, sia  che  richiami  a£QU8S0  nel  tubo  digestivo,  allontapando il 
processo  infianunatorio  dall'organo  impegnato,  cerio  è  che  in 
breve  tempo  ho  veduto  che  ne'  casi  indicati  agisce  ivomoTendo 
lo  scioglimento  dtUa  malattia. 
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È  ugualmente  noto  d'  altronde  che  tra'  svariati  corpi  Y  idro- 
geno ed  il  carbone  sviluppano  una  gran  quantità  di  calorico  col 
bruciare  ,  e  siccome  i  corpi  capaci  di  reggere  all'azione  del  ca- 
lorico quanto  più  si  riscaldano  ^  tanto  più  diventano  luminosi , 
ed  abbiam  già  detto  esser  la  fiamma  un  gas  riscaldato  sino  al 
punto  di  diventar  luminoso  ,  ne  viene  in  conseguenza  ,  che  i 
combustibili  più  atti  ad  illuminare  sono  quelli  che  sonmiinistra- 
no  più  materie  gassose  e  più  calorico  sviluppano  ,  perchè  que- 
ste siano  interamente  combuste  ;  i  corpi  quindi  che  più  idroge- 
no e  carbonio  contengono,  più  vantaggiosi  riescono  per  tale  uso. 
Sopra  tal  principio  è  stato  formato  il  gas  detto  Selly  ;  ed  è  per- 
ciò )  che  un  gas  illuminante  più  risplendente  si  ottiene  oon  la 
scomposizione  del  petroleo. 

L'  alcoole  brucia  con  fiamma  scolorita  ed  azzurra ,  ma  se 
porta  in  soluzione  sostanze  resinose,  o  olii  volatili  la  sua  fiam- 
ma cambia  colore  e  diventa  più  luminosa.  Tra  tutte  le  sostanze 
capaci  però  di  volatilizzarsi  insieme  con  esso  e  bruciare ,  Folio 
etereo  di  trementina  è  quello  che  maggior  luce  le  comunica  : 
fatto  già  noto  a'  Chimici  di  Germania ,  e  da  molti  anni  da  Ber* 
zelius  annunziato. 

Conosciuto  intanto  il  gas  illuminante^  la  splendida  luce  che 
si  ottiene  dalla  sua  combustione  e  la  difficoltà  di  poterlo  ii>  Of 
gni  parte  trasportare  ,  si  cominciò  a  pesare  ad  \m'  altro  meto-t 
do  d' illuminazione  da  sostituire  al  gas  illuminante  ,  alla  com-^ 
bustione  delle  materie  grasse  ed  0I9Q99  e  capaci  ^i  potersi  d^ 
per  tutto  trasportare. 

Ne'  Stati  Uniti  di  America  primamente  si  oercò  surrogare 
a'  combustibili  illuminanti ,  già  conosciuti ,  un  liquido  spiritoso; 
s' introdusse  dopo  in  Europa  ,  facendo  p^ve  di  tal  genere  ìa 
Inghilterra  ,  in  Francia  ed  in  Germaqia, 

Nel  |834  era  già  di  pubblica  ragione  a  Stoccarda  umiuo^ 
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vo  metodo  d' illuminazione ,  col  quale  in  opportune  lucerne  y  da 
uno  stoppino  dì  cotone  ^  chiuso  in  un  cannello  metallico  veniva 
assorbito  ed  abbruciato,  per  mezzo  del  calorico,  un  liquido  spi- 
ritoso ,  sviluppanda  fiammelle  lunghe  ed  azzurrognole  di  luce  vi* 
vissima,  che  guizzavano  verticalmente  fuori  per  mezzp  di  buchi 
capillari.  Due  liquidi  spiritosi  alimentavano  tal  gienere  d' illumi* 
nazione  ,  uno  de'  quali  veniva  fornito  da  sette  parti  di  spirito 
di  vino  ed  una  di  essenza  di  trementina  purificata ,  e  V  altro  da 
otto  parti  di  spirito  di  vino,  una  parte  e  mezza  di  essenza  di 
trementina  e  mezza  parte  di  etere  solforico. 

In  Berlino  parimenti  cotal  genere  d' illuminazione  conosce* 
vasi  ,  ed  Enghelmann  nel  i835  presentò  alla  Società  di  Muh- 
Ihausen  la  lucerna  de^  fratelli  MuUer  costruita  col  medesimo  jnec- 
canismo,  ed  alimentata  ugualmente  da  un  liquido  spiritoso. 

Nel  i838  il  Dottor  Guyot  disse  di  aver  perfezionato  il  si-* 
stema  d' illuminazione  già  detto  ,  e  presentò  in  un  liquido  spi* 
ritoso  una  potenza  rischiarante  di  primo  ordine ,  che  brucia  sen* 
za  cattivo  odore ,  senza  fumo  e  senza  lasciar  residuo  in  lucerne 
adattate  a  far  lume  nelle  svariate  circostanze  in  cui  si  adope* 
rano  e  formate  con  lo  stesso  indicato  meccanismo. 

Si  voleva  far  segreto  del  liquido  e  trar  partito  dalle  lucer- 
ne suddette  ;  ma  non  appena  volle  qui  introdursi  ,  e  se  ne  fe- 
ce dimanda  a  questo  dotto  consesso  sotto  V  empirico  nome  di 
antiffM ,  d'  idrogeno  liquido  e  di  lampada  senza  stoppino^  che 
facendo  parte  della  conunessione  in  Febbraio  e  Maggio  passato 
anno  i84d  ?  senza  aver  visto  ancora  né  lucerna  ,  né  liquido, 
dissi  ^  che  la  costruzione  della  lucerna  doveva  esser  fondata 
sulla  capillarità^  e  che  il  liquido  doveva  esser  formato  dalC 
fllcoole  e  dair  olio  etereo  di  trementina  o  acqua  di  raggia. 

Intanto  mentre  nel  giornale  di  Savoia  il  Signor  Calloud, 
farmacista  di  Annecj  ,  pubblicava ,  ed  il   gran   Sasso  d' Italia 
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jipGfeva  nel  Novembre  i84-2.  la  preparazione  delF  idrogeno  cap- 
fconato  liquido  ,  dicendo  ,  che  otto  litri  di  spirito  di  vino  , 
portato  a  ^i  gr;  dell'  areom;  di  B. ,  per  mezzo  della  potas- 
sa ,  e  due  litri  di  essenza  di  trementina  formavano  il  liqui- 
do di  Gujot;  il  Professore  Maiocchi  negli  annali  di  Fisica  , 
Chimica  e  Matematiche  di  Milano  in  Giugno  18^2  si  affatica- 
va a  dimostrare  che  tai  sistema  d' illuminazione  non  poteva  reg^ 
gere  ri  confronto  delle*  cosi  chiamate  Carcely  si  pel  potere  ilf 
luminante^  ^  ^9  per  la  economia*.  No»  mi  iK^cuperò  per  ora  a 
questo  paragone  y  poiché-  il  poterei  illuminante  delle*  svariate 
composizioni  8pintose>  vi  ìis.  molìissimai  parte*  ^  %  &  altronde  \b^ 
complicaziane  ^  che  si  ttovai  sei  meccffnìsmo^  delle^  Càrsef  de^ 
v'  essere*  anche  calcoFafo*. 

Avendo  osservato^  pero  efie  IbX  sfsfen»  d?  iOunukazibne  co^ 
mincia<  presso  noi  ad  essere  di»  molti  adoftàfb'  y  mi  sonO'  accor- 
to che  il  problema  da  sciogliere  pel'  pubblico»  vantàggio^  noip 
è  la  conoscenza  della  natura  del  liquida  ,.  ma  la  perfezio^ 
ne  dello  stesso  ,  e  la  economia  del  prezzo ,  onde  fòrlo  reg- 
gere al  paragone  della  combustione  delF  dio»  Alla  risoluzione 
di  cotal  problema  sono  stato  anche  spinto  dal  vedére  in  Napoli 
e  fuori  liquidi  spiritosi^  che  essendo  di  diverso  potere  illumi- 
nante fomiti,  e  composti  in  isvariato  modo.,  inducono  facil- 
mente in  errore  sulla  convenienza  del  novello  sistema*  d'  illu-- 
minare.  Dopo  aver  formate  tutte  le  composizioni  rapportate  da' 
citati  giornali^  con  poco  vantaggio^  ho  eseguito  una  serie  di 
sperimenti  ^  formando  e  modificando  il  liquido  suddetto  in  tan- 
te maniere.  La  soluzione  della  trementina,  non  che  delP  olio 
da  questa  ottenuto  per  distillazione  ;  della  eanfora  ;  delF  olio* 
di  spiconardo;  della  celofonia  ;  della  raggia  di  pino;  della' 
stearina  nello  spirito  di  vino^  si  a  freddo,  che  distillando]  in- 
sieme il   tutto  ,   è  stato   da  me.  fatto  «d.  unito    a    tanti    altri 
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perimenti ,  che  per  brevità  tralascio ,  ma  con  pochissima  rrii- 
'Scita.  Tutte  le  volte  che  mi  sono  allontanato  quindi  dall'acqua 
di  raggia  e  dalF  alcoole ,  il  potere  iriunainante  del  liquido  è 
diventalo  meno  energico,  fatto  che  maggiormente  conferma  i 
^ati  primamente  stabiliti ,  poiché  tra  gli  olii  volatili  quello  di 
trementina  contiene  più  carbonio,  secondo  Sausurre  e  Labbillar- 
diere.  Bisogna  dunque  sciogliere  tanf  acqua  di  raggia  nello  spi- 
rito di  vine  ,  -quanto  basti  ad  unire  a  quest'ultimo  la  quMitir 
tà  di  carbonio^  [jiccessario  a  produrre  la  più  risplendente  com- 
bustione^ Una  jnisuDce  quantità  di  acqua  di  raggia^  darebbe  ef^ 
fetti  poco  soddisfacenti  ^  'cd  una  soverchia  proporzione  sviluppe- 
rebbe un'  intenso  fumo  con  dispiacevole  ^dore  ^  e  con  somma  di-* 
minnzione  di  luce.  Berzelius  dice  che  iox>  parti  di  spirito  di  vi- 
llo »  jo,  84  ed  alla  temperatura  di  22.^4*  o  disciolgono  iS,^o  di 
olio  di  trementina.  Or  secondo  la  sua  medesima  tavola  di  ridu- 
zione ,  questa  densità  assegnata  da  Kicholson  allo  spirito  di  vi- 
no ,  corrisponderebbe  a  quella  di  35  gr.  dell'  areometro  di  Bau- 
me  ,  e  quindi  lo  spirito  di  vinOi  a  4-0  gr.  dello  stesso  areome- 
tro ne  dovrebbe  sciogliere  i5  ,  ed  a  4-6:  i7,74* 

Ho  sciolta  lu  corrispondente  •quantità  di  acqua  di  raggia 
nello  spirito  di  vino  a  35  gr.  dell'  areometro  di  B.  ,  ma  la  lu- 
ce cke  da  tal  sohmone  spiritosa ,  bruciata  nelle  rispettive  lu- 
cerne ^  manifestavasi  era  troppo  debole.  Ho  proseguito  ad  ag- 
giungere gradatamente  più  acqua  di  raggia  all' alcoole  di  0,817, 
COTrìspondente  a  4*0  di  B.  ,  ed  ho  visto  che  quantunque  la  me- 
^lesima  rimanesse  mescolata  senza  sciogliersi  nello  spirito  sud- 
detto ,  pure  la  combustione  di  tal  liquore  è  diventata  immensa- 
mente luminosa.  Cosi  facendo  sono  giunto  sino  a  mescolare  no- 
ve parti  di  acqua  di  raggia  con  dodici  di  spirito  di  vino ,  ed  a 
questa  proporzione  si  è  resa  luminosissima  la  combustione  del 
liquido  spiritoso,  ma  poco  dopo  cominciato  a  bruciare  una  neb- 
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bia  di  fumo  si  è  sollevata ,  e  piuttosto  che  illuminare  ,  mi  ha 
fatto  conoscere  un  mezzo  facile  di  ottenere  ottimo  nero-fumo. 
Ho  separato  il  deposito  oleoso,  precipitato  in  fondo  della  solu- 
zione alcoolica  ,  ed  allora  è  finito  il  fumo  \  ma  ha  diminuito  di 
molto  la  luce. 

Ho  rivolto  le  mie  ricerche  sulla  densità  deir  alcoole  ,  e  mi 
sono  accorto  che  siccome  questa  diminuiva  ^  si  accresceva  il  pò* 
tere  dissolvente  dello  spirito  ,  in  modo  che  rettificato  il  mede* 
Simo  sino  al  grado  4*6  dell'  areometro  di  B.,  a  -{«  12  ha  disciol- 
to la  metà  del  suo  peso  di  acqua  di  raggia ,  della  densità  di 
gr:  35  di  B.  alla  stessa  temperatura;  quantità  che  T alcoole  di- 
scioglie non  da  altri  indicata ,  e  che  non  corrisponde  per  nulla 
con  quella  di  Berzelius.  Gotal  soluzione  però  anche  moltissimo 
fumo  ha  prodotto  ;  per  cui  novelle  prove  ho  fatto  su  tal  pro- 
posito ,  e  quindi  portato  lo  spirito  a  quesf  ultima  densità ,  la 
proporzione  ,  che  meglio  mi  é  riuscita  ^  è  stata  quella  di  uni- 
re tre  parti  del  medesimo  ed  una  di  acqua  di  raggia. 

Il  liquido  cosi  ottenuto  è  trasparente ,  brucia  con  fiamma 
luminosissima ,  senza  fumo  e  senza  cattivo  odore  9  e  dieci  onoe 
del  medesimo  alimentano  per  circa  otr  ore  la  combustione  in  u- 
na  lucerna  a  sei  buchi. 

Su  tal  proposito  devo  far  conoscere,  che  siccome  la  confor- 
mazione de'  forni  molto  influisce  sulla  quantità  di  calorico ,  che 
la  combustione  in  essi  sviluppa  e  la  diversità  delle  lucerne  a 
apparecchi,  ne' quali  bruciano  le  materie  grasse  ed  oleose  ha 
molto  rapporto  con  la  quantità  di  luce  che  si  ottiene  ^  cosi  pari- 
menti la  costruzione  della  lucerna  nel  novello  sistema  d' illumi- 
nazione contribuisce  moltissimo  non  solo  al  consumo  del  combur 
stibile  ,  ma  anche  all'  aumento  0  diminuzione  di  luce  ed  alla 
produzione  del  fumo ,  e  quindi  del  cattivo  odore. 

La  spessezza  maggiore  0  minore  dello  stoppino  non  che  la 
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BUA  carbonìz2azioil6  ;  la  lontananza  del  medesimo  da'  buchi  ;  la 
grandezza  e  la  situazione  di  questi  ultimi  ;  V  altezza  e  la  con- 
formazione del  cannello  di  Tetro  da  soprapporre  alla  fiamma ,  e 
la  larghezza  delle  aperture  sottoposte  ,  per  le  quali  la  corrente 
di  aria  dere  entrare  ,  sono  tutte  cagioni  o  circostanze  capaci  di 
far  variare  gli  effetti  luminosi  delk  combustione. 

A  norma  ed  in  proporzione  della  grandezza  della  lucerna 
e  della  luce  che  si  yuoI  produrre  ^  bisogna  che  il  cannello  me* 
tallico  ,  che  contiene  lo  stoppino ,  sìa  più  o  meno  grande  ed  il 
cotone  ne  riempia  giustamente  lo  spazio  interno  ^  senza  andare 
né  troppo  stretto ,  né  troppo  largo.  Or  siccome  V  estremità  su- 
periore del  cannello ,  nel  suo  interno  finisce  concava  j  ed  i  bu« 
colini  trovansi  in  giro  sul  principio  della  curvatura  ,  cosi  i  fili 
del  lucìgnolo  ^  tutti  uguali ,  devono  esser  situati  circa  quattro  li- 
nee al  disotto  de'  soprascritti  buchi  dalla  parte  superiore ,  e  dal- 
la parte  inferiore  devono  combaciare  col  fondo  del  vaso ,  dove 
trovasi  riposto  il  liquido*  É  necessario  che  i  buchi  siano  capil- 
lari, ma  più  stretti  nella  parte  interna,  che  nelF  esterna,  e  fatti 
quasi  orizzontalmente  ;  poiché  se  sono  verticali  e  più  larghi ,  il 
consumo  del  liquido  è  molto  maggiore  ,  e  la  fiamma  s' innalza 
tanto,  che  non  potendo  interamente  brugiarsi  il  carbone  che  si 
volatilizza ,  diventa  più  oscura  e  produce  fumo.  Se  il  lucignolo 
fosse  situato  troppo  al  disotto  la  fiamma  s' incalzerebbe  meno  e 
la  luce  sarebbe  più  debole  ^  e  per  contrario  se  lo  stoppino  fos- 
se carbonizzato  nella  parte  più  vicina  alla  combustione  produr- 
rebbe fumo.  Il  cannello  di  vetro  che  si  soprappone  alla  fiam- 
ma é  di  bene  che  sia  lungo  e  più  largo  nel  basso  e  più  stretto 
nella  parte  superiore:  lungo  ,  perchè  il  carbone  che  si  vola- 
tilizza con  la  fiamma  venga  tutto  bruciato  nel  cannello  medesi- 
mo ,  e  più  stretto  nella  parte  superiore  ,  perché  restringendosi 
la  fiamma  nel  salire  ,  Tenga  esposta  alla. maggiore  temperatura 
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^possibile.  Se  le  aperfure  inferiori  destìnaje  a  somministrare  U 
corrente  d'aria^  sono  troppo  larghe,  la  fiamma  5i  ^sJtend«  por 
co,  perché  siccome  si  sriluppa  il  carbone  viejae  jsubito  bruciato, 
se  sono  più  strette  ,  la  fiamma  si  prolunga  e  ^somministra  più 
luce;  ma  se  poi  si  chiudessero  o  fossero  Sitrettissime ,  la  fiam- 
ma si  prolungherebbe  di  troppo  >,  farebbe  «lolto  fu©o  0  di^ 
Tenterebbe  rosso-scura  e  poco  lu^inosa^ 

Conchiuderò  finalmente  il  mio  layoro  eoi  trar  partito  dal  n.^ 
lorico  che  si  sviluppa  dalla  combustione  del  liquida  spiritoso,  il 
quale  è  molto  maggiore  di  quello  qhe  si  manifesta  nel  bruciare 
gli  altri  combustibili,.  Quindi  le  lucerne  in  tempo  d' inyerno  posr 
sono  servire  benanche  da  sii^fe  ;ielle  stanze  ove  brucjlano,  paic 
licolarmente  se  vi  si  appone  il  globo  ;  e  col  competente  appar 
recchio  possono  anche  cuocere  alimcAti.,  9  riscaldare  qualunqjie 
cosa  neir  atto  stesjso  che  fanno  lume. 

Con  la  mia  lucerna  a  sei  buchi ,  in  dicci  jninuti  ho  {atto 
tre  tazze  di  caffè,  impiegando  acqua  a  -J*  10.^,  ed  accostando 
il  termometro  alla  parte  più  bassa  del  oannello  di  vetro  ,  nel 
.momento  in  cui  ho  acceso  iJ  lume  in  dicci  minuti  è  jsalito  il  del- 
io termometro  alla  temperatura  dell'  acqua  bollente. 

Ciò  posto  il  novello  liquido  combustibile  noji  p  solo  utile 
per  Ja  ,energica  luce  che  presenta ,  ma  vantaggioso  oltremodo 
diveftt»  ^T  Ja  gran  quantità  di  calorico  ,  xàe  contemporaneamejff 
^  ^uò  psser  messo  a  profiUQ  con  1^  sua  combustipne,. 
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enumeravit  (i),  et  tredecim  Costa  in  Fauna  Aspromontis  (2).  Do- 
minicus  Cyrillus  Neapolitanam  Entomologiam  illustrare  aggres- 
6US  (3),  undecim  descripsit  species,  iconibus  ornatas,  quarum  tres 
Tel  ad  summum  quatuor  novae  (  quamvis  ita  non  esset  )  appa^ 
rent.  Denique  ìpse  Costa  octo  ex  Neapolis  perimetro  species  nota^ 
vii  (4),  quarum  tres  quasi  noras  signavi t,  de  quibus  in  suo  lo^ 
co  dictum  erit. 

Quare,  scientia  et  nostri  regni  Fauna,  insecta  ista  sicut  et 
alia  reliquorum  ordinimi  illustrare  jure  requirunt,  Id  enim  videtur 
turpe  quod,  dum  in  omni  regione  ad  patriae  entomata  illustranda 
unus  vel  plures  incubuerunt  vel  incumbunt ,  Entomologia  Nea-* 
politana  adhuo  quasi  onmiQO  ignota  extet  ;  ita  ut  nullus  auctor 
de  ea  mentionem  faoiat ,  alque  in  solis  geografiae  tabulis  baec 
estrema  et  uberior  Italiae  pars  vix  in  forma  concludatur* 

Cum  ideo  ad  species  Hem,  Heteropterorum  regni  neapolita-r 
ni  indigenas  coUigendas  ,  eisque  omni  cura  studere  incubuis-' 
sem ,  primam  hanc  Centuriam  hujus  doctorum  consessus  sapien** 
ti  integroque  judicio  submìtlo  ,  non  honoris  et  gloriae  causa , 
sed  ut  emendationibus  auditis  melius  meos  gradus  dirigere  va- 
leam  ,  fttque  ten^poris  progressqt  utilem  fieri  patriae  et  socieir 
tatit 

Quoad  systema,  Burmeisterii  (5)  et  Spinolae  (6)  recentiori^ 
bus  utar  ;  jiec  uUunj  audeo  in  eorum  doctrinam  judiciuuj  aflfer^ 
re ,    npc  bip  locifs    e|  teinpus  est.  Tantum ,  si  q^a  àj\  alicujus 

(i)  Specimen  Inaectorum  Ulteriori^  Caiaòriae. 

(2)  Fauna  cf Aspromonte:  ii^  Regiae  Neapolitanap  Scieqtiaram  Aca4ef 
raiae  aclis,  voi.  IV. 

(3)  Specimen  Entomologiae  Neapolitanae. 
(^)  Annuario  Zoologico  per  P  anno  f8S4r 

(  )  Handbuch  der  Entomologie.  Voi.  II.  iS39f 

(6)  E^sai  9ur  les  Hémiptère^  ffétéroptèref  ^  (lenes  i^^J» 
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INSECTA 

ORDO  V."  HSmPTERA  ,   LIJ\r. 
SKCTIO  I.*  HETEROPTERA,   DUF. 

Familia  I.*  NOTONECTINI. 

Corpus  cotwexwn.  Ocelli  inconsptcui.  Antennae  breves^  9u6 
ocuìos  aòscondùae.  Pedes  aniici  simpiices ,  òreves  :  medii  art' 
ticit  ìongiore»  :  poètici  compressi,  fimbriati. 

Genus  coriza,  Geof. 

Corpus  elongatum,  parum  convezum.  Antennae  4'-articu- 
latae:  articulo  i.®  secundi  longitudine ^  3.®  longiori,  4"^  te- 
nui acuto.  Rostrum  (i)  breye,  latum.  Pedes  antici  brevissimi, 
tarso  i-articulato  longe  fimbriato:  medii  posticis  subaequales , 
tarso  2-articuIato  unguiculis  duobus  tenuissimis  armato  :  posti- 
ci tarso  2-articulato  band  unguiculato.  Scutellum  band  conspi- 
euum. 

Observaiio.  Miruin  quod  dominus  Laporte  (2)  tarsos  omnes  i-artìcula* 
ios  et  unguiculis  destitutos  dicat;  medii  et  postici  enim,  sicut  et  descripsi» 
mus,  biarticulati  snnl  atque  medii  unguiculis  non  carent:  quem  in  erro- 
rem  et  Geoffroyus  incurrit  dicens,  taraorum  articulus  unicus  (3). 

1.  (i)  Corixa  striata.  (  Geof.  Hist.  Tab.  IX  Jig.  VII.  ) 
C.  iestaeeo-flaveseenaì  proihorace  lineis  iransvertis  nigrig,  divigi» 
m/  suòanattomitantibus;  elytri»  lineolis  numerosi»  niyrit  transversis  , 

(i)  BreTilatis  causa  rostri  nomine  ,  ejus  vaginam  signiHcamus. 

(2)  Essai  d'une  classification  systematique  de  V  Ordre  des  Hémiptères. 

(3)  Histoirt  ibr^gée  des  Insectes,  i.  pag.  477* 
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interruptiSf  fleomoM  ;  sterno  niyro  ;  abdotnine  ètépra  nigtò  mwgtnibui 
late  testaceo-rufescentibue.  b*.    $.  —  Long.  lin.  4-  lai*  lui-  i  5i. 

Corixa  etriata^  Geof.  Lalr.  Burm. 

Noionecta  striata  ^  Lin. 

Sigara  striata ,  Fab. 

La  Corise  j  Geof. 

Habitat  in  acquis  8tagnantibu8* 

Nota*  Femina  ventre  basi  plus  minusve  ntgro, 

2.  (a)  Corixa  bagalis,  nob.  Fig.  u 

C,  pallide-iflava  ;  prothorace  lineis  sex  transversis  nigrit  ^  inte^ 
gris;  elytris  lineolis  iransversis  brevibus  parum  sinuosis  flavescenti* 
bus,  basi  interna  pallide  Jlavà  lineis  nigris  majoribus  Iransversis  reetis;^ 
abdomine  supra  testaceo  basi  nigro.  ^.   $.-^Long.  lin.  3;  lat.  lin.  i. 

Habitat  in  aquis  stagnantibus  yel  pigre  flueotibus  ;  prope  Neapolim. 

Observatio.  A  Corixa  hieroglyphica  statura  majori^  corpore  subtus  in 
utroque  sexu  pallide  flavo  immaculalo  eljftrorumque  colore  ac  lineolarum 
di^positiooe  satis  differt. 

3.  (3)  Corixa  hieroglyphica,  (  Dufour,  Becker,  sur  les 
Uém.   Tao.  FlI.Jig.  8S.  J 

C.  testaceo'jlavescens 'y  prothorace  lineis  sex  velseptem  nigris  tratk- 
sversiSf  integris;  elytris  cinereo-pallidis  ^  lineolis  punetisque  transver^ 
siSf  irregularibtis j  interruptis^  subconcatenatis  nigris;  stemo  griseo  ; 
abdomine  supra  nigro  marginibus  testaeeo-rufeseentibusj  stUftus  pallide 
Jlavo  ^,  nigro^cinereo  $  /  tarsis  posticis  apice  obseuris.  —  Long,  lin, 
2  %:  lat.  %.  lin. 

Corixa  hieroglyphica  y  Diif.  Biirm.  Spin. 

Corixa  fossarum.  Fall. 

Corixa  strigata  y  L^t.  (  ffis.  gen.  des.  Ins.  J^llj  p.  289^  n.  4-.  ) 

Frequens  in  aquis  stagnantibus. 

Oiservatf'q.  dar.  Spinola  hanc  speciem  miiximam  inter  Corixas  enro- 
paeas  esse  asserii  (i), 

— — ^  varietas  minor,  coloribus  pallidìoribus  eljtrorqmque  lineolii 
tubtilioribiis. 

Habitat  cum  praecedente. 

([)  Essai  sur  les  genres  d*Hémiptt  Hétéropt.  p.  36- 
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(  »Ì8  ) 
Genus  NOTONECTA,  Lin. 

Corpus  elongatum ,  valde  convexum.  Antennae  4^articula- 
tae:  articulo  i.*^  brevi,  2.^  longiori  subinflato,  3.*^  cylindrico, 
4..^  brevissimo.  Rostrum  conico-elongatum.  Tarsi  2-arttculati  : 
antici  et  medii  unguiculis  duobus  armati ,  postici  band  ungui- 
culati.  Scutellum  conspicuum. 

1.  (4)  Notonecta  glauca.  (  Schell.  Cim.  Heh.  Tah.  X  ). 
N.  nigra;  capite  y  prothorace,    pedibus  abdominisque  margintbus 

luieo-vireacentibus ;  scuiello  atro,  opaco  \   elytris   teslaceo-Jerragineis  , 
maculis  irregularibus punciÌ8ve  nigris,  d*?  .  —Long.  lin.  7:  lat.  lin.  2  %. 

Notonecta  glauca,  Lin.  Pah.  Burm.  Spin. 

La  grande  punaise  à  avirons,  Geoff. 

Frequens  in  aquis  stagnantibus  et  parum  fluentibus* 

2.  (5)  Notonecta  furcata.  (figura  deest?  ) 

N.  nigra;  capite,  prothorace,  pedibus  abdominiaque  marginibus  lu- 
ieo-virescentibus \  scutello  atro,  opaco;  elytris  obscuris,  basi vittia duo- 
bus  obliquis  abbreviatis  JlavO'liUeis ,  punctisgue  ferrugineis  in  margine 
extemo.  V'   ? .  —  Long.  lin.  7:  lat.  lin.  2  %. 

Notonecta  furcata ,  Pab. 

Habitat  cum  praecedente  ^  a  qua  elytrorum  colore  (antum  distinguitiir. 
5.  (6)  Notonecta  nivea.  (figura  deest.  ) 

N.  albo-flàvescens ,  margaritacea,  abdomine  subtus  obscure  cinereo. 
V*   ?.  —  Long,  lin    3-4.-  lat.  lin.  %-i. 

Notonecta  nivea,  Pab.  Burm.  Costa  (i).  ^ 

Anisops  niveus,  Spin. 

Frequens  prope  Neapolim  in  lacu  Aniano ,  vulgo  tignano. 

Observatio.  Mas  fronte  magis  producto,  acuminato,  subtus  subcanali" 
calato  a  femina  differì:  et  bac  de  causa  dar.  Spinola  genus  novum  ex 
bac  specie  constiluit. 


(i)  Fauna   di  Aspromonte ,   Reg.    Neap.    Scient.  Acad.  IV ,  Zoolo- 
gia, p.  167. 
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Nepa  lineari^ ,  Lin. 

Le  scorpion  aquatigue  d  corps  aiion^é^  Geofit 

In  aquìis  slagoantìbus ,  paruin  freqùens. 
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(  i5»  J 
Genns  nkpa,  Lin. 

Corpus  ellipticum,  setìs  duabus  postice  terminaium^  jin* 
tennae  3-articulatae.  Ro^trum  breTÌssimum ,  inflexum. -P^flfe*  me- 
diocres,  tarsis  i-articulatis  ;  anticìs  UDguiqulo  n^llo  ,  mediìs  et 
posticis  unguìculis  duobus  armatis. 

I  (9)  Nepa  cinerea.  (  Scell.  /.  e,  Tab.  XIV.  ) 

N.  obscure  cinerea  ;  abdomine  supra  teitaceo-ruf  cocente  \  sciti  eau^ 
dalibus  (timidid  corpQris  longitudine,  -«r-  I^ng.  (  selts  exceplis  )  Uà.  102 
lat  1ÌQ.  4" 

Nepa  cinerea  y  Lin.  Fab.  Latr.  Qurm.  Spia, 

Le  scorpion  aguaiique  à  carpa  ovale  j  Geoff. 

H^bit^t  ia  aqparum  stagnàntium  et  pigre  fluentium  fundo. 

Genus  naucoris,  Geoff. 

Corpus  ovoideum ,  setis  nullÌ3.  ArUennae  ^-articulatae.  Ro^ 
strum  breve,  conicum.  Pedes  mediocres:  antici  femoribus  rald^ 
jncrassatis ,  tibiis  arpuatìs  y  tarso  i-articulato  h^ud  iiD^uiculato  ; 
medii  et  postici  simplices,  tarsis  2-articulatis  unguiculìs  duo* 
bus  armatis, 

I,  (io)  Naucoris  cimicoides.  (  Schei,  /.  e.   Tab.  XH  ). 

N.  alata  y  Uvido-virescens;  capite  fnedio  fueco-punctato;  prqthora^ 
ce  macutis  duabas  magnis  tranèverso-auadratia  e  punctia  minimia  fu- 
scia;  qlia  albo-lacteia.  —  Long,  lia    5-6:  lat.  lin.  3  %-4* 

Naucoria  cimicoidea^  Pab.  Latr.  Burm.  Spin. 

Nepa  cimicoidea  Lin. 

Za  nauearcj  Geoff. 

Qabitat  in  S^beU  nquts, 

FamiU*  m,^  6ALGUWNI, 

Unioam  hujus  familiae  fiuroptfe  speciem  hucusque  bene  co^ 
0nHam  (  Pelegoims  margin^tos  )  iij  re^a  neapolitano  nondum 

invenimus^ 
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Corpui  doDgatum,  capite  breri.  Antermae  A-articulatae  : 
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arliculis  aeque  fiìiforniibus ,   i.*  longiori.  Peées  loDgì,  graciles, 
larsis  2-articLilatis.  Rostrum  breve,  arcuatum. 

ObservalioJ  Clar.  taporte  (  1.  e.  )  pèdes  quatuor  anticoi  haqd  ungui* 
•  culatos  refcrl  :  unguiculi  tamea  duo  dislincte  observantur.  . , 

I.  (12)  Gerris  aptera,  (  Duf,  /•  e,  Tab,  ^yjig*  %  j* 

G.  omnino  aptera^  supra  fuaco-olivacea  ^  oculo  armato  aenoo-pube^ 
scens ,  abdominis  %egmentOTum  angnli%  po^ticta  rufé^centibus  ;  ^ubiu0 
sericeo-argentea  ;  abdomine  apice  vi  dentem  valtdum  aouti9^imt$m  u^ 
triìirpie  producto,  —  Long.  Ha.  6-7  %:  l;;^t.  Un,  i  %. 

Gerris  qptera  ,  Schum.  (  Monographie  dea  Pioterei  )\ 

Gerris  canalium^  Duf.  \ 

Frc^ucns  in  'aquis  st^goaatibas  y  et  tarde  fluealibus. 

Aliae  etiam  hujus  generi^  species.  if^  regno  inpef^imus,  de  gaibu^  m 
altera  Centuria  tractabimus, 

-,  "*» 
Genus  vjblia,  Latr, 

Corpus  subbrere  ^  capite  antice  haud   producto.   Antennae 
4-wticalalae :  artieulo  y.^  lopgiori  arcuato  ,  reliquig  aequalibus, 
Uosirum  breve  ,   rectum,   Tarsi  elongati ,    3-articuJati  ;    articiilo 
-  1'.-^  bT&vì./ScuteJium  suj>  prothorace  reconditum- 

1.  (i3)  Velia  rivuloruoj.  (  Wolff,  Icon.  Qm.  Tao.  Xy^ 

/•  /P^-  )  ^     , 

V.  nigraj  prothorace  fusco-cinnamomeo^  maeniis  duabtis  anticis  se- 
riceo-argenfeis;  elytris  linepia  humeraU  punctisque  tribus  albisi  abdo- 
mine  fulvo ^  immaculato f  femoribus  in  mare  incra^satis^  bidentaiis  ser^ 
rulatisque*  ^^  Long.  Ijn.  ke\  laL  Hn,,  i. 

Vplia  rivularum,  Latr.  Burm.  Spiq. 

//ydfHfny^a  rivuforum,  fsLÌ^.  WolflF. 

Cime:p  rivulortitn^  Lia.  :        ..  ., 

Super  aquari  stagnante»  ambulai,  et  nonnumquam  advolat.  Parum  frequens. 

2,  (i4)  Vplia  cjirreps»  (  Cpqueb,  //A/*,  dee.  2^  T.  XIX^ 
/  //•  )   , 

V-  omnina  xtpfefQ  j  nigro^^aUfaenea;'  proiljlfiQrfiVfi  UHiculi^  an- 
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(  i54  ) 
Genus  plojabia,  Scop^ 

Carpiti  lineare,  j^ntennae  corpore  longiores ,  gracillimae  , 
^-articulatae ,  post  primum  articulum  fractae  :  articulis  i  .^  et 
2.^  longissimis ,  3.^  et  4**^  brevibus.  Rostrum  breve,  sat  arcu- 
atum.  Pedea  antici  medìocres ,  coxis  magnis,  femoribus  incras- 
satis  :  medii  et  postici  longissimi ,  gracillimi  :  tarsi  brevissimi. 
I.  (i6)  Plojaria  vagabunda.  (Wolff,  Icon.  Tab.  XX^f.  fgj.) 

V.  brunnea  ,  antennis  pediòwgue  alòidis  fuscthannulatii  ;  elyirii 
alb(hhyalin%3j  areolis  punetùgue  Juscis  ;  scutello  spina  brevi,  tenui.  — 
Long.  lin.  I  %-2:  lai.  i/3-%  lin. 

Plojaria  vagabunda ,  Latr.  Lap.  Spia. 

Plojaria  alata  y  Scop. 

Gerris  vagabunda ,  Fab.  Schell.  (  Tab.  Vili  ) ,  Wolff. 

Cimex  vaffabundusy  Lin. 

Prope  Neapolim  passim  occurrit,  mensibus  Februarii  et  Martii. 

Observatio.  Cimex  vagabundus^  de  Willers  (Icon.  Eni.  Lin.  tab.  HI, 
fig.  26  )  ad  Plojariam  domestieam  spectat. 

Genus  habpactor,  Lap. 

Corpus  oblongum,  prothorace  ante  medium  transversim  sul- 
cato.  Anlennae  5-articulatae^  longae,  post  primum  articulum  fra- 
ctae:  articulo  i.®  brevissimo  ,  2.^  caeteris  longiori ,  3.^  4-^  et 
5.^  subaequalibus.  Rostrum  pedum  auteriorum  originem  attin* 
gens.   Pedes  el(Higati:  tarsorum  unguiculi  basi  dente  instructi. 

Observatio.  Claris.  Spinola  antennarum  articulum  primum  quasi  auxi* 
liarem  ac  dein  eas  4--articuIata8  considerat.  Dm.  Laporte  etiam  ^-ai'ticulatas 
refert;  ex  articulonim  proportionum  descriptione  tamen  dare  pat^  basilarem 
quasi  verum  articulum  considerasse,  quo  in  casu  articuli  quinque  enumerarì 
debent. 

I.  (17)  Harpactor  cruentus.  (Wolff,  Icon.  Tab.  IF^f.  38.) 

H.  rufus;  capite,  guld  exceptà,  antennis,  rostri  apice,  prothora* 
eis  cruce  media  et  lateribus  posticis^  abdominis  dorso^  maculis  margina- 
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libìis  viltisgue  friòus  ventraltbus,  femorum  annulo  lato  medio,  gétiietUiSf 
iibiarum  apice  iarsisque  nigria.  —  Long.  Jin.  7*9:  lat.  lin.  2-2  %. 
HarpactoT  cruentusj  Burm. 
Meduviue  cruentus ,  Fab.  Lat.  Wolff. 
Frequens  in  ìoto  regno. 
Variati  a,  venire  nigro  immaculato. 
b^  scutelli  apice  pallide  flavo. 

dy  prothorace  rufo,  croce  antica  tantum  nigrà  (  rarior  ). 
2*  (18)  Harpactor  haemorrhoidalis.  (figura  deestf  J. 
H.  rufus  vel  rufo-ferrugineus;  antennis,  rostro ,  pectore,  capitie  ma- 
cutis  posiicisj  prothoracie  punctis  anticis  concatenaiis,  aòdominis  ma" 
culis  marginalibusj  femoribue  interne^  Ubiarum  basi  apiceque  tareieque 
nigris;  prothoracie  margimbus  postico-lateralibus  fiame  ì  eeutelio  nigro 
linea  media  rtifd.  —  Long.  lin.  6  %:  lat.  lin.  2. 
Heduviua  haemorrhoidalie  ^  Fab, 

Cimex  tessellatus^  Lin.  (  Faim.  Suec.  edit.  aucta  ),  Pet. 
In  regni  regionibus  meridionalibus  nec  non  in  Apratiis:  pannn  frequens. 
Variat:  a^  capite  nigro,  guld  et  punctis  superìoribus  rubri3. 
bj  rostri  basi  rafà. 

Cy  prothoracis  marginibns  latero-posterìoribiis  concolorìbus* 
dy  scutelli  linea  alba  Tel  flavescente. 
e^  abdomine  nigro ,  maculis  marginalibus  subquadratis  rufis 
vel  carneis. 
Observatio.  Ab  Harpactore  craento  prothorace  rafo  punctis  anticis  tan- 
tum  nigris,  scutelli  linea  media  colorala  et  femoram  iacìe  interna  nigrà  con- 
stantius  differt. 

3.  (19)  Harpactor  annulafus.  (Wolff, /con.  Tab.  VIII^J.  jS.) 
H.  niger  ;  abdomine  subiue  medio  maculisque  subquadratis  margi* 
nalibus,  femorum  annulis  tribusj  tibiarumque  annuto  unico  basali  ru" 
Jis;  scutello  apice  extimo  pallido.  —  Long.  lin.  5  %:  lat.  lin.  i  54. 
Harpactor  annulatus ,  Burm.  Spin. 
Beduvius  armulatus^  Fab.  Lalr.  Wolff. 
Cimex  annulatusy  Lin. 
La  punaise-mouche  à  pattes  rouges ,  Geoff. 

Passim  prope  Neapolim  occurrit;  mensibus  Maji  et  Junii;  nec  non  in 
aliis  regni  regionibus. 
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Variai',  ano  tufo  vel  nigro. 
4.  (20)  Harpactor  pedestris.  (  Wolfif,  Icon.   Tab.  XX^Jig. 

fgg^  incompletua). 

E.  griseo-cinereus;  rostro ^  pectore,  aòdomtms  mficulis  marginala 
bus  femorumque  annulis  fascis  ;  iibiis  annulo  basali  palliclo;  femori- 
bus  anticis  paululum  incrassalis.  —  Long.  lin.  5:  lat.  V%  lin. 

Beduvius  pedestris.  Wolff. 

Oneocephalus  pedestris  i  Spin. 

Coranus  subapterus,  Curt. 

Prope  Neapolim  ,  alatus  elytrisque  completis  neque  abbreyiatìs  oc- 
currit.  In  Samnitlcis  autem  montibus  alis  fere  destitutus  est ,  elytrisque 
abbreyìatis  ^  sìcut  et  Wolffius  (  fig.  cit.  a  6.  )  efEnxit  atque  descrìpsit. 

Observatio.  Claris.  Spinola  speciem  hanc  ad  genus  Oncocephalus  KIu- 
gii  pertinendam  putayit.  Nos  autem  nullo  pacto  a  genere  Harpactor  sepa* 
ra&dam  existimamus ,  cum  iisdem  omnino  illius  characteribus  gaudeat.  Quod 
si  etiam  Spinolae  systemati  insistamus,  atque  R.  pedestrem  cum  One.  notato ^ 
Kl.  aut  griseOj  Sp.  comparemus^  nullimode  ad  genus  hoc  illam  referendam 
esse  patet.  Et  revera,  femora  antica  in  R.  pedestri  vix  caeteris  crassiora , 
dum  in  0*  griseo  sat  incrassata  suntfcapitis  pars  antica  posticae  in  ilio 
subaequalis  est,  dum  in  0.  griseo  antica  posticam  yalde  superat.  Neque  in 
Burmeisterii  methodo  ad  genus  Oncocephalus  referri  potest,  cum  in  R.  pe* 
destri  ìdXMnjm  unguiculi  dente  basi  instructi  sint,  sicut  et  in  gen.  'Har- 
pactor j  dum  in  generis  Oncocephalus  speciebus  nullum  dentium  rudimen* 
tum  obseryatur. 

Habitu  denique  ac  antennarum  structura  et  proportione  maxime  ad  Har« 
pactoresneque  ad  Oncocephalos  accedit. 

Genus  redutiuS)  Fa6. 

Corpus  oblongum.  ArUennae  4-articulafae^  haud  fractae:  ar-- 
ticttlo  i.^  crassiori,  longitudine  mediocri,  2.^  caeteris  longiori 
gracili^  3.^  et  4-^  setiformibus.  Rostrum  pedum  anteriorum  0- 
riginem  haud  attingens.  Pedes  mediocres:  tibiis  4  anticis  api* 
ce  intus  obloDge  spongioso-foveolatis  :  tarsorum  unguiculis  haud 
dentatis. 
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I.  (ai)  Reduyius  personatus.  (^Wolff,  Icon.    Tao.   FUI ^ 

^.  fme(hnigT%cans  ^  tilhsw,  scuielit  apice  acute  produeto;  elytris 
iotim  coTÌace(hmembranaceÌ9.  —  Long.  lin.  8:  lat.  lin.  2  %. 

Reduvius personatus,  Fab.  Schell.  (  Tah.  VE,/,  i  ).  Latr.  Bunn.  Spin, 

Cimex  personatus^  Lin. 

La  punaise  mouchCf  Geoff. 

Prope  Neapolim  semel  in  colle  Gamaldulensi  mense  Julii  domi  legimus: 
frequentior  in  Abrutiis. 

Genus  peiratbs,  Servii. 

Corpus  oblongum ,  prothorace  post  medium  tranSTersim  sqU 
c&to.  Antennae  4>^&rticulatae ,  haud  fractae  :  articulo  i  .^  crassio- 
ri  subbrevi,  2,^  subvalido,  3.^  et  4-^  setiformibus.  R^strum  pe- 
dum  anferiorum  originem  tìx  attingens.  Pedes  mediocres  :  fe- 
moribUs  anticis  yalde  incrassatis:  tibiis  4  anticis  apice  intus  ob* 
longe  spongioso-foveolatis:  tarsorum  uogoiculis  Laud  dentatis. 
I.  (22)  Peirates  stridulus,  Fig.  2» 

P.  ater  nitidus^  suòvilhsus;  prothoracis  lobo  antico  lineala  dorsali 
impressa;  elytromm  cario  rubro^  margine  intemo  maculis  duabus  atris, 
membrana  ntgro-fumosd,  macola  magna  aterrimà;  abdomine  rubro ,  ano 
nigro.  —  Long.  Un.  6:  lat.  Un.  i  %. 

Peirates  siridulus.  Servii,  (i)  Li^.  Borm.  Spìn. 

Reduvius  stridulus,  Fab.  Kos.  Wolff.  (le.  T.  XII. /  119.  mala). 

Reduvius  studulus,  Schei.  {  Cim.  Helv.  Tab.  YU^f.  2  ). 

Prope  Neapolim  aUisque  in  regni  legionibos. 

Nota.  Femina  eljtris  rufo-femigineis  vel  fkyo>*fernigineÌ8,  maculis  con« 
suetis  nigiis. 

Ge&us  PaosTXMiiA,  Lap^ 

Corpus  oblongum  ,  prothorace  post  medium  transTersìm 
sulcato.  Antennae  S'^articulatae  :   articulo  k^  subcrassiori ,    2«^ 

(1)  Ami.  des  Sciea.  Nalor.  join  i83i. 
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brevissimo  lente  conspicuo ,  3.®  longiori  apice  subinflato  ,  4^ 
et  5.®  seliformibus.  Rostrum  pedum  anteriorum  originem  vix  at- 
tingens.  Peded  breves:  antici  femoribus  sat  iucrassatis,  tibiisque 
apice  dilatatis  :  tibiis  4  aaticis  oblonge  spongioso-foveolatie  : 
tarsorum  unguiculis  haud  dentatìs. 

I.  (23)  Prostemma  luciduhun  {figura  deest?  ) 

P.  niger  ;  rostro ^  prothoraoia  lobo  postico  ,  sterno^  elytrorum  co- 
rio  abbreviato ,  sculello  femoribusque  anticis  rujis  :  elytrorum  mem^ 
brand  parva  nigrà  ,  macula  basali  alteràque  majori  apicali  albis  ;  pe- 
elibus  4  posticis  nigris  femorum  tìbiarumque  basi,  cum  tibiis  anticis 
subtestaceis ;  antennis  testaceo-rufis ,  articulo  ^,^  apice  nigro.  —  Long, 
lin.  3  %:  lat.  Uri.  i. 

Prostemma  lucidtdum ,  lUig.  (  ex  Spinola  ). 

Prope  Neapolim  occurrit  sub  lapidibus ,  in  campis ,  ete.  parum  frc- 
quens. 

Observatio.  A  Prostemma  guttula  statura  minori  et  colonim  dispositioi' 
ne  satis  distinguitur.  Specimina  nostra  antennis  non  totim  nigris  a  descri^ 
ptìone  a  ci.  Spinola  exhibità  tantum  diiferunt. 

Genus  Nabis,  Latr. 

Corpus  oblongum  vel  elongatum ,  prothorace  post  medium 
transversim  impresso.  Jntennae  4i-artioulatae,  graoiles,  elonga- 
tae,  post  primum  articulum  fraotae.  Bostrum  teoue,  pedum  me- 
diorum  originem  excedens.  Pedea  medioores ,  graoiles  :  tibiis 
4.  anticis  apice  oblonge  spongioso-foveolatis;  tarsorum  unguiculis 
haud  dentatis. 

I.  (24,)  Nabis  subaptera,  (  Hahn,  Die  fFanzer^  Im.  i. 
Tab.  VI,  fig.  %k). 

N.  alis  minimis  elytrisque  abbreviatis  :  griseo-ferrugineus;  protho* 
racis  marginibus ,  scutelli  linea  dorsali  pectoreque  nigris;  abdomine 
nigro  ,  maculis  marginalibus  rufs  ;  pedibus  griseis,  fusco-maculatis- 
hong.  Un.  3  y^:  lat.  lin.  i  %. 

JVabis  subaptera  j  Latr.  Burm. 
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tatis  ;  abdomine  utrinque  ad  basim  albido  {  tibm  ietragonis  asperuìù. 
Long.  lin.  3  %-4-  lat.  max.  lin.  i  %-2. 

Phymata  crasaipes^  Latr.  Encycl.  Lap.  Spin. 

Syrtis  craaaipes ,  Fab.  (  Sy9l.  Ryng.  ),  Burm. 

Acanthia  erassipes  y  Fab.  (  £ni.  Sysl.  ),  Pam.  Wolff. 

La  pimatse  à  pattes  de  crabre ,  Geoff. 

Prope  Neapolim  semel  in  colIis  Gamaldulenais  cacumine  |  mense  Aprì** 
lis  cepimus  :  frequentior  in  Abrutiis, 

Variai\  a^  capitis  et  protboracìs  dorso  obscure  fosco. 
b,  abdomine  utrinque  medio  fusco. 

• 

Fam.  IX.»    (i)  TINGINI. 

Corpus  depressum.  Ocelli  inconspìtui.  Antennae  breve»  y 
articulo  ultimo  crasstori\  rarim  cyiindrace<ie.  Rostrum  4-ai^ 
iicuiatum,  reetum ,  suico  incumbens.  Pedes  breve» ,  ^implicéa: 
tarsi  3'articulati ,  unguiculis  in  iliorum  apici»  medio  ingerii», 
ba»i  membrana  nulla  instrucii», 

Genus  Dtctinota,  Curda, 

Antennae  breres,  cylindraceae,  yalidae  ,  setis  hirtae  :  artU 
culo  i.°  rotuudato,  2,®  cordifomii  brcTissìinQ,  5.®  bngo  cylin^ 
drico,  4"^  l^i'evì  subovato.  Ro^trwr^  pedum  posticoruo;  basim  at-« 
tingens.  Canali»  rostrali»  marginibus  in  capite  magis  eleratis, 
Prothorax  antice  lunpulU  parva ,  lateribus  dilatatis.  Scutellum 
sub  protborace  Abscondituip.  Elytra  beterogena, 

Obtservatìo  hf&s^xsspxxo.  fo|rm&  ad  Aradqs  ^q^is  qut^n  ad  Tinges  ve* 
ras  aocedunt. 


(t)  De  Ctmicims  et  Aradiim  <\mA  septimam  et  oclartua  faiqiliam  coi^i 
stituunt ,  in  altera  GentQria, 
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I.  (26)  Dyclionota(i)  marginala.  (Wolff.  Icon.  Tab.  XIII. 
fig.   126  ). 

D.  capite  spina  uirinque  ante  ociilos  ^  aliàque  obtusà  media  an- 
/fa  productd;  prothoraee  earinis  triòus  lamellosia  lonffitiidinaliiwf:  ni^ 
gra  ;  pwlhoracis  marffinibus  et  earinis  elylrisque  albo-einereis  nigro 
reticulatìs  /  rostro  pedibusque  fiisco-ferrugin^is.  —  Long,  lin.  i  %-i  %: 
lai.  Un.  %— %. 

Acanlhia  marginata^  Wolff. 

Piesma  marginatum^  Burm. 

Tingi s  crassicomis^  Fall. 

Dijcttonota  crassicomis  y  Cut.  Lap.  Spm. 

Prope  Neapoliin  et  \n  alils  regni  regìooibus  iavenitur  :  param  firequens. 

Genus  Tinws,  Fab. 

Jntennae  graciles,  clavatae:  arliculo  i.^  brevi  subinflato, 
2.®  brevissimo  subvalido  ,  3.^  gracili  longissimo  ^  ^J^  ad  api- 
cem  inQato  clavam  minutam  fingente.  Rostrum  pedum  postico- 
rum  basim  attingens.  Canalia  roatralis  medio  anguiitior,  margi- 
nibus  parum  elevalis.  Prothorax  antice  ampullà  magna,  lateri* 
bus  valde  dilatatisi  Scutellum  sub  prothoraee  absconditum*  Ely^ 
tra  heterogena. 

I.  (27)  Tingis  pyri.  (De  Vii  Ent  Lin.  Tab.  IH,/.  19). 

T.  albida ,  Juseo-reticulatas  elytris  bain  interna  gibbis ,  maculis 
dtiobus  nebulosi^  pallide-fuscis;  abdomine  pectoregue  nigris.  -^  Long, 
lin.  I  2/5:  lat.  lin.  i. 

Tingis  pyri,  Pab.  (  Syst.  Ryng.  ) ,  Latr,  Lap.  Burm.  Spin. 

Aeanthia  pyriy  Fab.  (  Ent.  Syst.  ). 

Cimex  pyriy  Lin. 

La  punaise  à  fraise  antique  y  G^of. 

Frequens  in  regno,  in  pyro  communi,  cui  detrimeatum  saepe  affert  , 
aliisque  pimitis. 

(i)  Errore  in  pagina  praecedente  Dyetinota  prò  Dyctionota  impres- 
sum  est. 

81 
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Gemis  MoNANTHiA ,  Lep.  et  Sera. 

jéntennae  minus  graciles,  clavatae:  articulo  i.^  brerì  ìnfla* 
to,  2.^  breTissimo  subyalido ,  3.^  longissimo  graciliori,  4'*^  ad 
apicem  inflato  clayam  minutam  fingente.  Rostrum  pedum  pò- 
sticorum  hasim  attingens.  Canalis  rostralis  medio  angustior , 
margìnibus  elevatìs.  Prothorax  ampuUà  nulla ,  lateribus  nihil 
Tel  parum  dilatatis.  Scutellum  sub  protborace  absconditum. 
Elytra  heterogena. 

I.  (28)  Monanthia  humuli.  (  Wolff.  Icon.  Tab.  Hill,  Jig. 

124.  ). 

M.  prothoraee  lineis  M6us  elevatìs,  marginibus  hauddilataHs  eub- 
ampuUaee(Hretteulatts.*  nigra;  proihoracis  margine  antico  et  lateribus 
apieeque  griseis;  elyiris  griseis  disco  fusctMiebulosis  j  marginiòus  ni* 
gro-puneUUis;  aniefmarum  articulo  tertio,  femorum  apice^  tiòiis  iarsisque 
fuseo-ferrugmeis.  —  Long.  lin.  i  %:  lat.  %.  Un. 

Tingis  humulif  Fab. 

jtcanifua  eehn,  Wolff. 

Rara  in  regno  occorrit.  ^   J 

Variaii  Prothoracis  apice  nigro  (  ex  Wolff  ). 
s.  (29)  Monanthia  quadrimaculata,  Fig.  S.  (Wolff.  Icon. 
Tab.  Xm,^.  127  ). 

M.  prothoraee  lineis  iribus  elevaiisj  marginiòus  sub-ampullaeeo^e* 
iieulatis  :  fusco^nnamomea  ;  antennarum  articulo  ultimo  ^  basi  exceptd, 
n^fros  elytris  maculis  duabus  marginaliàus  pallidis  fusoo-punctatis.-^ 
Long.  lin.  I  2/5:  lat.  %  Un. 

Acanthia  quadrimaculata  j  Wolff. 

Frequens  prope  Neapolim  aliisque  in  regni  regionibus.*  saepius  in  Me* 
spilo  monogyna. 

Variai:  prothoracis  marginibus  paUidiorìbus ,  et  lineis  elevatis  fosco 
et  palUdo  alteraatim  pictis. 

Observatio.  DescrìpUo  Wol£Si  sat  brevis ,  atque  icon  corporis  fonnA 
aliisque  characterìbus  ineiacta  ;  quare  et  aliam  accuratiorem  exbibere  cu- 
raTimus. 
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Genus  Serknthia^  Spin. 

j4ntennae  minus  graciles:  articulo  i.^  valido  crasso,  2.^ 
breviori  crasso,  S.^  longo  tenuiori  apicem  versus  attenuato, 
4..^  ovato-elongato  clavam  minutam  fingente.  Rosirum  pedum 
anteriorum  basìm  attingens  vel  parum  superans.  Canalis  ras  fra- 
IÌ8  caput  ultra  haud  productus.  Mesosternum  et  metastemum 
marginibus  elevatis,  canalem  rostralem  simulantibus.  Prothorax 
ampuUà  nulla,  marginibus  Land  dilatatis.  Scutellum  sub  prò- 
(borace  absconditum.  Elytra  bomogena. 

I.  (3i)  Serentbia  atricapilla.   {figura  deest.  ). 
S.  nigra;  anienms  pecUòusgue  iestaceù;  canalù  rostralis  marginibus 
elevatis  alòidis;  elytris  pallidis;  proi/iorace  pallido  aniice  macula  uirin- 
que  transversd  nigrd.  «—  Long.  lin.  i  i/3:  lat  2/5  lin. 
Serenthia  atricapillay  Spin. 
Prope  lacum  Patria  .*  rarissima. 

Observatio.  Specimina  sardoa,  ex  domini  Spinola  descriptione ,  lineam 
longitudine  aequant ,  ac  inde  tertio  nostris  minora  sunt. 

2.  (32)  Serentbia  laeta.  . 

S.  nigra;  antennarum  articuli  tertii  apice  et  quarti  basi  pedAusgue 
fusco-ferrugineis;  prothoracis  margine  antico  et  apiee^  elytris  et  canalis 
rostralis  marginibus  elevatis  aUndo-Jlavescentibus.  — *  Long.  lin.   i:  lat. 
1/3  lin. 

Serenthia  laeta ,  Spin.  Habn. 
Tingis  laeta.  Fall. 
Piesma  laetum  y  Bonn. 
Piesma  tricolor ,  Lap. 

In  insula  Aenaria  ,    in  juncis  prope  lacum  vulgo  dictum   del  Bagno: 
parum  frequens. 

Variai:  antennarum  articulis  tribus  primis  obscure  fusco^firamigineis. 
Observatio.  Glar.  Laporte  apicem  prothoracis  flavum  prò  scutello  sum** 
psit,  atque  ex  hoc  speciem  hauc  enumerayit  in  genere  jP/e«ma. 
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primum  articulum  fractae:  articulo  j.^  valde  elongato  caeteris 
longiori  apice  davate,  ultimo  brevi  ovato.  Jtostrum  breve*  Pe- 
des  gracillimi ,  elongati ,  femoribus  apice  olavatis. 

Obaervatio.  Proportiones  secandi  et  tertii  antennaram  articulorum  se* 
cundum  species  variant,  qnare  de  illis  nuUam  in  generis  characteribus  men- 
tionem  fecimus.  Mirum  tamen  videtur  quomodo  dom.  Burmeister  articulum 
secundum  tertio  duplo  longiorem  asserat^  cum  nulla  in  specie  hoc  obseryetur. 
Quod  si  eliam  prò  articulo  seoundo  primum  verum  ,  sicut  et  ali!  soriptores, 
cepisset,  basilare  quasi  primum  considerando  (  quod  sane  absurdum,  cum 
in  familiae  charaotaribus  antennas  4-*artieulalas  dixit ,  atque  hoc  in  casu 
5-articulatae  essent  } ,  ne  omnibus  quidem  in  speciebus  sequeati  ille  duplo 
longior  est. 

Ex  capite  \  scutello  et  metathorace  characteres  desumi  possunt ,  quibus 
bujus  generis  species  facile  in  duas  divisiones  distribuantur. 

Divisio  Prima. 

f^rons  antico  in  laminam  verticalem  producta. 
Scutellum  muticum. 
Metathoracis  latera  inermia. 

1.  (34)  Berytus  tipularius.  (WolfF,  leon.  Tao.  XX,^y.  igS). 
B.  linearis;  antennis  pedibu^que  longisaùnis  ;  lamina  frontali  9upra 

complanatà  ;  antennarum  articulis  aecundo  et  tertio  JUiformibus  ,  Hecun(^ 
do  seguenti  dimidio  breviori;  elytrorum  cor  io  externe  apieem  attingente. ' 
griaea,  OTitennarttm.  ariicuio  ultimo  farsisgue  fìsscie.  <^  Long.  lin.  4  'A- 
|at.  %.  lia. 

Berytus  tipularius  ^  Fab.  (  Syst.  Byny.  ),  Wolff.  Burm- 

Neides  fipularia  j  Latr.  Lap.  Spin. 

Gerris  tipularius ,  Fab.  (  Fn(.  Syst.  ),  Fall. 

Cime^  ttpuloTÒts  y  Lin. 

Prq)e  Neapolim:  rara. 

2.  (35)  Berytua  clavipes,    (  Scell,    Cim.  Neh.    Tùb.  IV, 

/y-  I-  ) 

B.  elongato-lanceolatus;   antennis  pedibusgue  minus  longis  ;   anfen- 
pqrum  articulo  secundo  minuto  seguenti  crifssiore  et  guarii  brpviore  ^' 
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ribus,  quarto  crasso  fusiformi:  flavescenfeS;  articulo  primo  fuseo 
annulalo,  clava  minus  pallida,  articulo  ultimo  nigro,  apice  albo. 

Caput  breve  ,  subleve  ;  flavescens  ,  lineis  duabus  Jongitu^ 
dinalibus  utrinque,  altera  laterali  alter4  iflferiori,  nigris»  QcuH 
nigri.  Ocelli  rubentes, 

Rostrum  gracile,  pedum  posticorum  originem  attingeas  ; 
flavescens  ,  liiieà  longitudinali  inferiori  nigrà. 

Prothorax  supra  crebre  punctatus  ,  subgranulatus  j  anticQ 
deprcssus,  fuberculis  duobus  minutis  leviusculis  ;  postice  eleva^ 
tus,  latior,  subconvexus  j  lipeà  dorsali  leiiui  elevata;  lateri- 
bus  supra  marginatis,  lineam  elevatam  utrinque  fingentibus  ;  ad 
angulos  posticos  subtuberculatorelevatusi  flavescens,  supra  aureor 
micans  ,  linea  dorsali  marginibusque  lateralibus  pallidioribus  ; 
antico  utroque  latere  linea  capitis  nigrà  continuata.  Sternum 
concolor. 

Soviellum  parvum ,  triangulare  ,  postice  spina  brevi  acuta 
parum  elevata  termina tum. 

Elytra  cerio  interne  brevi,  externe  angustissime  producto, 
àpicem  tamen  band  attingente ,  pallide  flavo:  membrana  magna, 
hyalinà,  nebulis  marginalibus  inter  nervos  fuscescentibus. 

Alae  hjalinae ,  iridizantes. 

Metathoracis  processus  peppendiculariter  elevatus,  scutelli  lir 
bellam  attitudine  paulo  superans,  apice  angulatim  retro  incur- 
vatus. 

Abdomen  supra  planum,  mar^inibus  elevatis;  subtus  conve- 
xum:  flavesceqs  ,  dorso  pallide  rufescente. 

Pedfi^  longìssimi  praesertiiQ  costipi^  graoillimi  ,  femoribus 
apice  clavatis  :  antennis  coi^colores  ,  fusco  annullati  ,  femorum 
clava  itidem  n»inu«  pallida}  libiarup*  posti<M^rpn»  taraorumque 
apicibus  nigris. 

Semel  |n  regno  unicum  jpepìfliep  (  CpinimHft  )  invfiMWUs, 
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ConziUi  hjfìsqiami^  Haho.  Burm*  \ 

Rhopalus  hypseiami ,  Spin . 
Lygemifi  hyoéciamij  Fab.  Latr. 
Cimex  hy asciami ,  Lia. 

La  punaise  rotige  à  croix  de  chevalier ,  Geoff. 
Frequens  in  toto  regno. 
3.  (Sg)  Corizus  crassicornis.  (  Wolff,  Icon.  Tah.  XIY ^Jig. 

,  C.  yrÌBeo^^avus  ;  capiie  proiharace  et  scuielio  Jlavo-rufeèeentibue^ 
fortiter  r^o^mpresso-punctaUs,  lineis  dorsalibus  imptmciaiis  pallidi^  ; 
abdominis  ^dQrso  niyrOj  punctis  tribus  quadraiis  in  iriangulum  dispositis 
anoque  Jlavis ,  mdryimbus  pedibusque  flavis  fosco  maculalis  ;  scutello 
ante  apicem  coarctaio  ,  api(*e  obtuso  subcochleaio.  —  Long.  lin.  3  %: 
lat.  lin.   I  %.  -         . 

Cétyzua  eta^siamus ,  Bnrm. 
Jtkopaiuè  crassicomis  ,  Sf in. 
Jjygatus  trassicwnis ,  Wolff. 
Corens '■cTussicwnis  ^  YìAi .  Lalr. 
Cimex  crassicornis,  Lin. 
Frequens  in  toto  regno. 

Variai:  a,  capite  prothorace  et  scuteOo  pallidiorìbus. 
h^  elytrorum  corii  nervis  apice  fuscis. 
Cj  femoribus  posticis  apice  intus  nigrts. 
d,  ^ore  toto  nilb-ferrugineo   immaculato  ,   abdominis  dorso 
tantum  nigro. 
Observatio.  Coreus  Panzeri,  Duf.  (i)  ad  hanc  forte  speclem  spectat. 
4..  (4-0)  Corizus  capitatns.  (Wolff,  Icon.  Tao.  Vili,  jfy.  72). 
Cs  rttfo-ferrugineus  ;  etytrorum- corto  albo  apice^ ferrugineo y  nervis 
nigro  pun^tatis  ;   abdominis  {torso  nigro,    ano  maculis  iribùs   qùadrafis 
in  ìrùmgulwn  dispositis  mnculisque  margùèoiibus  Jlams;  ped^s  fusco 
maculalis;   senteèta  apica   acido  pallido.  «^  Long.  lin.  3   /•:  ht.  liii« 

Corysus  ùapifatM ,  Barm* 
Bhopalus  capi/aius  y  Spin. 

(i)  Recber.  sur  les  Hèmipt.  p.  38. 
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LijgaeuH  capitcUu^ ,  Wolff. 
Cor€U8  capitatus  ^  Fab.  Lalr. 
Citnex  mibnifuB,  Lin. 
Cimcx  nervosus ,  Scop.  (  Ent.  Cam.  ) 
Frequens  cara  praecedenle  in  tota  regno. 
Variai:  a,  colore  corporis  paHidiore  /  qtiandoqoe  flaylcanlé. 
b^  clylrorura  corio  albo  bjalino ,  nervis  immaculatis. 
e,  prothoracc  lineis  duabus  diilicis  trahSTersis  punctisque  ma- 

gnis  dorsalibus  nigris  (  rarìor  ). 
dy  abdominis  marginibus  siipra  immaculatis. 
Observatto.  Hujus  spcclei  variclatcs  ci  praecedenlis  facile  quoad  colores 
éonfunduntur,  nullus  enim  inter  cas  conGnis  est:  sculello  tamen  in  ill^  ante 
apicem  parum  eoarclato  apice  obtuso  rotundato  ,  in  hac  acato,  facile  haec 
duo  specics  distingui  possunt* 

Genus  PàEUDOPBLAEUs ,  Bwrtn. 

Jnlermae  brcves  :  articulo  i .®  yalde  ìnllato  basi  abrnpte 
attenuato,  capite  brevìori  ,  2.^  bravissimo  minuto,  3.^  longo^ 
tenui  apice  crassiore  ,  4-.^  ìnflato  crassa.  Rostrum  pedes  medios 
attingens.  Pcdes  mediocres  simplices  ,  femoribus  posticis  apice 
minute  denliculatis. 

I.  (4-1)  Psoudophlaeus  Fallenii.  (  Hahn,  fFanz.  Ins,  Tab. 
LXIV, /^.   192  ). 

V .  fuscO'brunneus  ;  abdonfìnié  margmtbus  Jlavo-maoulatts  ;  Itbtù 
armults  duobus  femcrumque  basi  Jlavts  ;  venire  palHdo^ariegabt;  anien- 
narum  articulo  tertio  apice  nigro,  ultimo  ghndif^rmi  cinereo  baai  nigrox 
capite  comu  utrinque  ante  oculos  ;  prothoraee  mpra  ii4berculato  y  mar* 
ginibìu  lateralibus  aniice  denUUis  postice  elev^is  subiMolafif';  femoribus 
tuberculis  minniis  asperxs,  posticis  dente^  majori  apice  armafis^  -^  Lon. 
Jin.  3.3  %:.  lat.  lin.  i  %.i  %.  •       . 

Pseudophlaeus  Falìenii  y  ^wm, 

Arenocoris  Fallenii,  Hahn. 

Jtractus  Fallenii  j  Spin. 

Coreus  Fallenii ,  Schil.  '  ^ 
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Prope  Neapolim  (  Granaiello  )  :  param  frequens. 

Nota.  Antennarum  articuli  forma  et  longitudine  in  utroqye  sexu 
prorsus  similes  j  vel  articuli  secundus  et  tertius  yix  in  mare  hreviores. 

jid  hoc  gtiogue  genu9  Atractus  (  seu  Arenocoris  )  Genei,  Spiri,  (i) 
^pectatj  in  Sardinia  primum  a  Prof.  Gene ,  dein  a  nobis  prope  Nea- 
polim  ieeius.  In  aiterà  tamen  Cenittria  enumerabiiur. 

Genus  Merogoris,  Hahn. 

^Antetmae  crassae,  ralidae:  articulo  i.^  capitis  longitudine 
subcompresso,  2/  et  3/  subaequalibus  subcompressis,  4'-''  ovato 
apice  subacuto.  Rostrum  pedes  medios  attingens*  Pedea  medio- 
cres,  simplices  ,  femoribus  posticis  apice  spinis  denticulisque 
armatis. 

I.  (4.2)  Merocoris  denticulatus.    (  Wolff,  Icon.  Toh.  VII, 
^.  68  ). 

M.  tupra  fuaeo^rufeieens  y  suitM  Jlavescen»  ,  villosus  hispidusgue; 
antennarum  articulo  ultimo  niyro.'  prothorace  postice  parum  elevato  , 
scabro  j  mastginihus  lateralibus  et  posticis  usque  ad  soutellum  crebre  den- 
Hculaiis^  spina  minuta  supra  illius  anyulos  ;  elytris  scabris^  marginibus 
basi  denticulato-serratis.  —  Long.  lin.  3  'Ai'  lat.  lin.   i  %. 

Merocoris  denticulatus,  Hahn.  Spin. 

Cimex  denticulatus  y  Scop. 

Coreus  denticulatus  j  Wolff. 

Coreus  hirticomis,  Panz.  Latr.  Lap.  {excl.  syn.  ),  Duf.  (excl.  syn.  ) 

Coreus  pilicomis ,  Burm. 

In  toto  regno  :  haud  rarus. 

Variat:  colore  griseo-cinereo. 

Observaiio.  Coreum  hirticomem  Fabricii  inter  sjnonima  haud  recense- 
re  putayimus  cum  clar.  Burmeister  aliam  esse  speciem  ab  hac  diversam  pu« 
tet;  sicut  et  Hahn  susjHeayerat ,  ex  eo  quod  figura  Goquebertii  a  Fabricto 
citata    cum  hac  minime  conyenit.  Quaestio  adhuc  sub  judice  pendet  ;  ncc 

(i)  Essai  ;  p«  212. 
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nos  alìquid  prò  vel  contra  adjicere  audemus.  Nulla  tameti  ratio  qua  nomen 
deniieulatui  a  Scopolio  speciei  imposìtum  et  ab  auctoribus  rcceplum,  ia  aliud 
noYum ,  sicut  a  Burmeisterio  ,  permulari  debeat. 

2.  (4.3)  Merocoris  Spinolae,  nob.  Fig.  5. 

M.  9upra  ffisethrufescens,  subtus  flaveacens^  vtilosus  hisptdu9que\ 
eorpore  magis  angustaio  ;  oris^  ortficit  lateribus  in  processum  spini/or- 
mem  recium  antice  ultra  capitis  marginem  anticum  produciis)  prothorace 
postice  parum  elevato ,  scabro ,  marginibus  lateralibus  et  posticis  usque 
ad  scutellum  crebre  denticulatis ,  spina  minuta  supra  illius  angulos  ; 
elytris  scabris.  d*   ?.  —  Long.  lin.  3  2/3:  lat.  Un.  i  %. 

Praecedenti  maxime  afRnis,  a  quo  corpore  magis  angustato 
et  capitis  structurà  praesertim  differt.  In  hoc  scilicet  oris  oriQ- 
cii  parietes  laterales  elevatae  ,  rostri  basim  cingentes,  antice 
in  processum  spiniformem  ultra  capitis  marginem  antìcum  recte 
producuntur  ,  ^emadmodum  in  figura  ^  a  a  observantur. 

Prope  Neapolim:  praecedente  minus  frequens. 

Observatio.  Domino  Spinola  speciem  hanc  dicamus,  utqui  primus  cba- 
racterem  capitis  notavit  Ille  unicam  feminam  ex  Sicilia  habuit,  nos  utrum- 
que  sexum  prope  Neapolim  iavenimus. 

Genus  Syromastes,  Lap. 

^niennae  elcmgatae  :  articulo  i .''  capite  longiori  ,  yalido  , 
subtriquedro  ,  saepius  subarcuato  ,  2/  et  d.""  tenuìoribus  fili- 
formibus  subaequaiibus  ,  ultimo  breyi  ovato.  Caput  ante  ocu« 
los  mutico.  Rostfum  pedes  medios  attingens.  Pedes  subralidi  , 
simplices^  femoribus  muticis. 

I.  (M)  Syromastes  marginatus.    (  Wolff,  Icon.    Tab.  Ili, 
jig*  20  ). 

S.  rufthfuseus  ;  antennarum  arlieulis  secundo  et  tertio  rufo-ferru- 
gineis  ;  abdaminis  dorso  medio  rufo  basi  nigro  :  punetato-scabriuseu- 
lus;  capite  inter  antennas  bicuspidato/  prothoraeis  lateribus  dilatato- 
subrejlexis ,  ongulis  postieis  obtuse  spinosis  i  femoribus  dentieulato- 
seabrosis.  -*-  Long.  ita.  61  lat.  lin.  3  Yv 
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Syromas/es  marffinatué  \  Lap.  Spin; 

Coreus  marginalue,  Fab.  Wolff.  Fall.  Burm. 

Cimex  marginatus ,  Lin; 

La  punaise  à  beo  j  Geof. 

Frequens  ia  loto  regao  >  saepìus  io  Rubo  fruticoso. 

Oenus  Coreus,  Faò. 

Ànlennae  elongatae:  articulo  i/  capite  longiori  ,  ralido V 
triquetro,  subarcualo,  2.^*  et  3/ temiioribus  filiformibus  subaequa- 
iibus ,  4'*  ovato  brevi.  Caput  ante  oculos  spina  utrinque  arnia- 
tura,  nostrum  pedes  medios  attingens.  Pedes  mediocres,  sìmpli- 
ces  ,  femoribus  inuticis. 

I.  (4.5)  Coreus  spiniger.  (  Cyril.  Ent.  JVeap.  ^p.  Tao, 
Vili,  Jiff.  5  ). 

C.  ffriseO'Jtavescens  y  aupra  fusco-variegalus  ;  antennarum  ari^mli» 
secundo  et  iertio  rufofevrugineis ,  quarto  Jusce  :  capite  supra  scabro  y 
utrinque  bispinoso;  prothorace  scabro  ^  antice  valde  declivi^  margi- 
nibus  denticulalO'Serratìs  ^  angulis  posticis  profunde  emarginatis  ,  po^ 
stice  in  dentem  magnum  oblusum  uirinquf  producto.  —  liong.  lin,  4  'yi* 
5  'A:  lai.  lin.  2-2  i/3. 

Coreus  spiniger  y  Fai).  La  Ir.  Spia. 

Syromattes  spiniger ,  Lap. 

Cimex  spinigef^y  Cytìl.  .  - 

In  4oto  regno  :  li/wd  rarus.  Prope  Ncsapoliai  statoram  minorem  ,  hin 
Calabriis  ,  AbrMliis  nUisque  regni  regionibus  mtyorem  acquir^t. . 

.         (Jeau^  Verlusu  ,  Sji^in^ 

Corpus  depresgum.  Jnterm^K  elongalae:  articulo  i^^  capite 
longiori  triquetro  suborcuato  ,  9^^  et  3,^  leauioribus  filifot- 
Hiibus  sttbaequalibusj  quarta  brevi  ovato,  Caput  mutìcum,  lo- 
bo medio   iq  laminam  verticalem   aiiUpe   ii^frk  anténnas  predai-' 
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Chaerosoma  af*undmis ,  Gurt.  Spia. 

Rara  in  aliquibus  regni  regionibus,  in  Arundine  phragmitis. 
2.  (4.9)  Chaerosoma  miriformis,  (  Hahn,  ÌVaw*  In^.  Tab. 

XIII,  /  4.6  et  hn  ). 

G.  8ubvillo8U8  y  flavO'Viresceììs  ;  antennis  subtestaceii  ^  articuh  ul^ 
timo  fusco;  capite  prothorace  scutello  elytrÌMque  roseo  lineolatis  ;  aò^ 
dominio  dorso  medio  oàscuro;  elytris  saepius  obbrevif^tis  et  membrana 
careniibus.  —  Long.  Un.  3  %:  lat.  %  lia. 

Chaerosoma  miriformis  ,  Spin. 

Myrmus  miriformis^  Hahn. 

Rhopalus  miriformis  i  Schill, 

Miris  abbreviattiSy  Wolff.  {Tab.  %l,^ff.  no,  nniia  et  forsart  pupa). 

Horissjmus  in  regno. 

Familia  XI.*  ANISOSCELINI. 

•  Corpus  oblongum  vel  etiam  lineare.  Antennae  in  capitfs 
marginibus  latero-superioribm  insertae ,  4'(^rticutatae\^  arlicuto 
ultimo  elongato  filiformi  tertio  longiòri.  Ocelli  compicui.  Ro- 
strum  4'(irticulatum.  Scutellum  parvum.  Elytrorum  membra-^ 
na  nervis  pluribus  saepe  bifurcatis  fwtata.  Tarsi  3-articulati  \ 
,mguiculis  membrana  laterali  basi  instructis. 

Genus  Aivpus,  Fqb. 

Corpus  elongatum,  abdomine  elytrorum  latitudiqe.  Caput 
triangulare^  postica  pculis  prominulis  prothorace  latius.  Anten-. 
nae  sat  iongae  articulo  ultimo  lougiori  plus  minusve  arcuato. 
Pedes  subralidi  ;  fenioribus  posticig  ^longatis  iuorassatis  intiis 
dentatis  rei  spinosis* 

I.  (b'o)  Alydus  lateralis.  (  Duf,  Memipt,  Tab.  II,  /  16). 

A.  ^ubviltosus,  suprafuseoHteneusi  ppotkoraeii  elyirorumque   mar^ 

fjìi\e  tenui ,  puncto  minuto  eallosQ  in  prgthQrnoik   inqinging  postico  , 
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scutelli  apice  ex  timo  i  aòchminisgue  macuiii  taieralibu$  alòidis  ;  an- 
termarum  arliculis  intermediis  nigris  medio  rnfis\  abdominis  dono 
sanguineo  ;  tibiis  posticis  arcuaiis.  —  Long.  lin.  5-6:  lat.  lin.  i  %. 

Alydus  lateralis  j  Germ.  Spin. 

Alydus  geranii ,  Duf.  Burm. 

In  (0(0  regno:  haud  rarus. 

Variai:  antennarum  arliculis  intermediis  rufis  apice  tanlum  nigris. 
2.  (5i)  Alydus  calcaratus. 

A.  villosus,  nigro-aeneus;  prothorace  poiiice  elyirisque  fuscie;  an  - 
tennariim  articutis  tribus  primis  tibiisque  pallide-rufis  apicibus  nigris  ; 
abdominis   dorso  medio  rufo  ;    Ubiis  posticis  reetis.  —  Long.    lin.  5: 
lat.  lin.  I.        ' 

Alydus  calcaratus,  Fab.  Hahn,  Burm.  De  Vii.  {Eni.  Lin,  Tab.  DI, 
fg   25  ). 

Rarus  in  Apruliis. 

Genus  Micrelttra,  Lap. 

Corpus  lineare ,  abdomine  elytris  latiore.  Antennae  sat 
longae.  Caput  ovulare,  prothoracis  latitudine,  oculis  parumpro- 
minulis.  Elytra  abbreviata^  membrana  destìtuta.  Alae  nuUae. 
Pedes  graciles,  longiusculi,  inermes. 

I.  (52)  Micrelytra  fossularum.  (Duf.  Uem.  Tab.  11^  f.  18). 

M.  glabra  j  nigro-aenea;  prothoracis  elytorum  abdominisque  lar 
teribus  albidis  ;  tibtis  antennarumque  annulis  duobus  pallidis  ;  anten- 
narum  articulo  ultimo  fusco.  —  Long,  lin.4-5  %:  lat.  %-%  lin. 

Hydrometra  fossularum,  Fab.  Ros. 

ActOTus  fossutartarn ,  Bnrm. 

Alydus  apterus^  Daf. 

Micrelytra  aptera^  Lap.  Spin. 

Prope  Neapolim  et  in  ab'is  regni  regionibus:  sàepius  in  planitiebus 
in  humentibus  ,  rarios  in  collibus. 
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Genus  Stenocephalus  ,  Latr. 

Corpus  oblongum,  abdomine  elytris  latiore.  Aniennae  me- 
diocres:  articulo  i.**  crasso  inflato.  Caput  oyatum^  acuminatum, 
oculis  haud  prominulis.  Elytra  et  aloe  completa.  Pedes  longiu- 
sculi ,  sìmplices ,  inermes. 

I.  (53)  Stenocephalus  nugax.  (  Wol£f,  Icon.  Tao.  Ili, 
fff.  3o  ). 

S.  oòseureHieneus;  scutellt  apice  extimo  ,  aòdominis  maculi^  late- 
raliòus,  aniennarum  pedumque  annulis  Jlavis.  —  Long.  lin.  5-6  %i 
lat    I  54-2. 

Stenoeephalui  nuffox  ^  Latr.  Lap.  Burm.  Spia. 

CùreM  nugax  ^  Fab.  (  Sysi.  Ryng.  ),  Duf. 

Lygaew  nugax  ^  Pah.  (  Eni.  SysL  ),  Wolff. 

Cimex  nugax  j  Lin. 

Cimex  agilis^  Schrank,  Scop. 

Cimex  Geoffroy,  Pet.  {  Sp.  Ins.  Cai.  n.  223  ). 

Cimex  ihpunciatusj  Goetze. 

la  punaise  brune  à  aniennee  et  paUes  panachés  j  Geof. 

Haud  rarui  in  regno. 

Pamilia  XIL-  LYGAEINI. 

Corpus  oblongum.  Antennae  in  capitis  marginibm  latero' 
inferioribus  inseriae ,  4^articulatae ,  Jiliformes  vel  articulo  ul» 
timo  crassiori.  Rostrum  4^rticulaium.  Scutellum />art?t/;».  Ely- 
trorum  membrana  nervis  paucis^  saepius  quinque^  notata.  Tarsi 
3-articulati  ;  unguiculis  òasi  membrana  imiructis. 

Observatio.  Ex  ocellorum  praesentià  vel  absentià  in  daas  sectiones 
hojus  CEtmiliae  Heteròptera  dividuntur ,  quarum  prima  cum  Coreinis  et  A- 
nisoscelinis  qui  ocellos  habent ,  altera  cuiq  Gapsiais  qui  iUis  careni  se  li- 
gat.  Claris.  Spinola  hane  secundam  sectionem  quae  ocellis  carentes  spe- 
cies  complectitur;  Laportii  exemplo,  in  Gapsinorum  familia  collocayit:  habi-^ 
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tus  tamen  ac  antennarum  forma  cum  Lygaeinis  naiarallus  ,   sicut  et  Bur- 
meisterius  fecit,  eos  conjungere  consillant.  Hoe  igitor  sjstema  sequamur. 

A,  Ocelli  conspìcui. 

Genus  Ophthalmicus  ,  Hahn. 

Corpus  brere  ,  latum  ,  rectangulare.  Caput  transversum  ^ 
postìce  oculìs  prominulis  prothorace  latius.  Antennae  breres , 
basi  valde  approxìmatae  ,  filifonnes:  articulo  i.^  brevi,  2.®  e- 
loogato,  3.^  et  4*^  subaequalibus,  4-*^  fusiibnni.  Reabrum  pedes 
posticos  attiiìgeiis.  Elytrorum  membrana  nervis  quinque  longitu* 
dinalibus  notata,  nonnumquam  abbreviata  vel  tmlla.  Pedet  me- 
diocres  ,  .simplices. 

a  )  alae  et  elytrorum  membrana  nullae  vel  breyissimae. 

I .  (54.)  Ophthalmicus  grylloides-  (Wolff,  Icon.  Tab.  V,/.  40' 

0.  elylris  postice  rotundalts  membrana  nulla  ;  prothorace  ecutello 
elylrtsque  puncits  magnis  sparsis:  niger;  prothorace  ,  angulis  anticit 
exceplis^  elytrisque  undique  albido  marginatis;  orcj  rostro  j  scuielli  a- 
ptce  ex  limo  y  abdominis  margine  tenuissimo  pedibusque  pallido -testaceis; 
aniennis  oculisque  fuscis.  —  Long.  lin.  i  %:  lat,  lin.  i. 

Acanthia  grylloides ,  Pab.  (  Ent.  Syst.  ) ,  Wolff. 

Salda  grylloides ,  Fab.  (  Syst.  Byng.  ). 

Geocoris  grylloides ,  Fall. 

Cimex  grylloides  ,  Lin. 

In  Aprutiis^  in  montium  cacumine:  sat  rarus. 

Observaiio.  Figura  ab  Hahnio  Ophth.  grylloides  nomine  exhibita 
(  Wanz.  Ins.  I,  Tab.  14.9  fig.  48  )  si  exacta  est  atque  naturae  respòndet/ 
ad  aliam  speciem  vel  ad  hujus  yarietatem  distinclam  pertinet  :  quare  inter 
sjnonima  haud  censere  putavimus. 

Specimina  nostra  cum  WolfBi  figura  et  descriptione  optime  conveniunt; 
nisi  quod  femora  medio  non  nigra^  et  abdominis  margo  tèìiaissimus  albidus. 
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b  )  alae  et  elybrorum  membrana  oon^Ietae. 

2.  (55)  Ophthalmìcus  eryllirocephalus. 

0.  proifiorace,  scuìello  elytrisque  punctis  crebris  minutis  impreastst 
niger  nùtdus  ;  capite  »  rostro  pedibtisque  rufescenttbas  ;  antennii  testa* 
cete  j  articuiis  secundo  et  tertio  basi  et  quarti  apice  fuscis  ;  elytrorum 
membrana  albo-hyalind.  —  Long.  lin.  i  %:  lat.  lìn«  i. 

Ophthalmieue  erythrocephalus  »  Hahn. 

Salda  erytkrocephala  j  Lep.  et  Sery.  (  Encycl.  ) ,  Lap. 

Rarìssimils  in  Apratiis. 

Genus  Heterogastér,  Schii. 

Corpus  oblongom,  subrectangulare.  Caput  saepius  transTer- 
som  oculis  prominulìs.  ^rUennae  hi^Nés  ^  filiformes:  articulo 
i..^  breyìori ,  reliquis  subaequalibiis.  Bostrum  pedes  medios  vel 
posticos  attingens.  Elytrorum  membrana  nenris  longitudinalibus 
a  transTcrsis  conjunctis  notata.  Pedee  mediocres ,  simplices  : 
medii  basi  posticis  yalde  approximati. 

I.  (56)  Heterogaster  urticae.  (Hahn,  Wanz.  Ins.  I,  Tab. 

^hfSf'  4.3  ). 

A.  oeneMf  eabvillosus;  antennarum  articuiis  tribus  ultimis  pallide* 

Juscis  f  prothorace  postico    brunneo-flavo-maculato  ;   elytrorum  cerio 

yriseo ,    maculis  punctisque  aeneis  ;    membrana  albo-hyalinà  puncto  et 

nebulis  duabus  infuscatis  ;  pedibus  pallide-flams  aeneo  maculatis  annu- 

laiisque.  —  Long.  lin.  2  ^-3:  lat.  2/3-3/4  lin. 

Heterogaster  ùrticae,  Hahn,  Burm.  • 

Lygaeus  urticae^  Fab.  Fall.  Schil. 

Frequens  prope  Neapolim  ,  non  solum  in  Urtica  dioica  quam  tamen 
praediligit ,  sed  et  in  aliis  etiam  plantis. 

J)fota.  J^émina  statura  majori  et  macula  magna  oblongà  ventrali  flavo* 
pallidA  a  mare  diflert. 

Genus^  Lygaius  ,  Fa6. 

Corpus  obloDgum ,  suboyatum.  Caput  triangulare ,  oculis 
liaud  prominulis.  ^^n^^nnafi  filiformes;  articulo  ì.^  breri  crassio- 
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ri,  2.^  et  3.^  tenuioribus  subaequalibus^  4**^  subovato.  Rostrum 
pedes  postìcos  saepius  attingens.    Elyirorum  membrana  neryis, 
Baepius  qniiique,  longìtudìnalibus  quorum  duobus  vel  trìbus  externis 
a  transTersis  non  cònjuncis  notata.  Peden  longiusculi,  sìmplices. 

1.  (57)  Lygaeus  militaris.    (  Wolff,  Icon.  Tab.  Ili,  Jiff. 
a$,  mala  ). 

L.  rufus  i  anienms  ,  rostro  >  capite  wbtus  et  supra  pone  ocuios  , 
prothoracis  vittis  duobus  inttM  dentalis ,  sctUellOj  elyirorum  putido  ad^ 
seutelU  apicem  et  macula  iransversà  media,  corporis  segmentorum  mar- 
yinibus  pedibasque  nigris;  elyirorum  membrana  exalbidd,  fascia  ba- 
Mos  niyrd,  punctoque  posteriori  et  limbo  lucteisi  proihoracis  dorso 
macula  gemina  postica  Ifaeo-Jlavd^  Long.  lin.  6-7  %:  lat.  lin.  2  %.. 

Lygaeus  militaris ,  Fab.  Ros.  Lap.  Spia. 

Cimex  militaris ,  Lin. 

Lygaeus  pandurus.  De  Vili.  Scop. 

Lygaeus  civiUs,  Wolff. 

Lygaeus  lagemfer ,  DoA  {  Heck.  p.  Ji&  )« 

Frequens  in  tote  regno. 

Fariat:  elytrorum  membrana  fusci  maculis  et  (ascia  descrìptis. 

2.  (58)  Lygaeus  equestris.  (Wolff,  Icon.  Tab.  ÌH^Jig.  %k)- 
L.  rufus  ;  antennis,  rostro  j  eapite  subtus  et  supra  pone  ocuhs^  prò- 

thoraee  antico  et  lunulis  duabus  iransversis  posHeis ,  elytrorum  puncto 
ad  scutelK  apicem  maeuldgùe  transversà  media ,  pectore  >  maculis  ven- 
iralibus  pedUmsque  nigris;  elytrorum  membrana  nigrd^  macula  basilari^ 
puncto  medio  limbogue  albis.  —  Long^  lin,  iS  Iat>  lin.  i  Ji-a  %. 

Lygueus  equestrisy  Fab.  Wolff^  Falk  Habn,  Lap^  Spin. 

€imex  eguestris ,  Lìik. 

Cimex  epeciosusy  Scop% 

La  punaise  rouge  à  bandes  noires  eì  taches  blmèchès ,  Geot 

Frequens  k  Apmtus  «t  alibi  in  Aadqpiade  vincetcaaoo  ;  prope  Neapo* 
lim  sat  rams. 

5-  (59)  Lygaeus  saxatilis^  (Wolff, /co».  Tao.  ni,j^.  26)- 

L.  niger;  eapitis  linea  dorsali^  proihoracis  margin^us  lateralAus 

€/  lìnea  media  dorsali  elyirorumque  maculis  tribus  rt^fis;  pectore  abdo- 

minegue  rt^fie^  segmenKorum  mar ginibus  nigris.  -»  Long^  lìn«  5:  laU  lin,  2. 
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Lygaeus  saxatilis ,  Fab.  Wolff,  Burm.  Spin» 
Cimex  saxatilis^  Lin.  , 

La  punaùe  rouge  à  damier ,  Geof . 

Haud  rarus  in  regni  montibus  ,  nec  non  in  Apuliae  planitiébus. 

Variai:  elytrorum  maculis  flavo-croceis   fosco  punctatis   e^  maculatis. 
4.*  (60)  Lygaeus  familiaris.  (figura  deestf  J. 

L.  niger;  prolhoract8  marginibus  antico  et  lateralibus  lineàgue  dar- 
sali  media  rufis  ;  elytrorum  corio  rufo  sutura  seuietiari  et  macula  ma* 
gnà  media  nigris  ,  membrana  nigrà  puneto  òaseos  limboque  tenui  albo  ,- 
abdomine  rufo  dorsi  medio  maculisyue  ventralibus  nigris.  —  Long,  lin. 
4  %-5:  lat,  I  %-2. 

Lygaeus  familiaris  f  Fab.  Lalr.  Lap. 

In  Aprutiis  j    rarus  ;  rarissimus   et  apud  Neapolim   in  colle   Garoaldn- 
lensi,  ubi  et  staturam  majorem  acquirit. 

5.  (61)  Lygaeus  punctato-guttatus.  (figura  deestf  J. 

L.  niger  ;  prothorace  rufo  maculis  duabuis  posticis  quadratis  nigris; 
elytrorum  corio  rufo  puneto  medio  nigro ,  membrana  nigrà  puneto  a* 
piceque  albis  ;  abdomine  nigro ,  fascia  pone  anum  rufd  ;  pedibus  nigris, 
tibiis  tarsisque  fu^cis.  —  Long.  lin.  2  %:  lai.  %  lin. 

Lygaeus  punctato-guttatus^  Fab.  Burm. 

Cimex  punctato-guttatus  y  Kos, 

Rarus  prope  Neapolim ,  in  Salento  et  alibi . 

Variati  a,  obdomiQe  rufo  ,  ano  nigro. 
b^  tibiis  tiM^sque  qigris. 

Genus  Aphànus  ,  Lap. 

Corpus  ovato-oblongum.  Caput  triangulare  rei  subovatum, 
Qculis  minime  Tel  pamm  proniinulist  Antennae  mediocres  vel 
longae,  Qliforiaes  :  articulo  i.^  brevi,  2.^  elongato ,  5.^  et  4-.^ 
subaequalibus.  Rostrum  pedes  postioos  attingens  rei  etiam  exce- 
dens.  Elytrorum  membrana  nervis  ,  saepius  qninque  ,  longitu- 
dinalibus  et  nullo  transversalì  notata.  Pedes  mediocres  ,  femo-^ 
ribus  anticis  saepius  cr^ssioribus  qonnumquam  intus  dentatis. 
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a  )  caput  subtus  canali  rostrali  nullo. 

1.  (62)  Aphanus  echii.  (Wolff,  Icon.  Tao.  XIX, /.  192). 
A.  niffer  j  opacus ,  immaculaius  ;  femoribus  aniicis  tncrasaatù  intus 

€knitculatO'SerratÌ8  j    dente  ante  apicem  majori  ;    iibiia  quatuor  poalicia 
spinosi^.  -^  Long.  lin.  4'  l^t*  l^n.  i  %. 

lA/ffoeus  echii  i  Fab,  Panz. 

Pachymerus  echii  ^  Habn. 

Microtoma  echii ,  Lap.  (  Essai  p.  33  ). 

PolyacanthìÀS  echii ^  ejus.  (  /.  e.  p.  84  ). 

Lt/ffoeus  aterrinms ,  Fab.  Wolff. 

Cimex  carbonarius,  Ros. 

Prope  Neapolim^  parum  frequens:  saepius  in  arenosis  (  Granatelio  ). 

2.  (63)  Aphanus  Rolandri.  (  Wolff,  Icon.  Tao.  XIX, /^. 
198). 

A.  n^er ,  subnitidus ,  elytrorum  membrana  macula  r/u>mbeà  baseos 
crocea  ;  femoribus  aniicis  parum  incrassatiSj  dente  minuto  ante  apicem; 
tibiis  guatuos  posticis  spinulosis.  — -  Long.  lin.  3-3  %:  lat.  lin.  i-i  %. 

Aphanus  Rolandi ,  Lap.  (  esci  synon.  }. 

Lygaeus  fioiandiij  Fab. 

Lygaeus  Rolandri  ^  Wolff. 

Cimex  Rolandri  j  Lin. 

La  punaise  couleur  de  suie  à  ailes  jaunes ,  Geof . 

Haud  rarus  prope  Neapolim  at  alibi  :  frequentior  hyeme  sub  arborum 
corticibus. 

5.  (64.)  Aphanus  pini.  (Wolff,  Icon.  Tao.  VIII,/^.  71). 

P.  niger;  proihoraee  postiee  griseo^  nigro4mpresso-punctato;  elytro- 
rum cario  griseo  punetis  et  macula  rhombeà  ad  stUurae  apicem  nigris, 
membrana  fuscà  immaculatd  ;  femoribus  aniicis  parum  incrassatisy  den- 
Oculo  ante  apicem;  tibiis  quatuor  posticis  spinulosis.  '^ Long.  lin.  3  ^: 
lat.  lin.  I  %• 

Lygaeus  pini  ^  Fab.  Wolff. 

Pachymerus  pini  ^  Habn. 

Cimex  pùuj  Lin. 

La  punaise  grise  porte  eroix ,  Geoff. 

Frequens  in  regno:  non  rarus  byeme  sub  arborum  corticibus.. 


Digitized  by 


Google 


(  i84) 

Variai:  a^  prolboracis  parte  postica  elytrcHrumque  corio  obscorioribus, 
Tel  pallidioribus. 

b^  eljtrorum  membrana  apice  macula  minuta  alba, 
e,  antennarum  articuli  secundi  yel  etiam  tertii  basi,  et  tibiis 
duobus  yel  quatuor  anticis  testaceis  aut  rufescentibus. 
dy  abdomine  aeneo. 

Quae  variationes  modo  simul  omnes  in  iisdom  individuis ,  modo  una 
vel  altera  tantum  observantur. 

Yarietatem  a  WoIfBo  descriptam  femoribus  posticis  denticulo  praeditis 
observare  nobis  nonnumquam  datum  fuit. 

4..  (65)  Aphanus  luscus.    (  Wolff,   Icon.    Tab.  XIV,  Jig. 
i39  ). 

A.  niger  ;  antennarum  artieuli»  secundo  tertio  et  quarti  basi  testa- 
ceo-rufescentibiis  ;  prothorace  postice  griseo  punctis  angulisque  nigris  ; 
scutelto  punctis  triòus  alóidis  ;  elytrorum  corio  griseo  punctis  in  seriem 
imprcssis  nigris,  postice  nigro  macula  magna  alba;  membrana  fuscà 
maculis  duabus  albis  ;  abdomine  aeneo;  pedibus  testaceis  ^  femoribus  a- 
pice  nigris,  anticis  dente  minuto  ante  ajo/ce/w.— Long,  Un,  3:  lai,  lin,  i, 

Lygaeus  luscus,  Fab,  Wolff^ 

Pachymerus  luscus,  Hahn.  ». 

Lygaeus  quadratus  ,  Panz. 

Cimex  umòratilis?  Goelz. 

Cimex-  lactcolusf  Lin. 

Frequens  in  regno. 

Fariat:  antennarun^  articu|is  tribus  primis  totim  testaceis  yel  rufescen^ 
tibtts. 

5.  (66)  Aphanus  margìne-punotatus.    (  Hahn,   Wanz.  Ins. 
II,   Tab.  S.Jig.  32  ). 

A.  ovatusj  pallide  griseo'^qvescens  i   minute  Jusco  punctatus;  prò- 
iharacis  elytrarumque  marginibus  lateralibus  pallidioribt$s ,  punctis  ma^ 
joribus  nigris;  pectore  aeneo  ;  abdomine  ferrugineo  ,  nigro  maculato  ; 
femoribus  anticis  incrassatis  inermibus,  —  Long.  lin.  3:  lat,  1  i/3. 

Lygt^eus  marginepunctatuSy  Wolff,  (  le*  Tab.  XY,  /y.  i44^  medio^ 
cris.  ) 

Paph^merut  mtfrginefrttnefaius  ^  Schil  Hal^n, 
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Prope  Neapolim  et  ia  aliis  regni  regionibus. 
Variat:  a  scutello  fusco-maculato. 

Irmutnerae  adhuc  hujus  dwtsionis  species  exiant,  de  quibuè  in  al* 
iera  Centuria  dictum  eri/. 

6  )  Caput  subtus  canali  rostrali  marginibus 
plus  minusve  elevatis. 

4*  Rostrum  pedes  posticos  excedens. 

6.  (67)  Aphanus  tardus. 

A.  niger\  capite  et  proihorace  fortiter  punciato-granulatis  ;  eh/tro^ 
rum  corio  sanguineo  margine  ecutellari  apieeque  nigrie ,  membrana 
albù-hyalinà  ;  abdomine  sanguineo  marginibus  anoque  nigris;  Obiis  pò- 
sticis  annulo  iato  pallide  rufescente  ;  femoribus  aniicis  incrassatis  apice 
denticulatO'Serratis.  —  Long.  lin.  2-2  %:  lat.  %  lin. 

Stenogaster  tardus,  Hahn. 

Jphanus  tardus ,  Spin. 

Frequens  prope  Neapolim  ;  saepius  in  Tilia  europaea. 

l'ariat:  Uj  antennarum  articuli  secundi  basi  tibiisque  anticis   ruTo-fer- 
rugineis. 
by  abdomine  subtus  nigro ,  medio  obsolete  rufescente.   v 
varietae  hyalinipeimis ,  nob. 

Diflert  el^trorum  corio  albido  puncto  apicali  nigro ,  tibiarum  annulo 
pallido,  j"  $. 

Quoad  antennarum  abdominisque  colores  iisdem  ac  typus  Tariationi"» 
bus  subjecta  est. 

-H"  Riitnim  pedei  postieoe  m<«  eioedeoi. 

7.  (68)  Aphanus  insignis  ,  nob.  Fig.  7. 

A.  niger;  ccpOe  et  prothorace  punctato-granulatis;  proihorace  posti- 
ce  fusco-cinnamomeo^  elytrorum  corio  albido  macula  media  fosca,  mem- 
brana pallide  juscà  mactJis  duabus  albidis;  antennarum  articolo  secun- 

do  pedibusque  rufo'iestaceis,  femoribus  medio  nigrisj  tibiis  4  posticis  an- 

34 
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wuh  lato  pallido;  femoribus  anlicis  dentibus  tribw  deereseentibus  apice 
armatis  ;  $  ano  rufeseente.  —  Long.  Un.  i  %:  lat.  %  Un. 

Anten/nae  corporis  dimidia  longitudine,  articulo  primo  cras- 
sìori  basi  attenuato ,  secundo  longiori  et  tenuiori  ,  tertio  sub- 
conico ,  quarto  subovato:  nigrae,  articulo  secundo  rufo-testa- 
ceo. 

Caput  ovatum ,  subtiUter  punctato-granulatum  ,  antico  acu- 
rnijiatum)  post  oculos  coarctatum,  lobo  medio  lateralibus  longio- 
ri ,  apice  subtruncato  ;  subtus  canali  marginibus  elevatis  per 
totam  longitudinem  prò  rostri  articuli  primi  receptione  excava- 
tum:  nigrum^  pube  brevi  rara  albidà  tectum.  Oculi  subprominuli, 
prothcnracis  marginem  anticum  band  tangentes:  fusci.  Ocelli  sat 
prominuli,  ab  ocuUs  et  prothoracis  margine  antico  aeque  distan- 
tes  :  nigri. 

Mostrum  pedum  posticorum  basiìn  attingens  ncque  excedens: 
nigrum. 

Protorax  antìce  angustior ,  marginibus  rotundatis ,  medio, 
et  obsoletius  pone  marginem  anticum,  transversim  impressus , 
crebre  impresso-punctatus ,  subtiliter  granulatus  :  niger ,  post 
medium  fusco  cinnamomeum ,  pube  capitis  simili  vestitus. 

Scuteilum  paryum ,  triangulare  ,  itidem  impresso-punctato^ 
granulatum  :  nigrum. 

Elitra  cerio  albido  ^  ad  marginem  scutellarem  obscuriori  , 
macula  media  lata  fuscà  ex  nerris  maculisque  interjectis  consti- 
tutà  ;  membrana  fuscà,  angulo  basilari  maculisque  duabus  pone 
apicem,  una  margine  intenmm  aiterà  marginem  extemum  tan^ 
gente,  albidis. 

jilae  albae  iridizantes. 

Stemum  punctatum  ,  prò  rostri  receptione  band  canalicu- 
latum  :  prostemum  fusco  cinnamomeum,  nigro  yarìegatum:  me- 
sosternum  nigrum:  metastemum  nigrum  utrinque  appendice  mem- 
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branaceà  transversà  supra  abdominis  segmentum  pnmnm  proda* 

età  alba. 

Ahdomen  subtilìter  punctatum ,  nignim  fiut)mfidum ,  in  ma* 
re  immaculatum ,  in  femina  ano  et  orìficii  genitalis  margìnibus 
rufo-testaceis. 

Pedea  breves ,  femoribus  crassìusculis ,  anticis  crassittìbus 
dentibus  tribus  decrescentibus  armatis  ^  tibiis  leyibils  :  nifo  te- 
stacei ,  femoribus  medio  nìgris,  tibiis  posticis  Tel  etiam  mediis 
annulo  lato  pallido. 

Prope  Neapolim  nec  non  in  Aprutiis,  Galabrìis  aliisque  regni  regioni- 
bus  :  haud  r^irus. 

Variai:  a,  prothoracis  nigredine  plus  minusve  extensà  :  modo  enim 
margo  anticus  eliam  fusco  cinnamomeus  est ,  modo  totns  prothoracis  dor- 
sus  niger  margine  tenui  postico  fusco-cinnamomeo. 

b^  Tentre  in  %  omnino  testaceo-pallido. 

Observatio.  Habitus  huius  speciei  et  capitis  forma  ac  structura  ab  A- 
phanis  genuinis  Taìde  recedunt;  in  nullo  tamen  cognitorum  generum  melius 
quam  in  hoc  coUocari  potest  Si  femora  antica  haud  crassiora  vel  reliquis 
saltem  aequalia  essent  in  genere  Niesihrea  Spinolae  referri  pòterit,  caeteri 
enim  characteres  sat  couTeniunt;  facie  tamen  nullo  modo  ad  Coreum  sydae^ 
quem  auctor  prò  illius  generis  typo  sumpsit,  accediti 

An  noTum  genus  prò  ea  condendum  ? 

B.  Ocelli  nulli. 

Genus  Astehma,  Latr. 

Corpua  subovatum.  Aniennae  filiformes:  articulo  i.^  vaWe 
elon^ato,  2.^  longiori,  3.®  reliquis  breviori,  4*^  elongato  apice 
subacuminato.  Rostrum  pedes  posticos  attingens  et  nonnum- 
quam  multo  excedens.  Pedes  mediocres  Tei  longi. 
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1.  (69)  Astemma  apterum.  (Wolff, /con.  Tab.  XI,/.  102). 
A.  apterum^  elytrorum  membrana  abbreviata  vel  nulla:  niger;  prò- 

thoracis  limbo ,  abdominis  marginibus  lateralibus  et  ultimi  segmenti 
margine  postico  rubris;  elytris  rubris  margine  scutellaria  puncto  et  ma- 
cula postica  rolundà  nigris  ;  pectore  rubro  maculis  tribus  utringue  ni- 
gris;  femoribus  anticis  minute  denticulatis.  —  Long.  Un.  4^  lat.  Un.  i  %. 

jistemma  apterum  y  Lep.  et  Ser.  Spin. 

Lygaeus  apterus ,  Pab»  Wolff. 

Cimex  apterus ,  Lin.  Ros. 

Platynotus  apterus ,  Schil.  Hahn  (  I,  Tab.  Ili,  /g.  II.  ). 

Pyrrhocorts  apteraj  Fai. 

Pyrrhocoris  apterus ,  Burm. 

Meganotus  apterus ,  Lap.  (  Essai j  p.  38  ). 

Phytocorisa  opterà ,  ejus.  (  p.  83.  ) 

Za  punaise  rouge  des  jardins ,  Geof. 

Frequens  ubique  atque  omni  tempore,  maxime  tamen  primo  vere,  so^ 
ciatim  ad  plantarum  praesertim  malyacearum  radices  vivens. 

Raro  alatum  atque  elytrorum  membrana  completa  nigrà  immaculatà 
individua  invenimus. 

2.  (70)  Astemma  aegyptium.  Fig.  8. 

A.  rvber ;  antenniSi  capite,  rostro j  prothoracis  disco  ^  scutello  j 
puncto  in  elytrorum  corto  ,  horum  membrana,  maculis  pectoralibus  et 
ventralibus  pedibusque  nigris;  femoribus  omnibus  <?,  anticis  tantum  $  , 
minute  biseriatim  dentaiis ,  mediis  et  posticis  in  mare  apice  dente  bino 
ma/ori.  —  Long.  lin.  3  %:  lat.  lin.  i  %. 

Astemma  aegyptium  ,  Spin. 

Lygaeus  aegyptius,  Fab. 

Platynotus  aegyptius,  Eabn. 

Cimex  italicus ,  Rossi. 

Frequens  in  regno  :  vivit  sociatim  in  numerosas  sed  raras  cohortes. 

PamiUa  Xni/  CAPSINL 

Corpus  elong atum  vel  suÒovattwt^  minua  coriaceum.    An- 
temiae  4rariiculatae  ^  tetaceae^  Ocelli  nulli.  Rostrum  d-articu- 
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latum.  Scutellum  parvum.  Elytroruin  corium  tenue;  membrana, 
siatene  ^  basi  cellula  unica  vel  duaòus  inaequalibus  ex  nervis 
notata.  Tarsi  S-articulati \  unguiculis  membrana  laterali  basi 
instructis. 

A.  Elytra  corio  ad  apiccm  fransversim  impresso^artìculato  (i), 
membrana  compietà. 

Genus  PflYtocoais,  Fall. 

Corpus  oblongum;  capite  subovulari,  tuberculo  antennifero 
nullo  ;  prothorace  postìce  multo  latìori ,  margine  antico  recto. 
'Antennae  ante  oculos  insertae:  articulo  i.**  subcrassiori ,  2.®  fi- 
liformi longissimo ,  8.^  et  4-°  tenuioribus  setaceis.  Pedes  me- 
diocres  )  simplices» 

I.  (71)  Phytocoris  gotbicus.  (  Uahn,  fFanz.  Ins.  I,  Tab. 
n,  /y.  5  ). 

Ph.  ntger ,  villosus}  capitis  macutis  dudAtiS  pone  oculos ,  proihora^ 
eis  lateriàusj  acutelli  apice  j  elylrorum  squama,  apice  excepta,  et  vittis 
duabus  ventraiiòus  rubris  vel  coccineis\  elytrorum  margine  extemo  pai* 
lido.  «—  Longi  Iin«  3  %:  lat.  lin.  i« 

Phytocoris  goihicus^  Spio» 

Lygaeus  gothicusj  Fab.  (  Unt.  Syst.  ),  Wolff* 

Capsus  goihicus,  Fab*  (  Syst.  Ryng.  )» 

Lopus  gothicus,  Hahn* 

Cimex  gothicuSj  Lin* 

Zo  punaise  à  broeardjaune  ?  Geoffl 

f^reqaentlor  in  Aprtttìs^ 

Variai:  prothorat^is  linea  media  dorsali  rubra  :  nos  autem  nondnm 
varietatem  hanc  in  regno  legimus. 

Observatio.  Synonimon  Geofifroyi  ab  Hahnio  allatum  dubium  $  illiua 
enim  speciei  descrìptio  (2)  haud  omnino  cum  PA.  gothico  conyenit* 

(i)  Spatiutn  triangulare  quod  inter  articulationem  et  membranam  testat 
squamae  nomine ,  sicut  et  Spinola  proposuit ,  indìcabimus. 
(3)  Geoff*  Hist^  Ahr.  des  Ins.  I  p.  44^i  n.  19* 
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2.  (7  2)  Phylocoris  flavomaculatus,  (WoWf,  Tab.  XI, /.  io8). 
Pb.  ntffer ,  nttidus  ;  elytrarum  macula  magna  cblongà  exiemà  ha- 

seo8  ,  et  squamày  apice  exceptOj  JiàvU;  antermarum  artictUo  primo  pe- 
dibusque  rufescentibus.  —  Long.  lin.  2  %:  lai.  %  lin. 

Phytocoris  Jlavomaculatus  ,  Burnì.  Spin. 

Lygaetis  JlavomaeulatM,  Fab.  (  EnU  Syst.  ). 

Capsus  flavomaculaius^  Fab.  (  Syst.  Byng.  ). 

Cimex  trieolor ,  Lin. 

Ctmex  quadrijlavomaeulatusj  Deg. 

Haud  infrequens  in  regno:  prope  Neapolim  rarior. 

Fariat:  a]  elytrorum  maculis  pallidis. 
6f  femoribus  apice  fuscis. 

3.  (73)  Phytocoris  agilis.  {Wolff,  Icon.  Tao.  XY,f.  14.7). 
Ph.  mger^  nitidus;  antennarum  articulo  primo  tufescente  ;  macula 

occipitali  pallida  ;  prothoracis  margine  antico  tenui ,  et  postico  latiori 
medio  antico  acute  producto  acutelloque  flaoie  ;  elyiris  cono  laete  Jet- 
rugineo  mactdd  ex  tema  baseos  pallida ,  squama  crocea  apice  extimo 
nigro ,  membrana  nigricante  macula  ad  squamae  apicem  albidd;  rostro 
pedibusque  pallide  flavis.  —  Long.  lin.  Zi  lat.  %  lin.  . 

CtymiS  agilis ,  Fab.  (  Syst.  Byng.  ). 

Lygaeus  agilis ,  Fab,  (  Eni.  Syst.  ) ,  Wolff. 

Cimex  agilis ,  Lin.  cur.  Gmel. 

Phytororis  histrionicus  ,  Burm.  (  excl.  syn.  )• 

La  punaise  porte-coeur  à  taches  jauncs  au  bout  dee  etuis^  Geof. 

Prope  Neapolim  in  apricis  ,  mense  maji  :  parum  fireqoens. 

Nota.  Femina  ventre  flavo  et  ano  croceo  a  mare  differt. 

Fariat:  macula  occipitali  nulla. 

Observatio.  Cimex  histrionicus  Linnei  (  niger  j  scutello  flavo ,  ely- 
iris pedibusque  testaceis  ) ,  cujus  Burmeister  Cim.  agilem  Fabricii  syno- 
nimon  consideravit ,  alia  et  prorsus  distincta  species. 

4.  (74)  Phytocoris  pallipes.  (  Hahn,  fFanz.  Ins.  I,  Tab. 

lY^Jiff.   16. 

P.  niger ,  nitidissimus  ,  supra  subaeneus ,  minutissime  pubescensj 
antennis  ,  rostro  pedibusque  pallide  flavis  ;  elytrorum  membrana  macu- 
la Qd  squamae  apicem  albidd.  —  Long.  lin.  2  %:  lat.  %  lin. 
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Phylus  paliipes ,  Hahn. 

Prope  Neapolim,  nec  non  in  aliis  regni  regionibus  :  parum  frequens. 
5-  (75)  Phytocoris  6-punctatus.  {Enct/cl.  meth.   Tab.  X). 

Ph.  niger;  prolhorace  rubro,  macults  duabus  oblongis  nigris  ;  scu- 
fello  rubro  basi  nigro;  elytris  rubria  maculia  duabus  oblongis  membra- 
nàque  nigris  j  aÒdominis  marginibus  rufis.  —  Long.  lin.  4--4  1/2  :  lat. 
lin.  I  1/4. 

Lygaeus  C-punctatus,  Fab.  Lalr. 

Miris  Carcelliij  Encycl.  Duf* 

Frequens  in  regno ,  praesertim  primo  vere ,  in  floribus. 

Yanetates  plurìmae  in  hac  specie  observantur.  Distinctiores  quas  in 
regno  invenimus  sunt: 

a,  ruber  vel  rubn>>testaceus  ;  capite,  antennarum  arliculis  tertio  quarto 
et  secondi  apice^  elytrorum  membrana  >  coxis  pectoreque  medio  nigris. 

^/ niger;  prothorace,  scutelli  apice  et  elytrorum  cerio  coccineis;  abdo* 
minis  lateribuB  anoque  rufis» 

Lygaeus  nemoralis  >  Fab. 

Miriè  eoccineay  Duf. 

€,  niger  ;  prothorace  ,  scutelli  apice  et  elytrorum  cono  testaceo-nanki- 
neis  ;  feoMirum  basi  abdominisque  lateribus  rufis  yel  rubrìs. 

Miris  fumkinea ,  puf. 

</,  niger ,  ìmmaculatus  ;  tibiis  saepius  pallidis. 

Cimex  pieeus^  Cyr.  (  £nt.  Neap.  Tab.  XII,  ^.  7  ), 
6.  (76)  Phytocoris  nigrorittatus,  nob.  Fig.  9. 

Ph,  fiig^r  ;  proihoracis  marginibus  Jateralibus  lineéigue  dorsali  me- 
dia j  scutelli  apice  ,  elytrorum  eorii  margine  extemo  et  viltà  interna 
obliqua  y  squama ,  abdomàns  segmentorum  marginibus  [Ubiisque  livi- 
dis  subviresceniibus.  <?  $  •  Long^  lin^  3:  lat.  lin.  i  %. 
Statura  et  certa  afiSbiitas  cum  Phyt.  6-puactato. 
yintennae  articulis  primo  et  secundo  aigris ,  tertio  et  quar* 
to  obscure  fuscis,  tertio  basi  pallido. 

Caput  nignim^  nitidum^  immacuIiUum. 
Prothorax  dorso  livido-vivescens,  margine  tenm  antico  vit* 
tisquc  duabus  plus  mìnusve  latìs  Kigrìs  :   seu  niger,  marginibus 
lateralibus  et  linea  media  dorsali  lirido-Yirescentibus. 
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Scutellùm  basi  nigrum,  apice  livido-virescens. 
Elytra  itidem  lÌYÌdo-YÌrescentia^    margine  scutellari  lato  et 
vittà  a  basi  usque  ad  squamam  productà  nigris:  seu  nìgra,  mar- 
gine externo  et  vittà  interna  obliqua  livido  virescentibus  ;  squa- 
ma livido-virescens  vel  pallide  crocea;  membrana  nigro-fumosa. 
Jlae  elytrorum  membranae  concolores. 
Pectus  nigrum ,  maculis  pallidis. 

Ahdomen  nigrum ,    segmentorum  marginibus  posticis    livi- 
dis  ;  rarius  subtestaceis. 

Pedes  nigris:  tibiis  spinulosis  pallidis. 
Gharacteres  in  utroque  sexu  constantes. 
Frequens  prope  Neapolim ,  in  hortis. 

Ob^ervatio.  An  Miris  margin^lìua  (  niger  ^  thorace  lineis  irtbuSj 
elyiris  margine  omni  albts  puncioque  apicis  coccineo  )  Fabrìcii?  Elylra 
tamen  puncto  coccineo  numquom  terminaatur. 

7-  (77)  Pbytocoris  seticornis,    (  Wolff,  Icon.  Tao.  XVI, 
fg.  i52  ). 

Ph.  nigerj  supra  subol%vaceu9  ^  subpubescens;  proihoraeis  margine 
tenui  postico  lineàque  dorsali  media,  elytrorum  corii  margine  lato  ex- 
tenxo^  tibiis  tarsisque  patlidis;  elytrorum  squama  coccinedj  basi  interna 
apiceque  nigris;  membrana  fusèo-fumosd ;  antermarum  articulo  secando 
et  tertio  rufescentibus .  —  Long.  lin.  3  5;:  lat.  Un.  i  %, 
Phytùcoris  seticomis,  Burm. 
Capsus  seticomis  ,  Fab.  (  Syst.  Byng.  ) ,  Lap. 
Lygaeus  seticomis,  Fab,  (  Ent.  Syst.  ),  Wolff. 
Cimex  seticomis ,  Lin. 

In  Aprutiis  ,  in  herbaceis  ad  rivulorum  margines. 
Variai:  prothoracis  line4  dorsali  et  nonnumquam  ellam  margine^  postica 
qoqcoloribus  • 


Genus  Globiceps,  Lep.  et  Serv. 


.Àk 


Corpus  elongatum  ^  cylindricum  ;  capite  magno,  subconico, 
rotuadatO)  prothorace  latiorì,  post  oculos  angustato  ;  prothorace 
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anlice  paulo  angustiorl,  prò  capitis  receptione  emarginato.    Ànr 
tennae  articulo  i.^  brevi  subfiliformi ,    2.^  yalde  longiori  apice 
subabrupte  ìncrassatO)  reliquis  tenuioribus  subaequalibus.  Pede^ 
graciles,  simplices. 

I.  (78)  Globiceps  variegatus  ,  nob.  Fig.   10. 

G.  niger  nùidua  ;  aniennarum  articulo  primo  et  seeundo ,  kujus  a- 
piee  excepto  j  pedibu$que  rufescentiòus  ;  elyirorum  corto  laete  ferrugu 
neo  margine  scuteltari  atro ,  maculis  duabus  extemis  brunneis ,  fascia 
baseos  obliqua  alteràque  apicali  breviari  albis;  squama  brunneà;  mem- 
brand  nigricante.  </*.?.  —  Long.  lin.  2  %:  lat.  %  lin. 

Ànlennae  corporis  dimidià  parte  longiores;  articulo  prima 
brevi ,  tenui ,  subniiformi  ,  seeundo  primo  triplo  longiori ,  te- 
nuiori,  apice  ìncrassato,  crassitie  clavam  fingente ,  tertio  primo 
tìx  longiori ,  filiformi ,  quarto  primo  subaequali ,  in  mbrtuis 
compresso:  articulo  primo  et  seeundo,  hujus  clava  exceptà,  rufe- 
scenti  bus,  articulo  tertio  et  quarto  et  secundi  clava  obscure  fiiscis. 

Caput  magniim  conicum  obtusum  marginibus  rotundatis  ; 
supra  convcxìùsculum  ,  linea  impressa  utrinque  ab  antennarum 
basi  ad  rostri  basìm  productà  ,  aliisque  duabus  brevioribus  lo-, 
bos  separantibus;  subtus  lateribus  compressis,  carinatum^  carina 
latiusculà)  complanatà,  per  totam  longitudinem  leviter  excavatà: 
nigrum  subnitidum  ,  subleve  ,  supra  setis  longiusculis  rarissimis 
albis  sparsum. 

Rostrum  gracile,  pedes  posticos  attingens:  rufespens,  arti- 
culo  ultimo  nigro. 

Prothorax  antice  capite  angustior  ,  lateribus  rotundatis  ; 
dorso  convexiilsculo ,  medio  utrinque  obsolete  coarcfato ,  lente 
transversim  subtiliter  rogoso  :  capiti  concolor  itidemque  setis 
longiusculis  albis  rarissimis  sparsus. 

ScuteUum  triàngulare ,  subleve ,  piotborad  concolor  et 
iisdemi  setis  sparsum. 

%5 
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Elytra  corio  laete  ferrugineo  basi  et  margine  scutellarì  a- 
tro  )  fascia  obliqua  subarcuatà  alba  a  margine  externo  post  an- 
gulum  bumeralem  ad  marginem  internum  pone  scutelli  apicem 
ductà,  maculis  duabus  post  eam  in  margine  externo  nigricanti- 
buS;  prima  oblonga  secundà  subquadrata  postice  albo*marginata; 
scarna  obscure  bruneà;  membrana  nigricante. 

^Alae  elytrormn  longitudine ,  subyiolascentes ,  iridizantes. 
Pectus  ed  abdomen  nigra,  nitida,  immaculata. 
Pedes  rufescentes,  coxis  posticis  externe  pallidis. 
Prope  Neapolim  in  collibus  aprìcis  (  Gamaldoli  ) ,  in  Quercu  pubescen* 
fe^  mensibus  Julii  et  Augusti:  rara. 

Variati  a,  antennarum  ortìculo  tertio  subnifescente. 
hy  occipite  laete  rabeiite  pancia  medio  ntgro. 
e>  eljtris  (^Mcurius  ferrugineis. 

dy  -^  maculis  dtiabos  nigrìcantibus   marginis   externi  angu- 
stioribus. 
Observalio.  Descripta  species  a  veris  generis  Globiceps  speciebus  capi- 
tis  forma   differì  :    in  illis  enim  subrotundum  caput  est ,    subtus  lalerìbns 
band  compressis ,   ncque  per  totam  longitudinem   excavatum  ^    quo  ùUimo 
charactere  et  ag«  Phyioearis  distat. 
An  noTum  genus  eo  condendum? 

Genus  Heterotoma^  Lai. 

Corpus  elongatum.  JrUennae  hirtae:  artipulo  i  .^  Tato  trian-* 
gulari,  2.^  yalde  elongato  dilatato  compresso  ovato,  3.^  et  4-^ 
gracilibus  filiformibus  aequalibus.  Pedes  graciles,  simplices. 

I.  (79)  Heterotoma  spissicornis.  Fig.  11. 
H.  niger,  ntttdw  ^  supra  suòaeneus ,  pubescens;  antennarum  arti- 
eutis  secundo  et  tertio  fusco^rubri^  piloMy  tertio  et  quarto  faseis  basi 
pallidie  ;  pedibus  pallide  Jlaioie  vel  eitrinie  ,  tarsorwn  apieibut  Jmei9  ; 
^ytrit  fuseo^uboMus  »  membrana  fusco^àyoHnà  exteme  obecuriori 
puneto]  ad  squamae  apicem  albido  ;  ai^  rubro-violaesù.  —  Long.  Kn. 
2  5;  lat.  y.  lin. 
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Helerotoma  spùsicùrnts ,  Latr.  Lap. 

Capsu8  apissicomis ,  Fab.  (  Sy9i.  Ryng.  )• 

Lygaeus  9pÌ98ÌcornÌ9 ,  Fab.  (  Eni.  St/st.  ). 

Cimex  merioptcrus ,  Scop. 

if/im  ♦^Scell.  (  /.  e.  Tab.  Ill/y.  4  ). 

Uaud  infrequcns  in  regno,  in  herbaceis  et  fruticihas.  Habitat  et  in 
Olea  europaea ,  cui  tamen  nulli  est  detrimento. 

Fariat:  abdomiiìe  pallide  castaneo. 

Oòservaùo.  Cimex  planieomia  Pallas)  (  Spie.  ZooL  Tab  I ,  Jlg.  3  ) 
alis  lactescentibus  tantum  ab  Heterotoma  spianeami  differt.  Forte  mera 
Tarietas. 

B.  Elytra  corio   raro  apice  tranàTersim  impresso-artàcukto  ; 

membrana  nulla. 

Ad  hane  dioisionem ^nun  Euricephala,  Lap.  Spin.  ieu  HalticuSi  Hahn, 
Burm.  pertinetj  de  quo  in  aiterà  Centuria  loquamur. 

Familia  XIV.*  SCUTELLERINL 

Corpus  ovoideum ,  saepiu^  campressum  ,  eapite  marginth 
to.  Antemiae  Jiliformes  vel  apice ,  craseiores^  4"^^  ^rticulor 
tae.  Rostrum  4^rticulalum.  Sciitellum  magnum^  abdomims  di" 
midium  longitudine  superane. 

A.  Scutellum  elytra  liaud  tegeas ,  neque  «bdominiB 

apicem  unquam  attìngens. 

(  Pentatomidae  ) 

Genus  Rapugasti»)  L^. 

Antenaae  S-articulatae.  Rottnm  artieulo  lé^   ia  aubsa  gut^ 
turali  receptum.  Stermm  muticum.  Abdominie  s^gsoientum  pri^ 
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mum  antice  in  spinam  porrectum.  Pedes  medioeres,  simplices: 
iarsi  imguìculis  membrana  basi  instructis. 

1.  (80)  Raphigaster  griseus.  (Wolff,  Icon.  Tab.  Yl,f.  56). 

R.  wpra  obscure  ffriseus;  prothoracis  angulia  anticis  dentice  mi- 
nuto praeditis  ;  abdomtms  dorso  nigro ,  marginibm  albido-maculaiù  ; 
9ubÌM  palh'dior ,  punctts  nigris  adspersum  ;  antennis  nigris  Jlavo-armu- 
latis;  spina  ventrali  acuta  ,  ad  pedes  anticos  preductd.  —  Long,  lin, 
7-8:  lat.  Un.  4" 

Raphigaster  griseus  ^  Lap.  Spin. 

Pentatoma  grisea  ,  Latr.  Duf. 

Qimex  griseus,  Lin.  Fab.  Panz.  Wolff. 

Cimex  puncHpennis ,  Burm. 

Frequens  in  regno.  Hjbernat  sub  arborum  corticibus. 

Genus  Pentatoma,  Latr. 

Corpus  subelongatum  vel  suboratum.  Antennae  |}-articulatae. 
Caput  rotundatum ,  marginibus  haud  reflexis.  Rostrum  articulo 
i.^  in  sulco  gutturali  receptum.  Stemum  et  abdomen  mutica. 
Pedes  mediocres  ,  tibiis  muticis  ,  tarsorum  unguiculis  membra- 
na basi  instructis. 

I.  (81)  Pentatoma  smaragdula.   (  Wolff,  Icon.  Tab.    VI, 
Jig.  55  ). 

P.  laete  viridis  ;  antennarum  articulis  quarto  quinto  et  tertii  a^ice 
rufoferrugineis;  seuteUo  basi  punctis  tribus  flavis^  alioque  immerso  atro 
utrinque  ;  abdomine  viridi ,  marginibus  dente  nigro  minuto  in  quovis 
segmento  ;  elytrorum  membrana  albo-hyalind;  ventre  carinato\  tibiis  an- 
ticis medio  spina  minutissima  acuta.  — •  Long.  lin.  5-7  %:  lat.  lin.  i. 

Pentatoma  smaragdula,  Latr.  Dof. 

Cimex  smaragduluSi  Fab.  Lin.  Wolff.         , 

Frequens  in  regfho ,  praesertim  autumno ,  quo  tempore  et  sociatim  una 
cum  sequente  yarietate  vivere  inTenimus. 

Variati  a,  colore  obscurìus  viridi   et  in  autumno  saepius   grise<>-rufe« 
scente. 
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6j  scQtelli  punctis  tribus  flavis  obsolctis. 

e^  tibiarum  et  tarsorum  arliculorum  apìcibus  ferrugine». 
— — >  Varieiasi  prothoracis   capitisque    tertià  parte  antica   albo-flaye" 
scente.  • 

Pentatoma  tarquata ,  Latr.  Spin. 
Cimex  torquatus ,  Fab* 

Praecedente  rarìor ,   ac  iisdem  coloris   varietatìbus   subjecta.    In  speci« 
minibus  grìseo-rufescentibus  et  color  flavus  capitis  et  prothoracis  rurescit. 
Nonnumquam  elytra  basi  et  abdbmen  albido-flavo  marginata. 
Observatio.  Constans  videtur  quod  haec  specics   in  aututnno   colorem 
griseo-ruféscentem  acquirat,  cum  et  dar.  DuFour  id  bene  notayit  (i)  et  nos 
ipsi  pluries  hoc  neqne  alio  tempore  observavimus. 

— -  Varietas  altera ,  minor.  Specimen  prope  Neapolim  legimus  tres 
et  dimidiam  lineas  longum,  duo  etdimidiam  latum,  pallide  viride^  protho- 
racis elybrprumque  baseos  marginibus  et  rentfe  medio  ruro-ferrugineis ,  an- 
tennis  viridibus  articulo  quarto  tantum  vix  nifescente  >  scutelli  puncto  im* 
merso  utrinque  concolore. 

2.  (82)  Pentatoma  dìssimilìs.  (Wolff,  Icon.  Tab.  yi^f.  5o)* 
P.  supra  vmdis  ;  9ubtu9  9    antermis  y  prothoracis  margine   laterali 
Kneisque  duabus  transversis  antici9  pedibusque  ri^fo-ferrtigineis;   abdo- 
mine  supra  atro^iolaceo ,   marginibae  viridibus  ferrugineo  maculaiie  ; 
elytrorum  membrana  fueeo-aened;  tibiie  anticis  medio  spina   minutissi- 
ma acuta.  —  Long.  lin.  5-6:  lat.  lin«  4* 
Paniatoma  dissimilisi  Latr.  Duf.  Lap. 
Cimex  dissùnilis ,  Fab.  Lin.  Panz.  Wolff,  Burm» 
Var.  Cimex  prasinus ,  Fab.  Wolff,  (  /.  e.  f  k^)* 
Pentatoma  prasina  ,  Latr.  Spin. 
Haud  infrequens  in  regno. 
Fariat.*  a,  colore  obscurius  Tirìdi. 

by  antennarum  articulis  primo  et  secando  yiri(Ìibus. 
Cy  prothoracis  lineis  duabus  anticis  obsoletis  1  concoloribus. 
dj  abdomine  supra  marginibus  rufo-ferrugineis ,   immaculatìs. 
e,  ventre  viridi ,  pedibus  viridibus  vei  flavescentiinia  1   tibia- 
rum  apicibus  tarsisque  ferrugineis. 

(i)  Jteeher.  sur  les  Hémpit.  p.  89  et  3o« 
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Obiervatio.  A  praecedenfe ,  praeter  colores  >  corpore  minus  elongato  j 
et  prothorace  antice  depresso  ^  postico  minus  elevato ,  profimdius  impresso* 
punctato,  marginibus  laferalibus  parum  supra  reflezis  angulisque  posticis  ma- 
gis  extus  productis  sat  differt. 

Genus  Eurydema,  Lap. 

Corpus  subrotundum.  jintennae  5-articulatae.  Caput  rottine 
datum,  marginibus  supra  reflexis.  Rostrum  articulo  i.^  in  sulco 
gutturali  receptum.  Sternum  et  abdomen  mutica.  Pedes  medio 
cres  ,  tibiis  muticis^  tarsorum  unguiculis  membrana  basi  instru^ 

ctis. 

Obèervalto.  A  praecedente  capitis  marginibus  sopra  reflexis  tantum  es* 
sentialiter  hoc  genus  difTert  :  kabitus  tamen  dirersus  et  corpus  mxnos  elon* 
gatum. 

I .  (83)  Eurydema  omatum.  (  Wolff,  Icon.  Cim.  Tab.  Uy 
Jig.  i5  ). 

E,  nigrum  ;  prothorace  scutello  eìylruque  mbrié  ';  pro/koraets  ma- 
culis  dtuibus  anticù  transversis  et  qttatuor  posticis  oblongis ,  seutelli 
òasi  late  punctisque  duobus  ante  apicem^  elytrarumgue  margine  seutet^ 
lari  et  maeulis  tribus  nigro-aerìeis;  elyirorwn  membrana  ùbscure  viridi^ 
limbo  albo  ;  abdominis  marginibas  mbris  nfgro^mactdatis.  -^  Long*  Hq, 
i  '/.:  lat    lin.  3  %. 

Eurydema  omatum,  Lap.  Spin. 
Pentatoma  ornata ,  Latr.  Duf, 
Cimex  omatus ,  Lin.  Pab.  Wolff, 
La  punaise  rouge  de  ehoux ,  Geoff. 
Var,  Cimex  omatus ,  Lin.  Fab.  Wolff  (  T,  IV,  /.  58  ). 
Cimex  dominalùs ,  Scop, 
Frequens  io  regno  i  praesertfan  primo  yere, 

Foriat:  a^^  protboracis  scutdU  eFftrorumque  nmculis  nigtis  Tel  nigro^ 
cjaneis, 
bj  protboracis  maoulft  quàque  anticA  oum  àoskm  posticis  con- 

junotA ,  maculam  magnam  postica  divisam  constituendo. 
Pi  colore  croQeo  Td  paQide  flaro ,   capite  ante  medium  cop. 
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colore  ,  ventre  itidem  concolore  linea  media   macularum 
nigrarum^  pedibus  concoloribus^  femoram  apice  tibiis  tar* 
sisque  nigris. 
d^  Tentre  immacnlato,  pedibus  croceis   vel  rubris  geniculis 

tantum  nigrìs. 
Cy  magnitudine.  Specimina  tres  lineas  longa  in  nostra  colle- 
ctione  servantur. 
2.  (84.)  Eurydema  oleraceinn.  (Wolff,  Icon.  Tao.  H^jig. 
i6  ). 

£.  eoeruleo-aeneum  ;  proihoracis  marginibw  laterulibus  lineàque 
dorsali  media  ,  scutelli  apice  et  puneHs  duobue  ante  illuni^  elytrorum' 
que  margine  ettemo  et  macula  postica  rubrie  croceis  vel  albis.  — « 
Long.  lin«  3  %:  lat.  lin.  2. 

Eurydema  olerùeeum^  Lap.  Spin. 
Pentatoma  oleracea,  Latr. 
Cimex  oleraceuSf  Lin.  Pab.  Wolff. 

Za  punaise  verte  à  rajes  et  taches  rouges  ou  blanckes  ^  Geof. 
Frequens  in  regno:  maculis  tamen  rubris  nondum  invenimus  ,  saepius 
albis  rarìus  croceis. 

Variat:  a,  protboracis  linea  dorsali  media  nulla. 

b^  scutello  punctis  ante  apicem  nuUis,  iquce  tantum  colorato. 
d^  corpore  subtus  flavescente ,  lineis  tribus  punctorum  nigro- 

rum. 
f,  tibiis  annulo  medio  pallido. 
f^  pedibus  flavescentibus  geniculis  tantum  nigria. 

GeDQs  SaocoH»  ^  Fall. 

Corpus  subrotundum,  valde  depressum.  Caput  latum,  mar- 
ginibus  dilatatisi  clypeum  rotundatum  integnun  formantibus. 
jintennae  sub  cljpeo  insectae ,  5-ftrticulalae.  Mosirum  articulo 
i.^  in  sulco  gutturali  receptum.  Siemum  et  abdomen  mutica. 
Pedes  mediocres  subgraciles ,  tibiis  muticis ,  unguiculis  mem- 
brana basi  instructis. 
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1.  (85)  Sciocoris  marginatus.  (Wolff,  Icùn.  Tab.  X,/.  96), 
S.  griseo-ferrugineua;  protharaeis  laferibus  dilataio^otundati^  wbre- 

Jlexis  ,  macula  antica  alòidd;  aeuieUi  apice j  abdonunis  maculis  laterih 
libus ,  antennarumque  annulis  albidis;  pectore  et  ventre  aeneo-macula- 
ii9  ;  pedibus  nigro-punctatie.  —  Long,  lin^  3  %:  ìkt.  lin.  2  %• 

Sciocoris  marginatus ,  Burm. 

Pentaioma  marginata  y  Latr, 

Edeaaa  marginata ,  Fab.  (  Syst.  Ryng  ). 

Cimex  umbraculatus,  Lin. 

jicanthia  umbracuiata ,  Fab.  (  £nt.  Sysi.  ) ,  Pani. 

Sciocoris  umbraculatus  y  Spin. 

Penf atoma  aparinesy  Duf.  { p,  3i  ), 

Frequens  in  regno. 

2.  (86)  Sciocoris  umbrinus.    (  Hahn,  ff^anz.  I,   Tab.  3i, 
Jig.   100  ). 

S.  griseo-flavescens ,  supra  minutissime  fusooimpresso-punetatus; 
antennis  apice  nigris  ;  abdomine  lateribus  fusco^macuiatis  ;  ventre  li- 
neis  duabus  longitudinalibus  maculàque  ante  anum  fusco-aeneis  ;  iibiis 
denticulis  minutissimis   raris  armatis  (r).  —  Long.  Un.  2  %-3:   lat.    lin'. 

Sciocoris  umbrinus,  Hahn,  Burm.  Spin. 

Cydnus  umbrinus.  Fall. 

Pentaioma  umbrina  ,  Latr. 

Cimex  umbrinus,  Panz.  Wolff  (  Tab.  JTf./g.  i56  ). 

Haud  inflrequens  in  regno, 

f^ariaf  :  a,  colore  griseo-fusco, 

bf  $cutelli  maculis  cjuabus  baseos  pallide  flaris. 
Cy  ^-t  puacto  in  quoyis  angulo  baseos  immerso  nigro. 
df  ventre  ipnmacplato. 
Observatio,  AUerum  habemus  specimen ,  prope  I^eapolim  lecfum  «  a^ 
pite  antico  magis  producto  ,  scUlello  medio  costulis  duabus  longitudinalibus 
sat  distinctiSy  t^lytrorumque  m^mbrimae  pqryis  yalde  eleiatis*  Forte  aceiden* 
talis  Tarietà^j 

(i)  Hoc  cbaractere  descripta  species  agen*  Sciocoris  adgen,  Cydnui 
qui  sequitut  gradum  fftcit, 
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Genus  Gtonus,  Fab. 

Corpus  svìhToixmàxìm.  Àntennae  ^-<articulatae.  Caput  toixai' 
datum.  Rostrum  breve,  pedes  anticos  Tel  rariiis  medios  aut  pò* 
sticos  attingens,  articulo  i.^  in  sulco  gutturali  Feeeptum.  Ster- 
num  et  abdomen  mutica.  Pedes  medìocres  ,  tibits  undiqiie  spi- 
nosissimis. 

I.  (87)  Cydnus  bicolor.  (Wolff,  Icon.  Tab.  VII,/y.  Bo). 

P.  ater  ,  niiidissimus  ;  proihoracis  macula  antica  marginali  utrin^ 

que  ,  clytrorum  maculis  duabus  marginalibus  deniaiis  ,   abdominis    ma- 

eulis  laieralibiAS  iibiarumque  annido  lato  albis.  -^  Long.    Un.   34**    làU 

lin.   I  %.2  %. 

Cydnus  bicolor  y  FalL  Barm.  Spin. 
Penialoma  bicolor ,  Lalr. 
Cimex  bicolor ,  Lin.  Fab.  Wolff. 
La  punaise  noire  à  quaire  taches  blancheSy  Geof. 
Frequens  in  regno  ,  etiam  hjBme. 
Variaix  a,  colore  atro-caeruleo  vel  violascenle» 
b,  maculis  flavescentibus. 

Cy  proihoracis  macula  laterali  angustìori  et  lon^iori ,    elytro- 
rumque  macnlis  mìnus  dentatis, 
%.  (88)  Cydnus  albomarginellus.   (  WolfF,  Icon.  Tab.yW, 

^y  61  )• 

G.  alro'Caeruleus  nitidissimus  ;  proihoracis  elylrorwnque  margine 
ièffui  abdominisque  maculis  lateralibus  a/6i>,— Long,  lin,  3  %:  lat,  Hn.  2« 

Cimex  albomarginelhis  1  Fab. 

Penialoma  albomarginella  ,  Latr. 

Cimex  dubiusj  Scop.  Wolff. 

Cimex  albomarginatus ,  Scbr. 

Lectus  in  extremis  Aprutiorum  regiobus,  et  prope  Ascoli  in  Statu  Pou^ 
tificio.  Invenitur  et  in  Apulia  ,  rarius. 

ObservoHo.  Glar.  Lafreille  (i)  seiitelli  apicem  album  describit:  id  tamen 
nim^m  ohservaiimiis ,  neque  uUtis  auctor  hoc  modo  speciem  indicoyit. 

(i)  Hist.  NatHr.  des  Crmt.  et  Ins.  HI,  «•  ^ijB;  W,  4r.. 

9& 
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5.  (89)  Cydnus  albomarginatus.    (  WoUf,  Icon.  Tab.  VII, 

^g.  62  ). 

C.  ater ,  niiidus;  elytrorum  margine  extertori  albo  ,  membrana  Jla- 
veseenie;  antennù pedibusgue  piceia.  —Long.  lin.  i  Vg-a  %:  lat.  Un.  i-i  i/3* 

Cydnus  albomargtnaiM ,  Hahn. 

Peniatoma  alòomarginaia  y  Latr. 

Cimex  albomarginatus  j  Fab.  Wolff. 

Cimex  leucomelas ,  Lin. 

La  punaise  noire  à  bordure  bianche ,  Geof. 

Prope  Neapolim  nec  non  in  aliis  regni  regionibus  :  parum  frequens. 
4.  (90)  Cydnus  tristis.  (Cyr.  Eni.  Neap.   Tab.  I, /.   i4). 

C.  aterrimusy  subnitidus;  proihorace  medio  transversim  impreeeo  et 
antice  orbiculariler  excavato\  elytrorum  membrana  alba.  —  Long,  lin  4-6: 
lat.  lin.  a  %-2  %. 

Cydnus  tristis  y  Fab.  (  Sysl.  Byng.  )>  Lap.  Spin. 

Pentatoma  tristis ,  Latr. 

Cimex  tristis  j  Fab»  (  Ent.  Syst.  ). 

Cimex  spmpesy  Schr. 

Za  punaise  noire,  Geof. 

Frequens  in  regno  ,  omni  tempore. 

Observatio.  Descriptio  Geoffroyi  (  sp.  cit.  )  buie  speclei  et  C.  moriù 
aeque  applicarì  potest. 

Genus  Asopus,  Burm. 

Corpus  subovatum*  Anlennae  5-articulatae.  Caput  subqua- 
dratum.  Rostrum  yalìdum  ,  articulo  i  .^  lìbero  ;  gula  haud  sul- 
cala  prò  illius  receptione.  Slemum  et  jabdomen  mutica.  Pedes 
subyalidi ,  rariua  graciles  ,  tibiis  muticis  ,  tarsorum  unguiculia 
membrana  basi  inatnictis. 

Observatio.  Hajos  generis  spedes  rostro  Talido^  cujus  raginae  articulus 
primns  in  solco  gutturali  noii  recipitnri  a  caeleris  Pentatomidis  sat  distiogoi- 
tnr.  .Aeliquìs  tameo  habitus  diaracteribns  yalde  inter  se  discrepant  ;  alque 
in  Spioolae  S|ilfiiial9  io  ploria  genera  distiibutae  inteniuntar. 
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1.  (91)  Asq>us  dumosus.  (Halui)  ÌFanz.  \  Tab.  i^^Jig. 

54  et  65  ). 

A.  obscure  aeneuÈ;  capitis  prolhoracis  scutetttque  Itned  media  dot- 
9ah\  prolhoracis  marginibus  IcUeralibus  y  scutalli  punetis  duobus  baseot 
magnis  limbogue  apicali^  abdominis  tnactUts  iateralibus  tibiarumgue  an* 
nulo  lato  croceis  tei  rubrta;  femoribua  antieiè  dente  valido,  tibiie  anticis 
spina  brevi  acuta  armatis.  —  Long.  lin.  6:  lat.  lin,  3  %. 

jf sopus  dumosus ,  Burm. 

Jalla  dumosa  ,  Halin»  Spio, 

Pentatoma  dumosa  ^  Latr. 

Cimex  dumosus  ,  Lin.  Fab, 

In  Samniticis  mootibus  ,  sub  lapidibus  :  rarus, 

Obsertalio.  In  hujus  specie!  nostri  regni  speciminibus  idem  ac  in  Eur. 
oìeraeeo  advenit  :  maculis  scilicet ,  pnnctis ,  h'oeis  tibiamm^ue  annnlo  cro- 
•cis,  nee  unquam  rufis,  inTenimus. 

Bi  Scutelium  elytra  maxima  parte  tegens,  abdominis  apieem 
attlngens  et  nonnunquam  excedejis.  • 

(   ScUTKLLBRmAE  p.    d.    ) 

Gemis  Tbtvra,  FìjA. 

Corpus  latum,  subtus  param  convexum.  Prothorax  fmbtas 
margine  antico  dilatato ,  antea  producto.  Aniennae  sub  protho- 
racis  margine  producto  ìnsertae  ,  5-articuIatae  :  articolo  a.^  ter- 
tio  duplo  longiori.  Sxmtellum  abdominis  margìnes  laterales  haud 
tegens.  Elytra  membrana  nervis  numerosis  (  10-16  )  notata. 
Pedes  mediocres  ,  simplices,  mutici. 

I.  (92)  Tetyra  pedemontana.  (  Hahn,  fFanz,  11^  Tab.  43, 
Jig.   i34  ). 

T.  brunnea)  supra  convexa ,  mintile  nigro^mpresso-punctata  y  pun- 
etis numerosis  inaequalibus  et  seuteW  punetis  duoòus  baseos  subealUh 
sis  albo'JlavescefUibus  ]  scutello  basi  iriàngularif$r  elevato.  •—  Long.  Un. 
i  /,:  lat.  lin,  3. 
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Tetytà pedemofàmu  ^  Fab.  (  Syst  Jiynff.  ),  Ros.  Burro.  Spln. 

Fentocaris  pedemontana  y  Eahn. 

Seuiellera  pedemontana ,  Latr. 

Cimev  pedemonianue^  Fab.  (  Eni.  Syst.  ),  Cyr.  (  Eni.  Neap.  Tab, 
Xn,/y.  9). 

In  proTÌncia  Salentìna  :  rarissima. 

Variai  :  colore  obscuro  nigricante  y  supra  punctis  raris  sparsU  albidis 
Tel  rufescentibus. 

Genus  Trigonosoma,  Lap. 

Corpus  subtrigonum ,  subtus  yalde  gibbùm,  abdomine  sub- 
triangulari.  Prothordx  subtus  margine  antico  dilatato ,  oblique 
produeto.  Àntennae  5^-articulatae  :  artìculo  2.^  tertio  longiori.. 
Scutellwn  abdominis  margines  laterales  liaud  tegens.  Elytr» 
membrana  nerris  5  notata.  Pedes  mediocres ,  simplices,  mutici, 
tarsis  subyalidis^ 

I.  (gS)  Trigonosoma  nigeliae.    (  Wolff,    Icon.    Tah.  IX, 

39^  86  ). 

'l.  fuMheastanea;  aniennis  ^  capite  ^  prothorace  aniice ,  abdominis 
margin^usy  ventre  pedtìmsque  Jlavis  ;  elytris  eorio  sanguineo,  margine 
extemo  nigricante.  —  Long.  lin.  4  %:  l&t.  lin.  3-3  i/3. 

Trigonosoma  nigeliae  ^  Lap.  Spin. 

Teiyra  nigeliae  ^  Fab.  (  Syst.  Ryng.  ). 

Cimex  nigetiùBy  Fab.  (  Ent.  SysL  ),  Lio.  Wolff. 

Seuiellera  nigeliae ,  Latr. 

Cimex  aeruginosus,  Cyr.  (  Ent.  Neap.   T.  VI  /  3  ). 

In  regno:  parum  frequens. 

Variai*,  a,  colore  nigricante. 

bj  proAorace  fuscoH^aslaneo ,  fascia  lati  ante  marginem  anti- 
cnm  flava. 

Genus  Grajphosoiia  ,  Lap. 

Corput  saepios   depreisum  ,   latum.    Caput  antice   medio 
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scissum  ,  lobis  lateraMbtts  elongatk  acotw  lobo  media  Iòngio» 
rìbus.  Prothorax  subtus*  margine  antico  band  dilatato.  Antennae 
5-articulatae  :  articulo  2.^  tertio  Xongioiì.  Scutellum  abdominis 
margines  laterales  Land  tegens.  Elytra  membrana  nervis  5  no- 
tata. Pedes  mediocres ,  simplices  ,  mutici  ^  tarsis  validis. 

1.  (94.)  Graphosoma  nigrolineata.    (  Wolff,  Icon.  Tao.  I, 

G.  rubra  ;  antewm^  capitis  lineis  duabus  apice  confhtentibus ,  pnh 
ihàracii  viiiis  sex  scufeiii  guadar  mgri9\  abdominis  dorso  nigro,  maevr 
lis  quinque  siAquadratis  marginalibus  rubris;  venire  pectoreque  rubrisj 
puMtis  per  lineas  dispositis  pedibusqtw  nigris.  —  Loag.  lin.  4  V%^  V^i 
lai.  lin.  3-3  '/.. 

Graphosoma  nigrolineata ,  Lap.  Spin. 
Tetyra  nigrolineata ,  Fab.  (  Syst.  Ryng.  ). 
Cimex  nigrolineafus,  Lin.  Fab.  (  £nt  SysL  ),  Wolff. 
Scutellera  nigrolineata ,  Latr. 
Cimex  lineatus ,  Scop.  Schr. 
La  punaise  siamoise ,  Geof  . 

Frequens  in  regno  ,  a  mense  Maji  ad  Septembrem  :  saepius  in  um- 
belli  feris. 

Variai:  a,  colore  flayescente. 

b,  tibiis  posticis  annulo  lato  rubro* 

Cj  —  omnibus  annulo  lato  rubro. 

d^  pedibus  rubris  ,  femorum  annulo  post  medium  >  genlculis, 

tibiarum  apice  tarsisque  nigris. 
ey  lineis  nigris  in  prothorace  5-8,  in  scutello  3-4*  (  ex  anelo- 
ribus  ). 
Observatio.  Nostri  regni  specimina ,  quotquot  observavimus ,  constan- 
ler  lineis  sex  in  prothorace  et  quatuor  in  scutello  notata  sunt,  quod  et  Vinc 
Pelagna  jam  animadverterat  (1). 

2.  (gS)  Graphosoma  semipmictata.  (Wolfif, /con.  Tab.  I,/.  2). 
G.  rubra;  antennis,  capitis  lineis  duabus^  prqtìkfiraeispuncHs  decem 

(  4*4-2  )  lunulisque  duabus  laieralibus,  scutelli  vitOs^  quatuor^  elyirorum 

(i)  Inst.  Entom.  II,  p.  629,  n,  i— Spec.  Ins.  Ult.  Gal.  p.  4i>  n.^iS. 
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mùTgme  exiefnd^  punóHi  venlralibui  et  peetaralibui  per  Hfèeae  diepoei- 
tie  tarneque  myrie.  -*-  Long.  lin.  6:  lat.  lm«  3  %. 

Graphosoma  semipunctata^  Lap.  Spin.  ^ 

Trigonosoma  semtpunclala,  Burin. 

Tetyra  semipunclata ,  Pah.  (  Syst.  Byng.  ). 

Cimex  semipunctaiue ,  Un.  Fab.  (  Ent.  Syet  ),  WdUf. 

Seutellera  semtpunetala  ^  Latr. 

In  regni  partibus  meridionalibus  :  parum  frequens^ 

Farial:  cdore  flavescente, 

3.  (96)  Graphosoma  albolineata.  (  Wolff,  Icon.  Tab.  IX, 

G.  euitrigana  ;  protìiOToce  ontice  valde  declivi ,  postiee  elevato^  u^ 
trìnque  porrecto  obiuse  epinoso:  grisea  y  eupra  lineie  guingue  langitudi^ 
naliòue  eubelevalis  albis;  ahdomine  eubtus  vittd  utringue  fueeà;  fem<h 
ribus  eubserrads;  tibiie  anticis  medio  epini  minuta,  -^  Long,  lin,  % 
%.3  %:  lat.  lin.  2  %-2  %. 

Graphosoma  albo-Iineaia  ,  Spin. 

Trigonoeoma  albolineata ,  Burm. 

Tetyra  albolineata,  Fab.  (  Sysf.  Ryng.  ), 

Cimex  albolineatus ,  Fab.  (  Ent.  Sysf,  ),  Wolff. 

Seutellera  albolineata ,  Latr. 

Cimex  leuoogrammus  ,  Lin. 

Cimex  nervosusj  Cyr.  (  Ent.  Neap.  T,  VI,/,  io  ), 

In  regno  :  parum  frequens. 

Variati  colore  flaTescenle  ,  abdomjne  rabtus  immacnlalo. 

4.  (97)  Graphosoma  flayolineata,    (  Coqueb.  ///«    dee,   i , 
Tao.  9,  Jig.  6  ). 

G^  subovata;  prothoraeis  lateribusobtusis^subrotundatis,  seutello  an^ 

gustato:  gtisea^  supra  lineis  guinque  longAudinalibtts  subelevatis  pallia 

dioribus;  venire  et  pectore  punetie  per  guatuar  lineas  dispositis  nigris; 

Jemoribus  ante  apicem  punètie  confertie  ffigrisì  iibiis  anticis  medto  spi^ 

nà  minutissima  lente  conspicuà,  — «  Long.  lin.  3:  lat.  lin^  i  %. 

Graphosoma  ^avolineata  ,  Spin. 

Tetyra  fiavolineata  ^  Fab.  (  Syst,  Byng^  ), 

Seutellera  Jknoolineata  ,  Latf  ^ 
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i^^requens  in  Gala^iis. 
Farict'.  Oy  coiaio  flavesceote. 

6,  (eàìorìbon  immaeulab's. 

Genus  Podops  ,  Lap. 

Corpus  subovatum  ^  depressum.  Caput  lobìs  lateralibus  me* 
dio  subaequalibus  yel  longioribus.  Ocuii  prominuli,  subpeduncu* 
lati.  Prothorax  subtus  margine  antico  band  dilatato,  jintennae 
$-articulatae.  Scutellum  angustum  ,  abdominis  elytrorumque 
margìnes  laterales  band  tegens.  Elytra  membrana  nenris  tribus 
Tel  quatuor  notata.  Pedes  mediocres^  simplices^  mutici,  tarsis' 
validis. 

Observatio.  Claris.  Spinola  capitis  lobos  laterales  medio  haud  longiores 
hoc  in  genere  esse  statuii.  Altamen  si  prò  P.  inuncto  hoc  certo  modo  ve- 
runi est,  non  in  caeterìs  generis  speciebus  obseryatur.  In  altero  quam  de^ 
ficrìbemns  specie  lohi  laterales  ultra  medium  producti  sunt  ^  primàm  sejun^ 
dà  »  dein  intus  incurvati  se  tangunt ,  vacuum  inter  medii  apioem  et  eorum 
unionem  relinguendo.  Quod  vacuuoi  cum  angustum  sit  atque  a  materiis 
heterogeneis  saepius  occupetur,  observari  non  potest ,  nisi  ab  iis  materiis 
caput  liberare  cura  maxima  habeatur. 

1.  (98)  Podops  inunctus.   (  Wolff,  Ican.  Tab.l^Jig.  5  ). 

P.  supra  fusco-griseus  fwcihimpreiW'punetatM  9  mbtus  fuscus  ;  pe- 
dibua  pallide  Jlavii ,  puneiia  et  tarsorum  artieiào  iertio  fuaeii  ;  pratha- 
rate  aniiee  utrìngue  dente  eubquadrato  apice  trimemto  amytdie  aentiuseu^ 
Ite;  eapilie  lobie  lateralibue  ultra  medium  kaud  eanjunetii.  «—  Long, 
fin.  st  %:  lat.  Un.  1  %.  * 

Podops  inunctus ,  Lap. 

Tetyra  inuncta  ,  Pab.  (  Syst.  Ityng.  ). 

Cimex  inunctus j  Fab.  {  Eni.  Syst.  ),  Lio.  Wolff. 

Scutellera  inuncta  ^  Latr. 

Prope  Meapolim  mefim  $A  MmH  rinim  j  nee  noii  ìa  aBìi.ngiii  1^ 
gìofiibui  :  panun  freq«eiit. 
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2.  (99)  Podops  curvidens,  noò.  Fiff.  la. 

P.  sujìva  ffrisetu  fusoo  pundatust,  capite  et  prothomeù  parte  antica 
obscurioribus  ^  subfu^  obscttre  fu9cus  ;  antenni^  fu9CÌ8  articotarum  inter- 
nodiÌ8  pallide  testacei^  ;  pedibu9  pallide  te9taeeÌ9  panetia  tarsorumque 
arliculo  tertio  fuscis]  prot/tarace  imtice  utrinque  dente  valido  depreèeo 
apice  obiuso:  capiiis  lobis  lateralibus  ultra  medium  conjunctis.  <^  $  ,  — » 
lj>ng.  lin    3:  lat.  Hn.  i  %. 

Statura  praecedentis  ,  at  paulo  major. 

jéntennae  breres  ;  articulo  primo  crassiori ,  secundo  terlio 
et  quarto  subaequalibus  fìliformibus ,  quinto  longiori  suboyato  : 
obscure  fuscae,  articulorum  ìateruodiis  pallide  testaceis,  articu*» 
lo  ultimo  pubescente. 

Caput  supra  rude  impresso-punotatum ,  subscabrum;  lobus 
joedius  elevato-carinatus  ;  lobi  laterales  medio  longiores  ,  antica 
subdìlatati ,  compressi ,  marginibus  subreflexis  ,  externe  rotun- 
dati ,  interne  subarouati  oonyergentes  et  ultra  medii  apicem  se 
taogentes  punctum  raomim  infra  illicts  apicem  et  eorum  margi^ 
uem  internum  Telinquentes  (  conferji^,  1%  B^  );  dens  subacutus 
anie  oculos  ad  antennarum  basim:  fusco-grtseum. 

Boètrum  pedum  mediorum  tantum  orìginem  attingens  ;  ar-^ 
tioulo  primo  in  sulco  gutturaU  profundo  recepto:  pallide  testa- 
ceuiu  ^  apice  obscuro. 

Protharox  antioe  sobscaber^  utrinque  dente  ralido  depres-^ 
so^  anfea  obliifne  fraductO)  exterRe  rotundato  ,  apice  obtuso  in^ 
tus  incurrato  ,  postice  vix  eleratus  ,  subìevis  punctis  crebris 
ìmpressis;  lateribus  profùnde  emarginatisi  postice  dente  trunca^ 
to  termìnatis  :  fosoo-griseus  ,  antica  parte  punctisque  ìmpressis 
obscurioribus^ 

Scutellum  lateribus  8iibparalle)is,  postico  jpotundatug ,  abdo^ 
mìnis  longitudine  la  marilfuff,  ilh»  pattlo  hrevios  in  femiiiis,  sub- 
leye ,  punctis  crebris  Ìmpressis  ;  fusco-griseum\  punctis  impresa 
$is  obscurioribus. 
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Elytrorum  corium  scutello  concolor  ,  atque  ifidcm  Fusco* 
impresso-punctatum  ;  membrana  albo-hyalina. 

Abdomen  segmentorum  angulis  posticis  obtusis;  subtus  cre- 
bre impresso-punctatum,  tuberculo  minuto  utrinque  in  quoYÌs  seg- 
mento :  obscure  fuscum* 

Pedes  mediocres,  tibiis  tarsisque  pilosis  :  pallide  testacei 
punctis  maculisque  minutis  in  femoribus,  tibiis,  tarsorum  articu- 
lo  tertio  et  unguiculorum  apice  fuscis. 

Prope  Neapolim  in  huracnlibus  ad  lacum  Maremorio  ,  sub  lapi^bus  : 
parum  frequens. 

Variai  \  a,  scutello  bascos  punctis  trihus  flavis. 

Observatio.  A  Pod.  tnunclo  capitis  lobis  lateralibus  ultra  medii  api- 
ccm  conjunetis  et  prothoracis  deatis  forma  sat  distinctus. 

An  P  tangirus  (  Telxjra  tangirà]  Fab.  )?  Diagnosis  Fabricii  sat  bre- 
Tis  et  aequivoca,  praesertim  in  bujus  generis  speciebus,  dubia  solvere  noa 
polesl. 

Genus  Coptosoma,  Lap. 

Corpus  valde  convexum  ,  subglobosum ,  postice  truncatum. 
Caput  breve,  latum,  antice  rotundatum,  lobis  lateralibus  medio 
paulo  longioribus.  Oculi  sessiles.  Antennae  breves:  articulo  2.^ 
lertio  multo  breviori,  vix  conspicuo,  Prothorax  margine  antico 
haud  dilatato.  Scutellum  magnum  ,  abdomen  fere  totim  tegens. 
Elytra  membrana  nervis  saepius  decem  notata,  Pedes  simplices, 
mutici ,  femoribus  longiusculis. 

Observatio.  Tarsi  2articulati  sunt ,  teste  etiam  Dno.  Burmeister ,  non 
3-articulati  sicut  Laporte  descripsit.  Microscopio  tamen  visi  in  pedibus  anti- 
cis  et  posticis  tertii  articuli  rudimentum  inter  primi  et  secundi  articulatio- 
nem  observavimus. 

I.  (100)  Coptosoma  globps.  (WolflF,  Icon.  Tab.  l.Jig.  3). 

C.  ater  nitidus\  antennis  brunneis  ,    articulis  tribus  primis  flave- 

sceniibus  ;  abdominis  dor^o  puncfisgue  marginaHbus  croceis    vel  rufe- 

'27 
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ieentiius  ;  yemeulis  ,  iibiarum  apice  tarsisene  rufo-piceis.  —Long,  li  n. 
I  Vr2:  lai.  Kn.  i  i/S-i  %. 

Coptosoma  globus^  Lap.  Spìn. 
.  Thyreocoria  globus  ,  Burm. 

Globocùrii  globus  j  Hahn. 

Tetyra  globus  ,  Fab.  (  Syst  Byng.  ). 

Cimex  globus ,  Fab.  (  Ent.  Syst.  ). 

Cimex  searabaeoides ,  Pam.  (  Fawn.  Germ.  36,  23  ).* 

In  regno  :  haud  rara. 

Cariai:  colore  aeneo  $,  obscure  virescente  <^. 

Frequens  prope  Neapolim  in  Collis  Gamaldulensis  cacamine;  mensibus 
Inlii  lunii  et  Augusti^  in  Psoralea  bituminosa. 

Nota.  Mas  scutello  postice  profundius  emarginate. 


Altika  Cknturia  ulterius. 
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INDEX  SPECIERUM. 


1.  Gorixa   striata. 

2.  basalis  * 

3.  ■  hieroglypliica. 
4-  NotoQCcta  glauca. 

5.  —  furcata. 

6.  nivea. 

7.  Pioa  minutissima* 

8.  Ranatra  liuearis. 

9.  Nepa  cinerea. 

10.  Naucoris  cimicoides. 

1 1 .  Hjdroroetra  stagnorum. 

12.  Gerris  aptera. 
i3.  Velia  currens. 
14-  rimlorum. 

15.  Hebrus  pusillus. 

16.  Plojarìa  yagabunda. 

17.  Harpactor  cruentus. 

18.  ■       haemorrhoidaiis. 
— —  annulatus. 

pedestris. 

Reduyius  personatus. 
Peirates  stridulus. 
Prostemma  lucidulum. 


^9- 
20. 

21. 

22. 

25. 


24..  Nabis  subaptera. 

25.  Phjmata  crassipes. 

26.  Dyctionota  marginata. 

27.  Tingis  pyri. 

28.  Monanthia  humuli. 

29.  — —  quadrìmaculata. 

30.  Catoplatus  cardui. 
3i.  Serentkia  atricapilla. 

32.  —  laeta. 

33.  Piesma  capìtatum. 
34..  Berjtus  tipularius. 


35. 
36. 

$7. 

38. 
39. 


clayìpes. 
meridionalis. 


Corizus  errans. 

hyosciami. 

crassicomis. 

capitatus. 

4-1.  Pseudophlaeus  Falienii. 
4.2.  Herocoris  denticulatus. 

43-  Spinolae.  * 

44-  Sjromastes  marginatus. 

4.5.  Coreus  spiniger. 

4.6.  Yerlusia  quadrata. 


Species  *  sigoatae  ali  noyae  ia  hac  Centuria  descriptae  tunt. 
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4.7- 

74. 

4.8. 

Chaerosoma  aruDdinis. 

75. 

4.9- 

76. 

nigrovittatus.  * 

5o. 

Alydus  lateralis. 

77- 

5i. 

78. 

Globiceps  Tariegatus.  * 

52. 

Micrelytra  fossularum. 

79- 

Heterotoma  spissicornis. 

53. 

Stenocephalus  nugax. 

80. 

RapHigaster  griseus. 

54. 

Ophihalmicus  grylloìdes. 

81. 

Pentatoma  smaragdula. 

55. 

'  erythrocephalus. 

82. 

56. 

Heterogaster  urticae. 

83. 

Eurydema  ornatum. 

57. 

Ljgaeus  milifaris. 

84. 

^— -  oleraceiim. 

58. 

85. 

Sciocoris  marginatus. 

59. 

86. 

— —  umbrinus. 

60. 

87, 

Cydiius  bìcolor. 

61. 

88. 

62. 

Aphanus  echii. 

89. 

— —  albomarginatiis. 

63. 

90. 

64. 

—  pini. 

9\' 

Asopus  dumosus. 

65. 

92. 

Tetyra  pedemontana. 

66. 

93. 

Trìgonosoma  nigellae. 

67. 

9^. 

Gra{^soma  nigrolineata 

68. 

95. 

69. 

Astemma  aptenim. 

96. 

70. 

97- 

'1    flavolineata. 

7'- 

Phytocoris  gothicus. 

98. 

Podops  iniinctus. 

72. 

99- 

75. 

—  agilis. 

100 

.  Goptosoma  globus. 
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De  quibus  in  hac  Memoria  mentio  flt. 
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giques  sur  les  Hémiptères  :  Paris  /S33,  in  4-^^ 

Fabricius  (  Ioan.  Ghr.  )  — •  Entomologia  Sistematica  emen- 
data et  aucta:  ffafm'ae  f^gs-gS ,  S  voi,  in  8°  cum  indice 
alphaòetico. 
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Hahn  (  Car.  Gul.  )  —  Die  Wanzenartigen  Insecten  :  Ntt- 
remberg  iSSi-iSSi^  in  8." 

Laporte  (  F.  L.  )  —  Essai  d'  une  classification  systémati- 
que  de  r  ordre  des  Hémiptères.  (  Magasin  de  Zoologie  publiè 
par  GueritìrMeneviUe  ,  Paria  -iSSS  ). 

Latreillb  —  Histoire  Naturelle  generale  et  particuliere  des 
Grustacés  et  des  Insectes:  Paria  An.  X-XIII,  iJi-  voi.  in  8.^ 

■■        Regne  Animai  du  Baron  Gurier,  voi  IV."»  et  V."" 

Lepellettier  et  Serville  —  Encyclopedie  méthodique,  Hé- 
miptères. 

LiNNEUs  (  Car.  )  -—  Systema  naturae  ,  edit.  XIII,  curante 
Gmelin,  Leipsìg  fj88^  7  voi.  in  8,° 

„  .  Il  Entomologia  Faunae  Suecicae  ,  descriptionibus  ancia 
DD.  Scopoli ,  Geotfroy ,  De  Geer,  Fabricii,  Schrank  etc.  :  Lug^ 
dirai  tjSg^  4  voi.  in  ^.* 

Panzer  •—  Fauna  Insectorum  germaniae;  Nuremòerg  fjgB 
et  »eqq.^  in  f2.° 

PcTAGNA  (  Vino,  )  — «  iQstitutiones  Ent(Hnologioae:  Neapoli 
\jg9i  2  voi.  in  8.^ 

— —  Specimen  Ipseotorum  Ullerioris  Calabriae  :  Neapoli 
fj86,  in  4° 

Rossi  •— '  Fauna  Etrusoa:  Lihumi  t^go^  2  voi.  in  4-'* 

ScHELLEMRiRG— 'Cimicum  in  Helvetìae  aquis  et  terris  degen- 
tium  Genus  in  famiiias  redactum:   Turici  tSoo^  in  8.*^ 

ScHRANi  (  Fr.  Paul.  )  — ^  Enumeratio  Insectorum  Austriae 
iadigenorum  ;  Juguetae  Findelicorum  f78f^  1  voi.  in  8.° 

ScBUiiMEi#  — ^  Monographie  des  Plotères,  Bretlau». 

Scopou  (  loan,  Ànt.  )  •-"  Entomologia  Camiolioa  :  Findobo-» 
nae  /jdd^  f  voi,  in  4'° 

•— -»  Deliciae  Florae  et  Faunae  losubricae;  Ticini  fj86-tj88ì 
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Sbrville  (Audinet  )«--Descrìption  da  genre  Peirates.  (Jrh 
nales  des  Sciences  Nature lles  de  Parie ,  juin  f83i  ). 

Spinola  (  Maxim.  )  —  Essai  sur  les  genres  d' Insectes  ap- 
partenents  à  V  ordre  des  Hémiptères  et  à  la  section  de  Hétéro- 
ptères:  Genes  t83j^  /  voi.  in  8.^ 

Westwood  —  MéiAoire  sur  les  genres  Xylocoris,  Hyloplnla) 
Hicrophysa  ,  Leptopus ,  Velia  et  Hebrus.  (  jitmales  da  la  So- 
ciété  Entomologique  de  Franco  ^  Voi.  Ili,  f834  )• 

WoLFF  (  loan.  Frìd.  )  -*  Icones  Cimicum  descriptionibus 
illustratae, /Mcicfi/t  quinque  :  Erlangae  1800-1811^  in  4-^ 

ÌCORRIGENDA. 


P^.  147  lio.  7.  aequii 

'49  **  lo.Nùtonectamimnissima^lÀn. 

Ftb. 

i5o  —  ai.  maeutit 

iSa  —  ag.  et  alibi  nonnumquam 

'5?  —  9.  et  alibi  jibruiih 

160  —  i5.  inseriti 

—  —  17.  Dydinota 

— *  —  ao.  {noid)  Bepdmam  et  fKia»am 

]68  —  i3.  attitudine 

i-jS  —  7.  morginem 

in  —  12.  Saiento 

—  —  a3.  obdondhc 
i83  —  12*  quatuos 

—  •—  23.  «1 

184  —  IO.  nonnmmqmun 

186  —  17.  Protorax 

188  —  *li.  prothoracii  diico 


189 
191 
«93 

196 
»99 


a6.  prothoracis 
IO.  n^pif 

9.  brwiori 

8.  e<< 

a6.  iioi.  /ili.  1 
10.  coeruko 


kgeDcliim.  ofuìir 

Notonetta  minutissima^  Fab.  (bob 

Lìd.)^ 

maeuUs 

nonnum/uam 

jipnttiis 

insertis 

Dycticnota 

octopam 

altitudine 

morginem 

Salentino 

abdomine 

(fuotator 

tt 

nunquam 

Prothorax 

prothoracis  tlisco  margm^  om* 

nibus  eseeptis 

prothorace 

nigri 

angustiori 

tt 

tot.  Un.  4 

taendeo 


Kfliqua  benevoltti  leclor  cPirigat. 
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TABULAE  EXPLICATIO 

Figura  I.*  Corixa  basalis  ^  nob. 

a  lungìtudo  naturalis:  A  iasectum  auctum. 
2.*  Peirates  airidulus  ,  magnitudine  naturali. 
3.*  Monanthia  quadrimaculaia. 

a  lòngitudo  naturalis:  A  iasectum  auctum, 
4-*  Neides  meridionalis  y  nob. 

a  lòngitudo  naturalis:  A  iasectum  auctum:  B  Thorax  a  laler 
re  visus,  in  quo  a  ioserlio  pedum  mediorum,  b  insertio  pe- 
dum  posticorum  ,  p  processus  metathoracis. 
5.*  Caput  auctum  Merocoris  Spinolae  ,  nob. 
a  a    processus  denliformes. 
'  ^      6.*  Ferluaia  sulcicornis  ^  magnitudine  naturali. 
7.*  Aphanus  insignis^  nob. 

a  lòngitudo  ilaturalis  :  A  inseclum  auctum. 
8.^  Asiemma  aegyptium^  magnitudine  naturali. 
9.*  Phytocoris  nigroviitatùs  ^  nob.  ma^itudine  naturali, 
IO.*  Globiceps  variegatus  ^  nob. 

a  lòngitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum^ 
II."  Heterotoma  sptssicornis. 

a  lòngitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 
la**  Podòps  curvidem  ,  nob. 

a  lòngitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum:  B  capitis  lobi  mar 
gis  aùcti ,  0  lobus  medius ,  b  b  lobi  laterale^^ 
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RIFLESSlOnri  FrnTwniwiroornufifFBriATw^ 

BIEMORIA  DEL  GAY.  FRANCESCO  GANTARELU  SEGRETARIO  DI  CORRISPONDENZA  DEL 
REALE  ISTITUTO  D*INGORAGGIAMENTO,  LETTA  NELLA  TORNATA  DEGLI  ii  APRiLE.1844. 


La  mia  scnttnra  è  puma, 
E  lo  scopo  a  cai  mira  non  fallai 
Se  ben  n  guarda  con  la  mente  sana* 
DditTM  Purg.  VL 


Signori 

Ibo  scopo  della  moderna  scienza  della  economia  politica  è  quel- 
lo di  formare  il  ben  essere  delle  popolazioni ,  e  con  ciò  di  pre- 
venire le  inavrertenze  de'  gOTerni,  e  gli  errori  de'  particolari  in 
materia  d' industria ,  di  commercio,  e  di  finanza.  Con  la  guida 
di  questa  scienza  si  è  oggidì  sommamente  giovato  alla  prospe- 
rità delle  nazioni.  Tra  gli  anticlii  scrittori  il  solo  Platone  svi- 
luppava con  somma  chiarezza  e  precisione  i  principi  della  so- 
cietà umana  ,  riconoscendo  egli  che  gli  uomini  avevano  deg?  in- 
teressi comuni  tra  loro ,  e  che  F  accomunamento  del  lavoro  era 
il  più  sicuro  mezzo  di  pubblica  fortuna  ;  e  dimostrando  la  di- 
versità eh' eravi  tra  le  grandi  speculazioni  di  commercio,  e  l'e- 
sercizio del  fondachiere  ,  rilevar  faceva  l'abuso,  vecchio  quan- 
to il  mondo  ,  che  una  parte  della  società  viveva  nell'  ozio  a  spe- 
se della  massa  de' lavoratori. 

Nel  medio  evo ,  in  cui  l' ozio  era  1'  attributo  di  nobiltà , 
la  economia  politica  recedeva  anzi  che  migliorava.  Le  imposi- 
zioni andavan  messe  a  modo  di  rapina  ,  ed  il   monopolio    che 
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Teniya  esercitato  in  ogni  genere  d' industria,  attirara  dagFinfe» 
liei  artigiani  tutto  il  lucro  del  loro  lavoro. 

Non  prima  del  decimoquinto  secolo  apparivano  e  neir  Ita- 
lia, ed  in  altre  città  di  Europa  i  primi  elementi  di  certezza  di  più 
quistioni  economiche  di  alta  importanza  ;  e  fu  in  Italia  che  pub- 
hlicaTansi  i  primi  saggi  di  pubblica  economia  relativi  alle  qui« 
stioni  daziarie  ,  ed  a'  mezzi  come  provvedere  di  risorse  le  cas- 
se de'  governi  ;  ed  ecco  V  economia  politica  occupata  della  di- 
scussione di  materie  di  finanza  ,  che  per  molto  tempo  1'  han 
dato  un  carattere  fiscale.  Era  riserbato  a  Sully^  ed  a  Golbert  di 
dare  un  avviamento  decisivo  a  questa  scienza  e  formarne  un  si- 
stema, di  cui  il  ramo  amministrativo  giovossì  sommamente,  sta- 
bilendo esso  quelle  leggi  protettrici  contro  le  quali  sommi  scrit- 
tori reclamano,  perchè  offrono  al  presente,  a  loro  modo  di  vede- 
re le  più  gravi  difficolta ,  e  sono  i  più  seri  ostacoli ,  che  op- 
pongonsi  al  suo  maggiore  sviluppamento.  E  lo  stesso  signor  de 
Sismondi,  la  cui  opera  di  economia  politica  in  gran  conto  ten- 
ghiamo,  chiamava'  quelle  leggi^  lo  spogliamento  de'  consumatori, 
jsoggiugnendo  ch^  esse  altri  difensori  non  hanno  che  quel  picco- 
lo numero  di  persone  che  ne  profittano.)  Ma  per  noi  che  non 
siamo  in  questo  numero ,  e  che]  esponghiamo  il  nostro  divisa- 
mento  nel  solo  interesse  di  veder  prosperare  maggiormente  il 
proprio  paese ,  ci  auguriamo  che  ci  saran  cortesi  coloro  ,  che 
con  teorica  più  profonda  diversamente  veggono  le  poche  rifles- 
sioni, che  ci  facciamo  a  [presentare  in  sostegno  del  cosiddetto  si- 
stema protettore. 

La  libertà  commerciale  illimitata  de'  prodotti  grezzi ,  e 
manifatturati  dell'  agricoltura  e  delle  arti ,  che  reclamano  co* 
loro  i  quali  non  temono  punto  il  disordinamento  ,  non  potreb- 
besi  realizzare  che  quando  vi  concorressero  simultaneamen- 
te ,    e  senza  riserra  alcuna   tutf  i  popoli    che  hanno   tra    loro 
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relazioni  commerciali,  dappoiché  mancando  cotesto  unanime  ac* 
cordo  sarebbe  un  inganno  funesto  per  quel  popolo  che  prende^ 
rebbe  la  iniziativa  di  sopprimere  le  dogane,  e  i  diritti  protetto- 
ri. Or  tutti  i  popoli  avendo  messo  delle  condizioni  più  o  meno 
rigorose  nella  immissione  de'  prodotti  esotici ,  e  nella  estrazio- 
ne de'  prodotti  indìgeni ,  ne  è  seguito  che  sotto  la  guarentigia  di 
questo  stato  di  cose  un  gran  numero  di  fabbriche  e  di  stabi* 
limenti  industriali  sonosi  eretti ,  e  da^  quali  sommi  vantaggi 
ottengonsi.  D' altronde  T  è  un  fatto  innegabile ,  che  sono  e« 
sistite  ed  esisteranno  sempre  fra  le  diverse  nazioni  del  mojido 
delle  ineguaglianze  inevitabili  nelle  loro  produzioni  di  ogni  spe« 
eie  ;  e  cotesto  ineguaglianze  non  possono  che  produrre  indubi* 
tatamente  la  miseria  alle  inazioni  più  piccole  a  fronte  delle  più 
grandi ,  di  tal  che  non  mai  si  ottiene  un  compiuto  livella-' 
mento  o  una  compensazione  sufficiente  senza  V^PP^SS^^  ^^^^^ 
tariffe  doganali ,  che  supplir  deggiont)  alla  inferiorità  del  clima, 
delle  cognizioni ,  dell'  attività  ,  e  dello  incivilimento  di  quelle 
per  non  farle  interamente  soccombere.  D'  altra  parte,  ancorché 
vogliasi  supporre  che  il  cambio  delle  migliori  produzioni  tra  i 
diversi  stati  debba  proccurare  quelP  equilibrio  di  prosperijtà,  che 
alcimi  economisti  sostengono  doversi  ottenere  dalia  libertà  comr 
merciale  ;  pure  le  loro  speranze  non  potrebbero  realizzarsi  che 
quando  questa  fosse  universale  ,  e  potesse  a  perpetuità  esservi 
una  pace  tra  tutti  i  popoli  del  mondo. 

La  esperienza  di  molti  anni  ha  dimostrato  che  cotesti  prin- 
cipi liberali  han  prodotto  conseguenize  triste,  anziché  corrispon-* 
dere  con  fatti  reali  alla  pretesa  utilità.  ^ 

È  innegabile  che  V  Inghilterra,  la  quale  oggi  si  é  si  alta^ 
mente  awanzata  nel  perfezionamento  de'  suoi  prodotti  e  nel  bas- 
so prezzo  deUe  sue  manifatture,  abbiasi  acquistata  cotesta  pree* 
minenza  iadi^striale  col  sistema  proibitivo  il  più  energico  che  si 
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fosse  adoperato  in  Europa,  e  che  in  certo  modo,  e  per  alcuni 
articoli  mantiene  ancora  ,  non  ostante  che  non  siayi  chi  possa 
contendergliene  la  concorrenza. 

Cotesti  fatti  noti  a  chiunque  abbia  cognizione  per  le  co« 
se  di  pubblica  economia  ,  e  vero  interesse  per  questo  paese, 
esigono  ,  a  nostro  modo  di  vedere ,  che  debbasi  preferire  alle 
discussioni  ed  alla  incertezza  una  protezione  sui&ciente  e  be« 
ne  assicurata^  sino  a  che  le  risorse  principali  del  travaglio  e  del* 
la  pubblica  fortuna,  che  si  ottengono  per  V  agricoltura  da'gra- 
dì  ,  da'  vini  ,  dal  bestiame,  e  dagli  olii^  e  per  T  industria  ma- 
nofattrice  da'  cotoni  ,  dalle  lane ,  e  dal  ferro,  non  ci  dimo- 
streranno pienamente  la  superiorità  nostra  sullo  straniero.  E 
cotesto  materie  dirette  con  accorgimento  otterrassi  il  comodo 
delle  famiglie ,  la  tranquillità  del  paese ,  T  incoraggiamento  pei 
la  emulazione ,  il  perfezionamento  delle  produzioni ,  e  la  con- 
servazione del  sentimento  di  confidenza,  e  di  speranza  in  tutte 
le  classi  degli  operai. 

Noi  non  intendiamo  ragionare  della  libera ,  ed  universale 
concorrenza  dell'  esercizio  di  tutf  i  poteri  produttivi ,  come  il 
dotto  economista  6.  Gioia  sostiene;  ma  ci  facciamo  a  dire,  che 
libertà  illimitata  commerciale  de'  prodotti  grezzi  e  manifattura- 
ti  dell'  agricoltura  ,  e  delle  arti  non  possa  esservene  tra  le  di- 
verse nazioni  del  mondo. 

La  concorrenza  straniera,  che  presentasi  ne' porti  di  com- 
mercio co'  grandi  suoi  capitali,  e  con  le  imponenti  ed  insupe- 
rabili sue  forze  deve  scoraggiare  gli  sforzi  ,  e*  paralizzare  lo 
zelo  degr  industriosi;  e  noi  seguendo  le  norme  di  coloro  che 
pel  sistema  protettore  sonosi  pronunziati ,  diremo  di  esser  più 
utile  per  un  popolo,  eh'  è  nella  nostra  posizione,  di  conservare  le 
mercedi  ed  i  risparmi  di  un  lavoro  nostrale  ,  che  offrono  i 
mezzi  da  proccurarsi,  anche  a  prezzo  caro,  tutti  gli  oggetti  ne- 
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oessari  al  suo  consomo,  che  di  prirarsi  della  facoltà  di  pagare 
a  tenuissimo  prezzo  le  manifatture  straniere.  Anzi  dovrebbesi 
abbi'acciare  un  caro  prezzo  temporaneo,  per  ottenersi  un  durevo- 
le buon  mercato.  Ma  non  mancano  uomini  d'ingegno  e  sapien- 
ti per  combattere  cotesti  principi  della  scienza  con  vaghe  disser- 
tezioni  e  con  sofismi ,  sostenendo  che  la  libertà  commerciale 
produrrà  il  buon  mercato  cosi  detto  a'  consumatori  sulla  ge- 
neralità de'  prodotti,  sia  dell'  agricoltura  ,  sia  dell'  industria  di 
qualunque  origine.  Essi  poggiandosi  su  i  loro  raziocini ,  ri- 
cusano di  ammettere  che  buon  mercato  assoluto  non  può 
esserrene  affatto  ,  quando  rifletterassi  che  i  bassi  prezzi  posso- 
no divenire  onerosi  per  la  classe  maggiore  de'  consumatori , 
ed  equivalgono  quasi  alla  cosi  appellata  carestia ,  quando  man- 
cano i  mezzi  da  poter  acquistare  gli  oggetti  di  cui  bassi  bi- 
sogno :  mezzi  che  con  jia  soppressione  delle  risorse  del  lavoro 
che  produrrebbe  il  cambiamento  illimitato  della  produzione,  sa- 
rebbero affatto  distrutti. 

Ammettiamo  per  un  momento  la  ipotesi  che  vogliasi  pro- 
clamare il  commercio  illimitato  ,  e  libero  delle  produzioni  eso- 
tiche ed  indigene ,  ed  esaminiamo  quali  ne  sarebbero  le  con- 
seguenze. 

I  porti  y  le  frontiere  ed  i  mercati  di  quel  popolo  che  da- 
rebbe siffatta  iniziativa  sarebbero  subitamente  inondati  di  derra- 
te ^  e  di  oggetti  manifatturati  di  ogni  specie  ,  ed  a  prezzi  infe- 
riori della  spesa  fatta  per  coltivare  e  raccogliere  quelle  derrate, 
o  per  fabbricare  quelle  manifatture  che  vi  sarebbero  importate 
da  tutte  quelle  nazioni  del  mondo ,  presso  le  quali  il  prezzo  sa- 
rà minore  di  molto,  o  per  ragione  della  loro  situazione  locale, 
o  pel  suolo  ubertoso ,  o  pel  maggiore  incivilimento  ,  o  pel 
mite  costo  della  mano  d'opera  ec.  ec,  di  talché  gli  riesci- 
rà  impossibile  a  poterne  sostenere  la  concorrenza.  £  le    conse- 
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gaenze  di  cotesto  stato  quali  sarebbero?  Lo  scoraggiamento  e- 
norme  tanto  de'  proprietari ,  i  quali  non  troTerebbero  a  smalti- 
re le  loro  derrate  ,  quanto  degV  industriosi  ^  i  cui  prodotti  delle 
fabbriche,  rimanendo  invenduti,  i  lavori  sarebbero  o  diminuiti 
0  sospesi  al  postutto ,  e  più  migliaia  di  braccia  rese  inattive , 
disoccupate ,  e  senza  mezzi  di  sussistenza  non  potrebbero  cbe  pro« 
durre  un  malcontento  generale  ,  e  col  tempo  T  ordine  pubblico 
pe  rimarrebbe  indubitatamente  alterato. 

Quando  tutti  i  popoli  del  mondo  formeranno  una  sola  fami-* 
glia ,  allora  si  che  vi  potrà  essere  una  libertà  illimitata  nel  cam* 
bio  delle  produzioni  agricole  e  manifatturiere  tra  uno  stato  e  V 
altro ,  senza  che  gV  interessi  dell'  uno  pregiudicar  possano  quel** 
li  deir  altro  ;  ma  sempre  che  le  diverse  nazioni  del  mondo  for- 
meranno tante  separate  famiglie ,  come  sono  state  e  saranno  , 
ragion  vuole  che  ogn^  una  di  esse  faccia  di  tutto-  per  la  propria 
prosperità  ,  e  pel  bene  maggiore  degV  individui  che  la  .compon<> 
gono,  adottando  un  sistema  di  transazioni  che  piii  corrisponde  a 
tale  scopo.  E  coteste  transazioni  menano  alla  necessità  di  doversi 
combinare  le  dimando ,  e  le  ofiEerte  in  modo  da  non  sagrifioare  i 
Vantaggi  acquistati,  anzi  di  acquistarne  de'  novelli  per  quanto  sia 
possìbile.  A  conchiudere  tutto,  riducesi  a  determinare  le  facilitazio^ 
ni ,  ed  i  privilegi  particolari  che  meglio  convengan  ad  uno  sta- 
to di  reclamare ,  o  di  accordare  ;  ed  a  stabilire  le  condizioni  del 
cambio  nella  tale  o  tale  altra  produzione;  di  quella  o  quel-» 
r  altra  origine ,  dovendo  ricevere  tale  o  tale  altpa  destinazione. 

Quando  poi  si  trattasse  di  negoziazioni  commerciali  tra  due 
Stati ,  le  cui  produzioni  poco  somigliano  tra  loro ,  egU  è  certo 
che  trarrebbonsi  in  errore  se  prpcourassero  4i  avere  diversità 
nella  riscossione  de'  dritti ,  perchè  sarebbero  di  ostacolo ,  e  re* 
stringerebbero  le  loro  operazioni.  Poiché  essi  sonosi  proposto  deU 
le  reciproche  concessioni ,  debbono  ammettete  tutt'  i  regolamen* 
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ti  che  hanno  per  iscopo  di  facilitare  il  loro  traffico ,  e  perciò 
debbono  ribassare  i  dritti  doganali  ^  anzi  sopprimerli  sino  a  quel 
punto  che  potranno  permettere  le  circostanze  del  rispettivo  stato 
di  loro  finanze. 

Ma  quando  i  prodotti  della  industria   e    del  suolo  de'  due 
popoli  siano  simili  per  lo  affatto,  egli  è  impossibile  cosa  di  ri- 
cercare, a  malgrado  ogni  attenzione  che  yogliasi  praticare,   se 
i  cambiamenti  effettuati  sieno  diretti  al  reciproco  vantaggio ,   o 
se  uno  de'  contrattanti  fosse  il  solo  a  profittarne.  Se  poi  per  qua- 
lunque siasi  circostanza  ri  saranno  interessi  realmente  separati, 
e  delle  diversità  non  di  poco  momento  nelle  spese  di  produzio- 
ne^ in  questo  caso  nulla  ometter  si  deve  per  prevenire  una  con- 
correnza, che  recherebbe  sicuramente  disastri  di  non  lieve  conse- 
guenza; ed  è  un  dovere  inevitabile  allora  per  parte  del  Governo 
di  proteggere  gli  stabilimenti  industriali ,  gravando  i  simili  pro- 
dotti stranieri  di  dazio  in  modo  da  fame  diminuire  T  importazione. 
Molti  si  fanno  a  credere  che  i  trattati  di  commercio   ben 
diretti,  mentre  giovar  possono  all'industria  di  quegli   Stati  che 
giungono  a  stabilirli,  sonuno  vantaggio  arrecano  alla  marina  mer- 
cantile per  r  attività  grande  che  viene  a  riceverne.  Ma  conoscia- 
mo phe  più  progetti  di  trattati  conunerciali  sonosi  spesso  ripro- 
dotti tra  diversi  Stati  inciviliti  della  colta  Europa,  e  mai  ninno 
ne  rimaneva  effettuato  per  la  potente  ragione,  che  i  grandi  Sta- 
ti schiacciano  sempre  quei  più  piccoli  di  loro.  I  trattati  di  com- 
mercio potrebbero  solo  aver  luogo  tra  due  Stati  simili  perfetta- 
mente in  capitali ,  ed  in  ogni  altra  circostanza  che  contribuir  pos- 
sa a  provvedere  le  stesse  produzioni  in  quella  medesima  quan- 
tità, ed  agli  stessi  prezzi;  eppure  sembraci,   che  concorrendovi 
ancora  tutte  le  su  indicate  circostanze  non  converrebbe  aversi  tra 
quei  due  Stati  un  trattato  di  commercio^  per  la  ragione  che  il  lo- 
ro commercio  consistendo  presso  a  poco  nelle  medesime  produ- 
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zioni  industriali  o  manifatturiere ,  le  due  nazioni  farebbonsi  un 
torto  scambievole,  se  fosse  loro  permesso  portare  Funa  nell'al- 
tra prodotti  delle  rispettive  fabbriche  con  gli  stessi  vantaggi  de' 
naturali  del  paese. 

Le  utili  relazioni  commerciali,  secondo  noi  divisiamo,  posso- 
no stabilirsi  solamente  con  popoli,  i  quali  possedendo  le  mate- 
rie prime  han  fatto  poco  progresso  nelle  arti  e  nell'  industriai 
perchè  essi,  provvedendo  di  quelle  alle  nazioni  che  ne  mancano^ 
o  che  ne  producono  in  quantità  tale  da  non  poter  supplire  appro- 
pri bisogni,  cercano  di  ricambiarli  con  prodotti  ben  manifatturar 
ti  ;  e  livellando  giustamente  i  rispettivi  diritti  doganali  di  entra- 
ta e  di  sortita,  si  gioveranno  reciprocamente,  perchè  il  proprie- 
tario smaltirà  convenevolmente  il  prodotto  del  proprio  suolo  o 
della  propria  industria,  e  raddoppierà  di  mezzi  per  accrescerlo^ 
ed  i  consumatori  otterranno  la  buona  qualità  del  lavoro^  el 
buon  mercato  di  esso,  perchè  non  gravato  di  forte  dazio  d'im^ 
portazione. 

Le  nazioni  eminentemente  industriose  sono  quelle  alle  qua- 
li rende  conto  di  provocare  i  trattati  commerciali ,  perchè  le  lo* 
ro  industrie  trovandosi,  pei  vistosi  loro  mezzi,  grandemente  svi- 
luppate, i  loro  prodotti  manifatturati  sono  più  economici  di 
quelle  che  meno  industriose  sono;  e  con  ciò  difendendosi  dal- 
la concorrenza  straniera,  conservano  una  costante  estrazione 
de'  prodotti  delle  proprie  fabbriche  che  moltiplicano  all'  infi- 
nito, E  pel  conseguimento  di  un  tanto  scopo  esse  non  rispar-» 
jniano  né  spese  ,  pè  cure ,  spingendo  incessantemente  le  altre 
nazioni  ad  operare  con  poco  accorgimento  quei  principi  eoono^ 
mici,  eh'  esse  npn  mai  adotterebbero,  quando  non  giugnessero  a 
mettersi  di  aqcordo  co'  loro  interessi ,  e  qoh  le  loro  vedute  po- 
litiche. 

I  trattati  di  commercio  portano  seco  loro  una  riforma  della 
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tariffe  doganali,  e  conseguentemente  la  necessità  di  doversi  a- 
gire  con  estrema  prudenza ,  a  line  di  gradatamente  giugnere  ad 
una  più  chiara  conoscenza  di  causa,  onde  non  compromettersi 
le  fortune  legittimamente  acquistate,  e  le  industrie  floride,  e  pro- 
sperose ,  le  quali  alimentando  la  classe  numero^  degli  operai 
contribuiscono  alla  tranquillità  e  alla  opulenza  degli  Stati. 

Ma  r  attuale  condizione  della  industria  manifatturiera  chia*- 
maci  a  cosa  molto  più  interessante,  eh'  è  la  soluzione  del  dop- 
pio problema  di  pubblica  economia ,  cioè  del  limite  che  conyien 
dare  alla  produzione ,  e  delle  misure  a  prendersi  per  non  vede- 
re inoperosi  coloro  che  non  possono  in  altro  modo  trovare,  che 
nella  continuazione    del  loro  lavoro  ,    i  mezzi   della  sussistenza. 
La  tema  di  non  giugnersi  a  sciogliere  favorevolmente  il  proble- 
ma suddetto  ,  spinge  gli  uomini  filantropici  a  desiderare  arden- 
temente de'  cambiamenti  ne'  metodi  di  fabbricazione  pel  grande 
numero  de' mondici  che  si  ravvisano  ne' paesi  manifatturieri.  Es- 
si affliggonsi  dello  stato  degradante  della  classe  degli  operai,  pro- 
dotto dalia  regolare  azione  delle  macdiine  atte  ad  ogni  genere 
di  lavoro  ,  ed  alla  quale  ^  rimanendo  il  solo  passivo  lavoro  del- 
le operazioni    di  poco    momento ,    che    niun  impulso  produce  , 
esponesi  a  perir  di  fame,    per  le  sospensioni  continue   del  la- 
voro, cagionate  dalla  prontezza  che  la  produzione  offre  all'  opera 
propria. 

Agli  occhi  di  quegli  uomini  cotesto  stato  di  cose  ha  pure 
lo  inconveniente  di  riunire  molte  ricdbeme  in  mano  di  pochi.  Con 
esso  gli  operai  ninna  speranza  hanno  di  essere  rimpiazzati  in  al- 
tro lavoro,  perchè  abbandonata  quella  occupazione  alla  quale  dal- 
la infanzia  senesi  addestrati,  bel  tempo  loro  abbisognerebbe  per 
apprenderne  altra.  Essi  conchiudono  da  ciò,  che  una  macchina 
che  abbrevia  il  lavoro ,  e  che  condanna  alla  inazione  molte  brac- 
cia, formando  nel  tempo  stesso  molte  manifatture,  sia  dannosa 
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in  un  paese  molto  popolato,  e  che  adottando  sempre  macchine 
nuove  non  farebbesi  che  aggiugnere  nuove  sventure  su  i  pove- 
ri artigiani ,  e  sotto  il  pretesto  specioso  di  produrre  il  desidera- 
to buon  mercato  a'  consumatori ,  paralizzano  le  risorse  del  lavo- 
ro di  un  grande  numero  di  famiglie  ;  che  V  operaio  il  quale  ha 
poco  guadagnato,  non  è  al  caso  di  giovarsi  dì  quel  buon  mer- 
cato, e  che  la  produzione  stimolata  senza  ottenere  un   sensibile 
effetto  sulla  consumazione ,  rimanendo  paralizzata  produce  la  cri- 
si commerciale;  che  durante  la  crisi  commerciale  gli  operai  chia- 
mati in  qualche  stabilimento  più  prosperoso  soffrono  sommamen- 
te, perchè  riuniti  in  grande  numero  si  fanno   essi  medesimi  la 
concorrenza  la  più  terribile  e    distruttiva.  Né  coteste    obiezioni 
rimangono  prive  di  risposte ,  perchè  i  partigiani  delle  macchine 
poggiati  sulla  esperienza  contestano  con  molti  esempi  la  loro  u- 
tilità.  Dicono  costoro  che  milioni  di  uomini  tanto  sulla  superfi- 
cie ,  che  nelle  viscere  della  terra  eseguono  immensi  lavori  ,  ai 
quali  dovrebbesi  rinunziare  se  si   dovesse   abbandonare  Y  opera 
di  alcune  macchine  che  vi  necessitano.  Gol  soccorso  delle  mac- 
chine giugnesi  ad  ottenere  dalle  materie  prime  un  prodotto  con- 
temporaneamente e  più  abbondante  e  più  perfetto.   Per  esempio 
essi  dicono,  quale  abilissima  fabbrica  potrebbe  ottenere  da  un  mez- 
zo rotolo  di  cotone  greggio  un  filo  di  circa  centosessanta  miglia 
di  lunghezza,  come  fassi  con  la  macchina  appellata  MuU'Jennyt 
Gol  risparmiò  della  mano  d' opera  può  farsi  molto  lavoro  a  prez- 
zo mercato ,  e  questo  producendo  un  numero  grandissimo  di  ri- 
chieste, ne  segue  che  il  valore  venale  della  totalità  delle  mer- 
canzie fabbricate  sorpassa  in  ogni  anno  quello  eh'  eseguivasi  pri- 
ma che  alcun  perfezionamento  vi  si  fosse  arrecato.  Ne  segue  an- 
cora che  il  numero  degli  operai,  che  occupa  ciascuna  industria, 
aumentasi  in  proporzione  che  vi  s' introducono  trovati  di  fabbri- 
cazione più  celeri  e  speditivi. 
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Si  sa,  so^un^no,  che  soddisfatto  un  bisogno  ne  chiama 
sul  momenta  un'  altro,  e  conseguentemente  il  larorio  delle  mac- 
chine non  può  mai  essere  cagione  della  diminuzione  del  nume- 
ro degli  operai  occupati  in  ciascuna  industria  ,  quando  per 
soddisfare  prontamente  alle  richieste  de^  consumatori  esse  tanto 
utilmente  prestansi.  Infine,  conchiudono  che  con  la  introduzione 
delle  macchine  il  numero  degli  operai  aumentasi  ogni  giorno  , 
e  che  un  fatto  innegabile  in  favore  della  utilità  arrecata  a  quel- 
le nazioni  ore  sonosi  le  macchine  introdotte,  sia  quello  dell'  ac* 
crescimento  delle  popolazioni,  indizio  certo  della  loro  prosperità* 

Non  V  ha  dubbio  che  sonovi  delle  cose  da  anunettersi  ne- 
gli argomenti  riportati  tanto  a  favore,  quanto  contro  del  sistema 
automatico  ;  ma  la  quistione  sembraci  di  essersi  trattata  sotto 
un  punto  di  veduta  troppo  generale,  e  troppo  assoluto  cosi  da  co- 
loro che  biasimano  quel  sistema,  come  da  quelli  che  lo  approvano, 
e  sembraci  che  siansi  e  gli  uni  e  gli  altri  allontanati  dal  vero» 

L'  adozione  de'  motori  meccanici  è  ,  non  può  negarsi ,  la 
cosa  più  utile  e  più  vantaggiosa  ,  che  poteva  T  ingegno  urna* 
no  inventare  ;  e  1  dire  che  lo  impiego  loro  possa  facilmente 
estendersi  sino  all'  abuso  ,  e  che  cotesto  abuso  possa  arrecare 
gravi  conseguenze  ,  1'  è  un  assurdo  per  noi ,  che  opinando  di« 
versamento  crediamo  dovercene  avvantaggiare  per  tutto  quello 
che  possa  interessare  la  comune  prosperità.  Se  lo  stato  della 
nostra  industria  manifatturiera  fosse  simile  a  quello  dell'  Inghil- 
terra, allora  si  che  dovremmo  pensare  a  non  distruggere  uè  a 
costernare  la  classe  più  estesa  della  nazione,  eh'  e  composta  da- 
gli agricoltori  e  dagli  operai  ,  la  quale  mancando  di  lavoro  fa- 
cilmente liberasi  allo  spirito  della  sedizione.  Allora  dovremmo 
esaminare  il  modo  come  poter  giungnere  ad  evitare  i  processi 
meccanici  al  di  là  de' nostri  bisogni,  in  ragione  delle  nostre  re- 
lazioni con  lo  straniero  ,  ed  in  maniera  da  garantirle  per  lo  af* 
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fatto  da'  disguidi  di  una  grande  massa  di  braccia,  che  potrebbe 
rimanere  inoperosa. 

D'altronde  le  risorse,  di  cui  dispongono  le  grandi  nazioni, 
sono  molto  superiori  alle  nostre  ,  e  la  ripartizione  n^  è  ben  di- 
versa. Tra  noi  pocbi  sono  i  possessori  di  ricchi  capitali,  e  tro- 
yano  essi  facilmente  ad  impiegarli  ,  comperandone  immobili  o 
rendite  inscritte  sul  Gran-Libro  ,  e  poco  curansi  di  consa- 
crarli per  grandi  intraprese  industriali,  di  tal  che  per  fondar- 
ne alcuna  si  è  nella  necessità  di  suddividere  le  azioni  in  som- 
me di  poco  momento  ,  mentre  gP  inglesi  ,  i  francesi  ,  ed  altre 
cospicue  nazioni  possono  formare  le  più  importanti  associazioni 
col  soccorso  di  pochi  interessati  ,  e  questo  V  e  un  vantaggio 
sommo  che  cava  all'  aggiotaggio  un  potente  alimento. 

L'  aumento  della  popolazione  che  dicesi  una  pruova  del  mi- 
glioramento generale,  e  della  prosperità  degli  abitanti  delle  cit- 
tà manifatturiere  non  è  in  fatti  pei  coltivatori ,  che  un  cambia- 
mento di  arte  provvocato  dalla  momentanea  attività  delle  fabbri- 
che. Sarebbe  perciò  errore,  a  nostro  modo  di  vedere,  conchiude- 
re, dal  semplice  cambiamento  di  un  posto  neir  altro,  della  popo- 
lazione che  la  più  parte  di  coloro  che  sonovi  concorsi  abbiano 
migliorato  di  fortuna.  Ciò  non  ostante  se  questo  avvenisse  pres- 
so qualunque  nazione,  dovrebbesi  cercare  di  evitar  tutto  quello 
che  potrebbe  produrre  simili  risultamenti  ;  dappoiché  qualunque 
siano  le  cose  che  abbiamo  esposte  ,  non  è  mica  a  desiderarsi 
che  migliaia  e  migliaia  di  uomini  addetti  all'industria  agricola 
ricusino  le  loro  occupazioni  rurali ,  sulle  quali  riposa  Y  unione , 
e  la  moralità  delle  famiglie,  per  abbracciare  una  sussistenza  pre- 
caria ,  e  soggetta  a  momentanei  cangiamenti  negli  stabilimenti 
manifatturieri.  Ciò  che  sarebbe  a  desiderarsi  si  è,  che  i  coloni 
siano  messi  alla  portata  di  poter  unire  alla  cura  della  coltura 
delle  terre  i  lavori  elementari  della  industria. 
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Molti  credono  che  a  conseguire  cotesto  scopo  dovrebbesi 
evitare  di  dare  lo  stesso  svìluppamento  e  lo  stesso  impulso  alla 
costruzione  ed  alF  impiejgo  delle  macchine.  Essi  sogghmgono  che 
quando  la  potenza  delle  macchine  vada  applicata  alla  navigazione 
marittima  e  de'  fiumi ,  a'  trasporti  per  terra  ,  alle  industrie  per 
le  quali  la  natura  stessa  le  ha  indicato,  come  a  dire  di  quelle 
il  cui  scopo  è  lo  scavo  de'  minerali  e  del  carbon  fossile,  la  fu- 
sione de'  metalli ,  lo  scavo  delle  saline,  sia  il  meglio  che  possa 
farsi ,  combinandosi  però  la  loro  opera  in  ragione  dell'  attività 
dell'  industria  e  del  commercio.  Ma  sia  pur  cotesto  lo  impiego 
delle  macchine,  può  mai  negarsi  che  la  loro  moltiplicazione  di- 
venga una  grandissima  risorsa  per  l' esteso  numero  degli  operai  di 
cui  abbisognano?  certamente  che  no;  ed  ecco  perchè  ci  faccia- 
mo a  conchiudere: 

I.  Che  libertà  industriale  e  commerciale  illimitata  per 
questo  Regno  non  debba  esservene,  dovendosi  sostenere  gli 
stabilimenti  di  arti  e  di  manifatture  che  tanto  progrediscono 
tra  noi  con  la  guida  delle  tariffe  doganali  regolate,  con  le  ve- 
dute di  una  protezione  limitata ,  per  modo  che  i  consumatori 
possan  trovare  il  loro  conto  ,  servendosi  tanto  de'  prodotti  del- 
l' industria  indigena,  quanto  di  quella  straniera  ;  tariffe  che  do- 
vrebbero rettificarsi  da  uomini  probi,  e  perfettamente  istruiti  in 
queste  cose,  volta  per  volta  che  la  bisogna  facciasi  a  richiederlo. 

II.  Che  trattati  di  commercio  con  nazioni  eminentemen- 
te industriose  non  dobbiamo  fare ,  per  la  ragione  che  il 
basso  prezzo  degli  oggetti  industriali  di  quelle  ne  farebbe  empi- 
re i  nostri  mercati,  e  distruggendo  le  fabbriche  nostrali  ci  ar- 
recherebbero sicura  miseria.  E  qualora  per  politiche  circostanze 
alcun  trattato  commerciale  far  si  dovesse,  allora  ben  ponderan- 
do i  risultamenti  della  nostra  bilancia  dì  commercio,  dovrassi 
proccurare  di  favorire  con  tenue  dazio  d' importazione  quello  di 


Digitized  by 


Google 


(  23o  ) 
cui  abbiam  bisogno  positivo ,  aUontanando  da  noi  quelle  produ- 
zioni straniere  che  possediamo  con  proporzionati  dazi,  e  cercando 
di  facilitare  V  estrazione  delle  materie  prime  che  abbiamo  al  di 
là  del  bisogno  delle  nostre  fabbriche. 

III.  Che  Fuso  delle  macchine  debbasi  proteggere  per 
ogni  genere  di  arte  e  d' industria ,  compresa  V  agricoltura  ;  si- 
curi che  con  esso  lungi  dal  vedersi  gli  operai  e  gli  agricoltori 
dolenti  per  mancanza  di  lavoro  ,  moltissimo  e  ben  compensato 
ne  otterranno.  Presso  di  noi  che  gli  stabilimenti  industriali  non 
sono  moltissimi ,  Y  uso  delle  macchine  è  oltremodo  necessario 
per  ottenersi  celèramente ,  raddoppiato  e  perfetto  lavoro  ,  da 
poter  supplire  a'  propri  bisogni ,  ed  evitare  il  notabile  danno  di 
ricorrere  allo  straniero  per  quegli  oggetti  che  ben  possiamo  da 
per  noi  stessi  provvederci. 
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Sulla  dobunda  di  privativa  per  la  introduzione  del  metodo  e^ 
lettro-chnaco  per  dorare  i  metalli  ,  e  \f  altra  per  dare  un 

LEGGIERO  STRATO  DI  PIOMBO  AL  FERRO  ED  AI  PROIETTILI  DELL*  ARTI- 
GLIERIA PER  PRESERVARU  DALL'  OSSIDAZIONE.  NOTA  LETTA  AL  REALE 
ISTITUTO  d' INCORAGGUMENTO  NELLA  TORNATA  De' 23  GENNAIO  l84'5 
DAL  SOaO  CORRISPONDENTE  SIGNOR   CAV.  D.  FRANCESCO   d'AgOSTINO. 


SiGNOB  Presidente  •—  Signori. 


E 


I ON  mettiamo  alcun  dubbio  ,  che  quanti  sono  gli  Accademia 
ci,  che  onorano  questo  Recinto ,  non  sappiano  tutti  quali  siano 
stati  sin  ora  i  metodi  praticati  per  dorare  i  metalli  ,  e  che  più 
particolarmente  quéi  sapienti  che  sono  Tersati  nelle  chimi-^ 
che  discipline  ricordino  bene  quanti  sforzi  siansi  fatti  nella 
colta  Europa  per  pres^rare  il  ferro  dalU  azione  distruggitrice 
deli'  ossigeno. 

Quantunque  la  doratura  de' metalli  per  ria  del  mercurio  avesse 
avuto  lunga  e  dura  esistenza,  sempre  però  reputato  fu  un  metodo  ìm-- 
perfetto,  perchè  dava  risultati  poco  durevoli:  fu  rimpiazzato  tosto  che 
si  potè  da  altro  processo  puramente  chimico,  che  chiamossi  doratu-^ 
ra  per  via  umida.  Ebbe  questo  le  sue  distinzioni  per  le  diverse  dis* 
soluzioni  deir  ossido  d'  oro ,  e  che  fu  altrimenti  usato  in  Inghil-' 
terra  ed  in  Germania  ,  e  però  non  andò  scevro  di  difficolta  e 
di  vizi,  tra  i  quali  notavasi  T  alta  temperatura  bisognevole  al  li- 
quido in  cui  inmiergevansi  i  pezzi  i  quali  allorché  erano  di  gran- 
di dimensioni  non  venivano  perfettamente  dorati — Venne  poscia 
il  procedimento  Elettrochimico   nel  quale    s' impiega  1^  azione 
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della  Pila,  e  questo  processo  cambia  solo  in  dirersi  paesi  per  la 
varietà  delle  dissoluzioni  d'  oro  che  si  usano ,  e  tra  le  quali  al- 
cuni preferiscono  le  meno  costose  e  le  più  durevoli.  A  noi  sem- 
bra ozioso  dirvi  dippiù  sulla  successione  di  questi  metodi  ,  e 
parci  anche  inutile  scendere  al  dettaglio  di  tutti  questi  procedir 
menti  detti  Elettro-Chimico,  Galvanoplastico,  o  Voltaico.  Ci  ba- 
sta di  richiamare  alla  vostra  mente  i  nomi  di  Elkington,  di  De 
la  Rive  ,  di  Wright,  di  Boettger  e  finalmente  del  Ruolz  ;  e  sia 
detto  ad  onore  dell  Italico  suolo  ,  dobbiamo  mettere  alla  lesta 
di  questi  un  nostro  Italiano,  il  Professore  Pavese  l'Illustre  Bru- 
gnatelli ,  il  quale  si  valse  da  tempo  remoto  della  Pila  per  in- 
dorare i  metalli. 

Vi  abbiamo,  o  Signori,  premesso  questi  fatti  per  venire  ad 
una  pronta  decisione  nel  caso  che  ci  occupa:  qual'  è  il  metodo 
che  si  vorrebbe  introdurre  tra  noi  per  indorare  i  metalli?  è 
questo  il  galvanoplastico ,  ma  forse  si  vorrà  impiegare  altra 
nuova  sostanza  per  la  soluzione  dell'  oro  ?  si  ha  forse  in  vista 
qualche  nuòvo  Cianuro,  Cloruro,  o  Solfuro?  Vi  si  risponde  ne- 
gativamente: il  metodo  è  precisamente  quello  del  Ruolz.  E  que- 
sti, il  sapete,  impiega  il  Cianuro  di  potassio  disciolto  neir  acqua 
distillata  ,  ove  introduce  del  Cianuro  d*  oro.  — E  noi,  o  Signori, 
siamo  già  in  possesso  di  tal  metodo  ;  questo  è  già  conosciuto 
nel  nostro  paese  ,  ed  è  già  in  pratica  sono  ormai  molti  anni 
nello  Stabilimento  del  Signor  Ciielli,  e  ri  ricordiamo  che  nel 
184*1  Ti  negaste  di  concedere  a  questo  stesso  la  privativa  che 
vi  domandava  per  lo  stesso  procedimento:  per  tai  ragioni  adun- 
que portiamo  avviso  che  non  puossi  aderire  alla  dimanda  per 
questa  prima  parte. 

Se  vi  piacerà  poi  di  prestare  la  vostra  benevola  attenzicme 
al  nostro  dire,  noi  vi  parleremo  della  seconda  domanda. 

Sarà  stato  sicuramente   altra  fiata  portato    alla  vostra  emi- 
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nente  discussione  un  soggetto  di  somma  importanza ,  un  affare 
di  altissimo  interesse  per  le  arti  e  per  l' industria  ,  e  pure 
per  la  vita  sociale ,  qual'  è  quello  di  distruggere  quella  tendenza 
che  ha  la  natura  del  ferro  di  combinarsi  con  V  ossigeno  dell' 
atmosfera  che  lo  rende  poco  atto  a  quegli  usi. 

Vi  è  pur  noto  quanto  si  fece  in  tutti  i  paesi  ed  in  tutti 
i  tempi  per  opporsi  a  quesf  alterazione  del  ferro ,  prodotta  co- 
me dicemmo  dalF*  atmosfera ,  o  dalF  acido  idroclorico  proyye- 
niente  dalle  marine  esalazioni  • 

Or  per  giungere  a  tale  intento  talvolta  si  fece  uso  del  gra- 
scio  animale  ,  e  talvolta  deir  olio.  Chi  impastò  del  grafite  con 
r  olio  di  lino  cotto ,  o  con  dell'  acqua  gommata.  Chi  lo  covri 
di  un  intonaco  di  pece  nera  sia  a  caldo  sia  a  freddo.  Chi  ar- 
roventando il  ferro  ne  fregava  le  superficie  col  corno  bagnato 
nelFolio,  o  con  delle  penne  o  altre  sostanze  simili  animali.  Chi 
infine  volendo  far  conservare  al  ferro  il  suo  brillante  metallico 
impiegò  le  vernici  all'alcool  avendo  per  base  delle  resine. 

Fin  qui  le  chimiche  discipline  non  avendo  dato  che  deboli 
preservativi  per  conservare  al  ferro  i  suoi  vantaggi ,  non  tardò 
la  scienza  di  somministrare  altri  lumi  benefattori.  Infatti  Sir 
Davy  penetrato  deir  utilità  di  tanta  scoverta  ,  illuminato  dal 
suo  genio  ,  trovò  che  si  possano  garentire  in  date  circostanze 
ì  metalli  dall'  ossidazione  alla  quale  sono  esposti^  dando  ad  essi 
ìm  eccesso  di  elettricità  negativa  permanente  ,  e  più  potente  di 
quella ,  che  prenderebbero  dal  loro  contatto  con  V  acqua  o  col 
corpo  qualunque  che  determinano  la  loro  ossidazione;  vide  pure 
egli,  come  conoscete,  che  si  giunge  allo  scopo  mettendo  in  con- 
tatto una  porzione  di  altro  metallo ,  che  sia  positivo  a  suo 
riguardo ,  e  che  sviluppa  in  esso  un  eccesso  sufificiente  e 
permanente  d'  elettricità  negativa.  —  Talmente  fu  penetrato  da 
tal    verità  ,    che  fece  tutte  quelle    belle  esperienze    che  sapete 
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ne*  Porti  di  Kingstaun,  e  di  Portsmouth.  Egli  trovò  che  su  di  una 
lama  di  ferro  ,  a  cui  saldato  aveva  un  pezzo  di  zinco  ,  il  solo 
zinco  restava  ossidato  ,  ed  il  ferro  interamente  preservato  dalla 
corrosione  ;  quindi  conchiuse  ,  che  lo  zinco  conserva  il  ferro 
dair  ossidazione  quando  questi  metalli  sono  in  contatto  immediato* 

Or  questa  scoverta  del  Davy  fu  comunicata  alF  accademia  del- 
le scienze  in  Parigi  in  una  delle  sedute  del  mese  di  Aprile  i836. 
Il  Signor  Dumas  lesse  in  questa  occasione  mi  dotto  rapporto,  e 
propose  di  sostituire  a  tante  sostanze  usate  un  intonaco  di  Caout- 
chouc  mischiato  con  olio  ordinario  ;  ma  questo  mezzo  ad  altr- 
non  parve  durevole ,  perchè  ragionevolmente  V  intonaco  di  tal  ma- 
teria va  via  subito  in  iscaglie,  e  distruggesi  prontamente  con  lo 
stropicciamento. — Noi  vi  facciamo  altresì  rilevare  che  quei  dot- 
ti nelle  loro  ricerche  per  dare  al  ferro  una  certa  indistruttibili- 
tà ,  non  perderono  di  vista  ,  che  il  preservatore  dovesse  soddi- 
sfare alle  condizioni  delle  forme  de'  pezzi  ,  e  rispettare  le  dii 
mensioni  ;  e  rimarcherete  in  questa  occasione,  che  la  quistione 
della  conservazióne  di  questo  metallo  fu  assai  studiata  per  tutto 
ciò  che  ha  rapporto  ai  bisogni  dell'  uomo  ^  ma  pure'  interessò 
per  quei  mezzi  di  sua  distruzione ,  come  interessò  diciamo  alle 
arti  utili  alla  vita  non  solo  ,  ma  si  bene  pe'  suoi  rapporti  al 
servizio  militare.  —  Gl'immensi  proiettili  dell'artiglieria,  le  boc- 
che da  fuoco  in  ferro ,  gli  affusti  in  ferro,  e  quella  quantità  di 
macchine  inservienti  allo  sue  costruzioni  costano  immensamente 
ad  uno  Stato  ^  e  per  cui  un  tal  oggetto  ha  richiamato  sempre 
r  attenzione  di  tutt'  i  governi.  Il  Francese  sopra  tutti  da  più  an- 
ni si  occupa  seriamente  di  tal  miglioramento.  Egli  mostra  la 
più  grande  cura  per  la  conservazione  dei  suoi  proiettili,  e  del- 
le sue  artiglierie  in  ferro. 

Il  Signor  Arago    prendendo  parte    a  questo  interessamento 
sotto  il  rapporto  economico,  in  una  sua  arringa  alla  Camera  de 
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deputati  fece  conoscere  tatto  quello  ,  cHe  si  era  fatto  per  im- 
pedire r  ossidazione  del  rame  che  fodera  i  bastimenti  ^  come 
per  i  proiettili  dell' artiglieria,  e  conchiuse  il  suo  dire  che  Tef- 
ficacità  del  procedimento  Voltaico  per  la  conservazione  de'  ine- 
talli  non  poteva  essere  messo  in  contestazione.  Ma  siccome  una 
esperienza  fatta,  che  consisteva  a  cingere  i  proiettili  con  alcune 
laminette  di  zinco,  non  aveva  dato  il  desiderato  risultato  ;  Egli 
credeva,  che  il  metodo  probabilmente  sarebbe  riuscito  se  i  proiet- 
tili si  fussero  tuffati  in  una  vasca  di  acqua  un  poco  alcalina  , 
e  credeva  pure  che  V  impiego  delF  acqua  cosi  saturata  senza 
coppia  Yoltiana  potea  essere  su£Sciente  a  produrre  Y  effetto. 

Il  Signor  Sorel  presentò  anch'  egli  un  metodo  alla  Socie- 
tà d'Incoraggiamento  Francese,  la  quale  dopo  molte  esperienze 
ne  prova  la  riuscita,  e  stabilisce  che  quel  processo  protegge  ef- 
ficacemente il  ferro  contro  1'  ossidazione. 

Tal  metodo,  voi  il  sapete,  consiste  in  covrire  di  un  intonaco 
di  zinco ,  o  pure  dipingere  con  dipintura  galvanica ,  o  frettare 
con  pasta  galvanica,  i  pezzi  di  ferro  ,  o  le  lamine,  che  si  vo- 
gliono preservare.  U  Signor  Dulong,  parlando  all'Accademia  del- 
le Scienze  del  metodo  stesso ,  lo  lodò  moltissimo  ,  e  volle  ma-* 
nifestare  la  sua  opinione  circa  il  principio  della  conservazione 
del  ferro  con  tal  processo  ;  e  disse  che  dessa  non  era  dovuta 
unicamente  al  fluido  galvanico  di  cui  gli  effetti  cessano  subito 
dopo  r  ossidazione  dei  metalli  elettrizzati  positivamente  ,  che  ri- 
covrono il  ferro,  ma  che  P  ossido  sviluppato  dal  contatto  gal- 
vanico attaccandosi  con  forza  sul  ferro  lo  preserva  dalla  ruggine^ 
come  lo  farebbe  una  vernice  indistruttibile.  Questa  opinione  ma- 
nifestata da  un  dotto  ha  aperto  il  campo  agli  scienziati  di  studia- 
re più*  profondamente  la  quistione,  e  forse  un  giorno  si  otterrà 
più  profitto  dalla  teorica  del  potere  Elettro-Chimico. 

In  Inghilterra,  ove  le  arti  utili  si  coltivano  e  si  applicano 
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con  successo,  compongono  delle  dipinture  mediante  le  quali    le 

bocche  da  fuoco  di  ferro   ed  1  proiettili  sono  verniciati  per  ga- 

rentirli  dalle  degradazioni  prodotte  dalle  influenze  atmosferiche. 

Or  vi  diciamo  in  che  consista  una  tal  dipintura ,  che  chiamano 

Jnticorfosium  paini. 

È  composta  da  una  sostanza  artificiale,  eh! è  T  anticorrosium 

propriamente  detto,  e  da  altre   materie.  L'  anticorrosium  proprio, 

anch'  egli  è  un  composto  che  secondo  V  analisi  contiene  : 

Scorie  calcaree  di  forgia  \ 

•^^&^^^  \     In  differenti  proporzioni. 

Cerussa  (  ^    '^ 

Nero  fumo  3 

Quando  si  deve  applicare  vi  si  aggiunge 

Della  piombaggine  \ 

Del  minio  i     t     i-rv»       £• 

Dell' olio  di  Uno  cotto  (    I»  dJferenU  propomom. 

E  deir  essenza  di  trementina      / 

Appo  noi  si  fa  uso  con  vantaggio  ,  per  verniciare  i  can- 
noni ,  i  proiettili  ed  i  ferri  dell'  artiglieria ,  del  catrame  mine- 
rale ,  che  si  ottiene  dalla  dis  tillazione  del  carbon  fossile  ;  al 
quale  si  aggiunge  tant'  acqua  di  ragia  quanta  ve  ne  ha  bisogno, 
per  renderlo  abbastanza  liquido  :  e  pare  che  questo  sia  il  mi- 
gliore preservativo  di  quanti  siansi  usati  sin  ora  contro  V  ossi- 
dazione, almeno  su  i  grossi  pezzi. 

Premesso  quanto  si  è  fatto  su  tale  importante  soggetto,  pas- 
siamo ora  a  decidere  se  debbasi  accordare  privativa  pel  metodo 
proposto  deir  intonaco  di  piombo. 

Con  esso  trattasi ,  o  Signori ,  di  un  procedimento  Elettro- 
Chimico,  che  agisce  sulla  dissoluzione  dell'ossido  di  piombo  nel- 
la potassa.  E  qual'  è  dunque  la  novità?  quale  n'  è  il  vantaggio? 
è  desso  economico  ?  ed  è  durevole  ?  è  eseguibile  per  tutti  gli 
immensi  proiettili  deir  artiglieria?  Noi  crediamo,  come  altri  pri- 
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ma  di  noi  V  han  detto ,  che  il  piombo  non  merita  ninna  prefe- 
renza sugli  altri  metalli  ,  impiegato  come  intonaco  galvanico  y 
perchè  non  può  essere  fissato  bene  sul  ferro  come  ogni  altro 
metallo,  trovandosi  in  ultimo  luogo  nella  scala  delle  affinità  chi- 
miche; che  anzi  per  i  proiettili  delF  artiglieria  esso  si  rende  inu- 
tile ,  poiché  il  continuo  stropicciamento  distrugge  facilmente 
quella  crosta  ,  e  ne  mette  a  nudo  le  superficie  ;  che  una  volta 
applicata  quella  covertura  di  piombo  non  potrebbesi  più  rifon- 
dere detto  ferro  con  vantaggio  ,  poiché  il  piombo  in  sua  com- 
binazione ha  la  proprietà  di  farlo  divenire  acre  cavernoso  e  mol- 
to fragile  a  freddo  ;  e  locchè  farebbe  perdere  anche  i  due  ter- 
zi del  valore  che  si  assegna  al  ferro  ossidato  volendosi  rifon- 
dere ;  ed  una  tale  ragione  ha  fatto  anche  allontanare  il  sistema 
di  zincare  i  proiettili  deir  artiglieria. 

Noi  quindi  portiamo  avviso  di  non  doversi  accordare ,  an- 
che per  questa  parte  ^  la  chiesta  privativa. 
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REGNI  NEAPOUTANI 

CENTURIA  mmu. 

DECAS  PRIMA,  SECUNDA,  TERTL4,  QUARTA  ET  QUINTA. 


ÀU  GT  0E£ 
ACHILLE  COSTA. 


Instituti  Membris. 

RiMUs  meae  lucubratioiiis  fructus  ,  Cimicum  scilicef  Regni 
Neapolitani  Centuria^  ab  hoc  Sapientum  Consessu  benigne  ex- 
ceptus  ac  indulgentia  dìgnatus  est,  cum  in  yestris  Actis  eam  in 
vulgus  proferre  jussistis  ;  nunc  autem  fortiere  animo  hoc  opus 
persequi  conatus  sum,  ac  secundum  specimen  hodierna  die  ve- 
stro  non  communi  judicio  libenter  submitto. 

Regni  Neapolitani  Fauna  tercentum  et  ultra  Hemipterorum 
Heteropterorum  species  jam  enumerat.  Et  cum  eas  omnes  illu- 
strare vel  describere  in  animo  habeam^  Centuriae  secundae  ti- 
I  tulo  usus  sum ,  cui  et  tertia  succedet. 

Ex  quinquaginta  speciebus  quae  hoc  in  specimine  recensen- 
tur  ,  novas  undecim  vel  quas  ab  auctoribus  non  descriptas  judi- 
cayi,  et  ex  iis  nornm  genus  ''  Metacanthus  "'  instituere  necesse 
visum  est. 

Icones  earum  specierum  exhibere  putavi  quae  vel  uti.no- 
vae  hic  describuntur  ,    vel  quarum  nondum    in   operibus    aliae 
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existebant,  Tel  si  existebant  malae  quidem  et  equirocae  ,  sicut 
in  Corixis  accidit. 

Sjstema  ìd  ìpsum,  quod  et  in  prima  Centuria,  secpiutus  sum, 
Famìliamm  generumque  ,  de  quibus  jam  antea  tractatum  est , 
cbaracteres  iterum  referre  fnistraneum  existimaTÌ  ;  sed  eorum 
tantum  quae  hic  primum  tractantur. 

Quapropter ,  quemadmodum  spero  ,  hoc  opus ,  qualecunque 
factum  est  ^  aequo  animo  excipite ,  Viri  clarissimi  ;  ut  proce- 
dente tempore  audeam  majori  Tirtute  aliud  hujus  generis  perse- 
qui.  In  boc  èlaborandum  puto ,  haec  scientiarum  studeo. 
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HEHIPTEBArHETEROPTERA. 

PamiUa  I.»  NOTONECTINI. 
Genus  corixa,  Geoff. 

4-  (loi)  Corixa  undulata.   Tao.  I.  Fig.  3. 

C.  Jlavo-iestacea^  proihorace  lineis  ^6  iransversis  distincits  nigris; 
elytris  triangulo  mastio  suturali  linets  transversis  tntegris^reciis ,  reliquo 
ìinets  transversis  flexuosis  saepius  integri^  nigris,  margine  extemo  usque 
ed  iertium  posticum  fusco-airo  ;  abdomine  subius  Jlavo-cinereo ,  pectore 
nigro.  j^  — •  Long.  lin.  2  %:  lat.  3/4  lin. 

Corixa  undulata ,  Fall. 

Prope  Neapolim ,  in  aquis  stagnantibus ,  parum  fireqnens. 

A  Cor.  ^'kiero^lyphica''  et  ''basalis''  facile  dignoscenda  lineìs  elytrorum 
rectis  et  integris  in  triangulo  suturali  baseos ,  parum  flexuosis  saepiusque 
integris  in  reliqua  parte.  Frons  utrinque  punetis  serialis  impressis. 

tìbeervationes.  Magna  adbuc  inter  hujus  generis  species  confusio 
extare  videtur.  Descriptiones  enim  quas  veteres  seriptores  dederunt,  sat  bre- 
Tes  et  ambiguae  ,  pluribus  postea  detectis  speciebus  aeque  conveniunt.  Ico- 
nes  quas  ipsi  nobis  relinquerant  itidem  malae.  Quare ,  ut  melius  quas  in 
regno  invenimus  species  innotescant ,  ac  eorum  differentiae  facile  possint 
animadverti ,  omnium  simul  icones  exhibere  putavimus^  et  eo  quod  in  pri- 
ma Centuria  diximus,  alia  adjicere  de  characteribus  quibus  singula  species 
a  proximis  discemitur. 

I.  Corixa  striata,  Lin.  —  Tab,  I,  Fig.  i. 

Distinguitur  magnitudine  majori  (  lìneas  quatuor  longa  )  ac  prolho- 
racis  lineis  magis  numerosis  (i2-i5).  Elytrorum  lineae  nigrae  flexuosae , 
interruptae,  saepe  confusae  ,  quandoque  puncliformes.  Corpus  subtus  te- 
staceum;  prosterno  tantum  nigro  d^,  prosterno  et  abdominis  basi  nigris  $ . 
Long.  lin.  4* 

Nota.  Ex  sjnonymis   buie    speciei  in   Centuria   prima   appositis   illa 

''Corixa  striala^'  Geof.  et  ''La  Corise"  ejusd.  aufer,  quae  juxla  dar.  Amyot 
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et  Audinet  Serville  ad  alìam  majorem  speciem  {Corixa.Geoffroyi^  Leach) 
nobis  inyisam  spectant  (i). 

2.  Corixa  basalis ,  A.  Cos.  —  Cent  prima.  Fig.  i. 
Distinguitur  elytris  fusco-nigrìs,  lìneolis  interruptis  transversis  punctisque, 

lineisque   baseos  quìaque  majorìbus  latis  rectis    integris    flavis.    Prothorax 
elytris  concolore  lineis  traosversis  integris  sex  flavis.  Corpus  subtus  in  utroque 
'  sexu  flayum    yel  flavo-testaceum  ,    rarius  abdomea    in  mare   basi  griseum. 
LoDg.  lin.  3. 

3.  Corixa  hieroglyphica  ,  Ihtf.  —  Tab.  I.  Fig.  2. 

Praecedente  minor:  differt,  elytris  totim  flayis,  lineolis  irregularìbos,  an- 
gulosis  y  anastomisantibus,  characteres  bieroglyphicos  describentibus  nigris. 
Protborax  floyo-griseus  yel  subglaucus ,  lineis  transyersis  nigris  7-9.  Abdo- 
men  subtus  flayum  </•,  nigro-cinereum  $.  Long.  lin.  2  j^  (2). 

4..  Corixa  undulata,  Fall.  —  Tab.  L  Fig.  3. 

Magnitudo  praecedentis:  characteribus  enunciatis  ab  omnibus  distincta.. 

Familiis  secundae  et  tertiae  nthil  addendum. 

Familia  IV.»  LEPTOPODINI. 

Corpus  ovulare ,  depressum.  Ocelli  conspicm\  Aniennae 
patulae  ,  medio  or es  ,  cylindraceae  vel  setaceae.  Rostnim  3- 
articulatum  ^  liberum.  Pedes  breviusculi  :  tarsi  ufiguiculis  duo- 
bus  ,  apice  insertis  ,  armati. 


(1)  Synonymon  Burmeisterii  ""Corixa  punctaid'  ab  bisce  auctoribus 
Corixae  Geoffroyi  adjectum  band  relinendum  yidetur.  Burmeister  enim 
eam  pronoto  elytrisgue  irroraiis  dicit ,  cura  illi  protboracem  brunneum 
lineis  transyersis  angustis  flayis  describunt  (  Prothorax  brunatrcy  avec  des 
lignea  transverges  fines  jaundtres:  p.  447  )• 

(2)  Corixa  hieroglyphica  Spinolae,  pag.  56 ,  quera  maximam  inter  eu- 
ropaeas  dicit  ad  C.  Geoffroyi  quoque  pertinenda;  C.  hieroglyphica  Dufou- 
rii  enim  lineas  duas  et  dimidiam  non  excedif. 
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Genus  Salda  ,  Fab. 

Corpus  suboTulare.  Caput  breve  ,  oculis  maximis.  Anten- 
nae  filiformes ,  4-articulatae  ,  articulo  i.®  brevi ,  2.®  caeteris 
longiore,  3.^  et  4-^  subaequalibus.  Rostrum  mediocre ,  articulo 
2.^  loDgiore.  Pedes  breves. 

I.  (102)  Salda  riparia.  Tab.  I.  Fig.  4*  • 
S.  ovatO'eUypUca\  nigro-aenea,  supra  aureo  parca  villosa;  elytris  co- 
rto maculis  iribus  guatuorve  aliaque  majore  gemina  ante  apicem  flavisj 
membrana  Jlavescente  eubfuliginosa  ^  nervis  nigris  ;  pedibus  fuscis ,  fé- 
morum  litura  iibiieque  Jlavo-testaceis  ;    antennarum  articulo  primo  su- 
pra  pallido.  —  Long,  lin  2  %:  lat.  lin  i  1/8. 
Salda  riparia  ,  Fall.  H.-Schaff. 
Acanthia  riparia ,  Spin. 

Inter  nostrates  major  ;  magis  elongata  ,  ovato-ellyptica. 

Corpus  nigro-aenemn,  supra  villo  aureo  nitente  conspersum. 

Àntennae  lungiusculae  ,  articulo  secundo  tertio  fere  duplo 
longiore  :  fuscae  ,  villosae  ,  articulo  primo  subtus  fusco  ,  su- 
pra pallido  linea  media  longitudinali  fusca. 

Caput  fronte  ìnter  oculos  gibbere  medio  excavato  ;  sulco 
frontali  medio  laeviter  emarginato:  nigro-aeneum ,  aureo  parce 
villosum,  labro,  margine  excepto,  clypeique  maculis  anticis  sor- 
dide flavis. 

Prothorax  convexiusculus  ,  medio  transversim  impressus , 
antice  gibberis  duobus  oblongis  transversis  intus  contiguis,  mar- 
gine postico  late  emarglnatus  ;  lamina  prosternali  (i)  concolori. 

Elytra  simul  convexiuscula,  prothoracis  margine  postico  in 
medio  valde  latiora;  cerio  nigro-aeneo,  villo  aureo  consperso,  ma- 

(i)  Hoc  nomine  signamus  laminam,  quae  in  plurimis  sistit  Hemipteris 
in  prosterno  I  ante  coxarum  basim  descendens. 
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culis  quatuor  vel  qiiinque  discoidalibus ,   aliis  rotundatis  puncti- 
formibus    aliis  linearibus  ,    aliaque  majori  gemina    ante  apicem 
pallide  flavis. 

Pedes  villosi ,  tibiis  spinulosis:  fusci ,  femoribus  intus  ,  ti- 
biis  qualiior  anticis  et  tarsorum  basi  pallide  testaceis:  tibiis  an- 
nulo  medio  fusco. 

In  Aprutiis  y  sat  rara. 
2.  (io3)  Salda  UttoraUs.  (  Wolfif,  Icon.  Tab.  Vili,  /.  84). 

S.  ovato-rotundatay  supra  plantuscula:  nigra  j  villa  aureo  mìens;  e- 
lytris  cario  maculis  Jlavescentibus  notaio  y  membrana  albaJlavescenU, 
nervis  punctisque  interjeciis  fuscis  ;  antennarum  ariiculo  primo  pedi- 
busque  pallide-te&tacei^y  femoribua  annulo  fusco,  —Long.  Un.  i  i/3.-£ 
2/3:  lai.  3/4-1  Un. 

Salda  UttoraUs  ,  Fab.,  Burm.,  Am.  et  Serv. 

Cimex  UttoraUs ,  Lin. 

Cimex  saltatorius  ,  ejus* 

Lygaeus  saltatorius ,  Fab.,  Wolff. 

Salda  saltatoria  ,  Fall.,  Blanch. 

Acanthia  saltatoria  ,  Bruii.,  Spio. 

Acanthia  maculata ,  Lafr. 

Corpus  quam  in  reliquis  generis  speciebus  depressius  ,  sa- 
prà fere  plannm  ;  prothorax  antice  magis  angustatus  ,  margini- 
bus  latcralibus  subrectis^  elytra  medio  extus  magis  ampliato-ro- 
tundata. 

Frons  param  conrexa,  punclata;  sulca  frontali  late  rotunda- 
to  ;  limbo  frontali ,  cypeoque  flavo-ferrugineis  ,  labro  pallido. 

Antennae  artìculo  secundo   terlio  sesqui  longiore ,  obscurae 
articulo  primo  supra  apiceque  sordide  flava. 
Lamina  prostemalis  albida. 

Frequens  ad  aquas  ,  saliens.  In  Mont«  Nica*e  f  Medila  \  ad  flumon 
Tallis  d  Orfente  inter  saxa  salientem  haud  raram  legimus. 

Observatio.  Specimina  nostra  com  WolfEi  figura  citata  optime  conve- 
niunt.  Yariant  maculis  eljtrorum  magis  minusve  numerosis,  discretis  vel  bine 
inde  confluenlibuj  et  antennarum  articulo  secundo  apice  pallide  testaceo. 
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5.  (io4.)  Salda  ocellata  ,  noò.  Tao.  I.  Fiff.  5. 
S.  subovaia  j  supra  plantuscula;  nigro-aenea  ,  aureo  parce  villosa, 
prothorace  holosericeo  micante;  elytris  cerio  maculis  duobus  majoribus 
in  margine  extemo  punciisque  oblongis  inierjectis  fuscis;  pedibus  palli- 
dis,  femoribus  medio  fuscis.  —  Long.  lin.  i   1/2:  lai.  8/10  lin. 

Corporis  forma  ^S.  liltoralis'  affinior  ,  at  multo  minor  ;  e- 
lytra  minus  ampliata;  prothorax  supra  holosericeo  micans;  ely- 
tra  corio  nigro  maculis  sparsis,  aliisque  duabus  majoribus  in 
margine  externo,  altera  pone  medium  altera  ad  apicem,  niveis; 
membrana  nivea,  nervis  punctisque  oblongis  interjectis  nec  non 
macula  in  medio  marginis  externi  fuscis  ;  lamina  prosternalis 
nigra* 

Prope  Neapolim,  ad  lacum  Astroni  ^  rarissima. 

4.  (io5)  Salda  bicolor,  nob.  Tab.  I.  Fig.  6. 

S.  subovaia j  supra planiuscula;  nigro-aenea^  aureo  parce  villosa^  ely- 
tris niveis,  basi  suturarne  sculellari  nigris;  membrana  nervis  vix  fusce- 
scentibus,  pedibus  pallidis.  —  Long.  lin.  i  6/10:  lat.  9/10  lin. 

Praecedenti  maxime  affinis ,  et  tìx  major  ;  differt  fameu 
elytrorum  colore  ,  prothorace  haud  holosericeo  micante  ,  sed 
capiti  sculelloque  concolori ,  pedibus  omnino  pallidis.  Lamina 
prosternalis  nigra^  margine  albido;  antennae  articulis  duobus  ba- 
salibus  pallidis  ,  primo  infra  secundo  basi  fuscis. 

In  Aenariae  insula,  rarissima. 

5.  (106)  Salda  pallipes.   Tab.  t.  Fig.  7., 

S.  subovata ,  convexiusculay  prothorace  antice  marginibus  rotunda- 
iis  ;  elytris  sordide  Jlavis  ,  corio  basi  suturaque  scutellari  maculisquc 
marginalibus  nigris  ,  membrana  nervis  maculisquc  interjectis  fuscis  ; 
antennarum  articulo  primo  pedibusque  pallide  testaceis,^  his  fusco  ma- 
culaiis.  —  Long.  lin.  2:  lai.  %  lin. 

Salda  pallipes  ,  Fab.^  Fall.,  H  -Schaff. 
Praecedente  paulo  major. 

Corpus  minus  depressum,  convexum  rainusque  araplialuro. 
Prothorax  convexus  ,    marginibus   lateralibus    rolundatis  , 
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subreflexis,  angulis  posticis  gibbis,  medio  transyersim  impressus, 
antice  gibberìs  duobus ,  uno  utrinque  ,  transyersìs  ìntus  con- 
tiguis. 

Scutellum  basi  convexum. 

Elyira  convexiuscula  ,    externe   minus  ampliato-rotundata  , 
simul  prothoracis  margine  postico  yix  latiora. 

Prope  Neapolim ,  ad  lacum  valgo  Maremorlo  ,  rarissima. 

Alteram  in  Aenariae  imula ,  prope  lactrni  vulgo  del  Ba- 
gno lectam  speciem  habemus ,  quae  corporia  forma  magia  ad 
^S.  riparia'  accedit.  Forte  nota  species? 

Familia  V.*^  HYDROMETRINI- 
Genus  Gerris  ,  Fab. 

2.  (107)  Gerris  rufoscutellata.  Tab.  I.  Fig.  8, 

G.  supra  brunneo-olivacea  ,  aubins  atra  cinereo-argenteo  mtcana; 
prothorace  poatice ,  abdominta  marginibtia^  antennarum  articutia  primia 
tribua  pedibusque  teaiaceo-rufeacentibuaì  femoribua  anticia  extua^  tibiartan 
apice  ,  tarata  antennarumque  articulo  quarto  brunneo-nigria;  prothorace 
antice  gibberia  duobua  ;  abdominia  aegmenti  aexti  angulia  in  spinam 
triangtdarem  productia.  —  Long.  Un.  4  5i-6-  lat.  lin.  i-i  %. 

Gerria  rufoacutellaia ,  Latr.^  Schum,,  H.-Schàff. 

Gerria  lacuatria  (  majores  ) ,  Fall. 

Prope  Neapolim  ,  in  aquis  pigre  fluentibus^  rara. 

Noia.  Femina  inferdum  macula  oblonga  rei  viltà  abbreviata,  sublus  in 
abdominis  parte  postica  marginibus  concolori. 

3.  (108)  Gerris  argentata.   Tab.  I.  Fig.  9. 

G.  aupra  atra  ,  prothorace  airo-subotivaceo  ,  margine  postico  et  li' 
nea  media  longitudinali  argenleia\  aubtua  atra  cinereo-argenteo  micana, 
abdominia  marginibus  rujescentibus;  antennia  pedibusque  brunneo^igris^ 
femoribua  basi  Jlavescentibus;  abdominis  aegmenti  sexti  angulia  intrian- 
gulum  brevem  productis.  «^  Long.  !in*  2  %:  lat.  lin.  %. 

Gerris  argentata ,  Schum.,  H.-Schaff.  (  non.  Spin.  ). 
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In  Provincia  Salentina ,  haud  rara.  A  D.«  losepho  Costa  accepta. 
Noia.  Species  hoc  nomine  a  Spinola  descripta  (i),  sex  lineas  longa> 
a  Boml)ay  accepta ,    ab  hae  omnino  diversa^  ac  inde   alio  nomine   distin» 
guenda. 

Familia  VI-*  REDUVINI. 

Genus  emesodema  ,  Spiri. 

Corpus^  lineare  ^  elytris  alisque  carens.  Antennae  corpore 
iongiores  ^  gracillimae  ,  4-uticulatae  ,  post  primum  articuliun 
fractae:  articulis  iJ^  et  2.^  longissimis  ,  3.^  et  I\,.^  brevibus. 
Ro^rum  breve  ,  parum  arcuatum.  Pede%  antici  coxis  magnis  , 
femoribus  incn^atis  ^  medii  et  postici  longissimi ,  gracillimi  ; 
tarsi  brevissimi. 

I.  (109)  Emesodema  domestica.   (  Scop.  Del.  FL  et  Fa^ 

Im.  ) 

E.  8ordtd&  Jlava  ,    unicolor  ,  femoribus  abdominisque  dona  fusco^ 
maculatis^.  —  Long.  lin.  3  %i  lat.  lin.  5^ 

Emesodema  domestica^  Spin.,  Am,  et  Serv. 

Plojaria  domestica^  Scop. 

Cimex  voffabundusy  WiUers  (  Icon.  Ent.  Lin.  Tab.  IIT,  f.  26  ). 

Prope  Neapolim  ^  in  Colle  Camaldulensi  ,  domi ,  sat  rara. 

Gemis  Oncocephalus  ,  Kluy^ 

Corpw  oblongum ,  lateribus  subparallelis.  jìntennae  4-arti- 
culatae ,  haud  fractae;  articulo  i.^  crassiore  ,  2.^  reliquis  lon- 
gioie  ,  3.^  et  4-^  brevibus,  setaceis.  Rostrum  parum  arcuatum^ 
pedum  anteriorum  basini  haud  attingens.  Pedes  medidcres,  femo- 
ribus anticis  crassioribus  ,  infra  dentatis  ;  tibiis  quatuor  anticis 
apice  haud  spongioso-foveolatis  ;  tarsorum  unguiculis  inermibus. 

(i)  Essai  ;  pag.  65. 
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I.  (no)  Oncocephalus   squalidus.    (  Kl.  Symb.  Phya.  T. 
XIX.  /  I  ). 

0.  griaeO'Jlavus ,  adsperstis  ,  pedibus  fusco-armulatis  ,  abdomims 
marffintbus  nigro-maculatis  ,  antennarum  articulo  primo  capitts  longi- 
tudine ;  elytrorum  corio  et  membrana  saepius  macula  elongata  mgra 
notatis.  —  Long.  Un.  6  %:  lat.  lin.  i  %*, 

Oncocephalus  squalidus ,  Burm.,  Am.  et  Serr. 

Beduvius  squalidus  j  Rossi. 

Oncocephalus  notatus  ^  KI.,  Spin. 

Species  in  Regno  rarissima.  Unicum  quod  in  coUectione  nostra  sistit 
specimen,  D.'  loseph  Còsta  comunicaTit,  qui  in  Proyinciae  Salentinae  palu- 
dosis  legit. 

Genus  Holotrichius  ,  Burm. 

Corpus  oblongum.  jintennae  ^-^rticulatae ,  haud  fractae , 
graciles,  pilosae;  articulo  i.^  crassiore  ,  2.^  caeteris  longiore , 
3.^  et  4**^  setiformibus.  Rostrum  pedum  anteriorum  basim  at- 
tingens.  Pedes  longiusculi ,  praesertìm  postici  ,  graciles  ;  femo- 
ribus  haud  incrassatis  ;  tibiis  quatuor  anticis  haud  spongioso-fo- 
veolatis  :  tarsorum  unguiculis  inermibus, 

I.  (in)  Holotrichius  Cyrilli.  (A.  Costa,  Ann.  de  la  Soc. 
Eni.  de  Fran.  X,   Tab.  VI,  /.  2.  ) 

H.  supra  brunneo-ferrugineus  ,  subtus  niger  ;  abdominis  margini- 
bus  late  Jlavis  j  maculis  quinque  quadratis  utrinque  nigris  ;  antennis 
pedibusque  brunneo-nigris,  pzlosis;  prothorace  angulis  anticis  in  spinam 
brevem  productis  j  gibberis  duobus  spiniferis  ante  medium,  inde  tran- 
sversim  impresso;  sculello  spina  brevi  vix  erecta  terminato,  (/«.—Long. 
Im  7  %:  lai.  lin.  2  %- 

Holotrichius  Cyrilli ,  k.  Cos.  (  /.  e.  p.  283  ),  Am.  et  Scrv. 

?  Beduvius  albofasciatus,  Cyril.  Sp.  Eni.  Neap.  T.  VUI,/.  6,  mala. 

Prope  NeapoUm  ^  nec  non  in  a)ùs  i«gai  regionibus  passim  occurrit. 


Digitized  by 


Google 


(249) 
2.  (il 2)  Holotrichìus    denudatus.    (  A.  Cos.    /.    e.    Tah. 

VI,/  I.) 

H.  elytris  squamiformibus^  scuiello  spina  brevi  terminato  haud  lon- 
gioriòusy  coriaceis;  alÌ8  nullis;  prothorace  angulis  anticis  in  spinam  va- 
ììdam  acutam  productis  ,  ante  et  pone  medium  transversim  impresso  ; 
abdomine  maximo\  niger^  capite  prothorace^  scuiello^  elytris  et  segmen- 
lorum  angulis  posticis  brunneo  ferruginei^.  $.  —  Tiong.  Un.  8:  lat.  max. 
in  abd.  liu.  4»  ^i^  prolh.   i  %. 

Holotrichius  denudatus ,  A.  Cos.  (  /.  e.  /).  281  ) 

In  Calabriis  ,  Aprutiis,  provincia  Salentina,  nec  non  prope  Neapolim  ; 
ubicumque  famen  rarus, 

Obser vallo.  Postquam  hujus  specie!  descriptionem  Entomologicae  So- 
cietati  Parisiensi  exhibuimus ,  altera  semperque  simillima  prope  Neapolim 
specimina  legimus^  ex  quibus  in  nostram  opiniònem,  descriptum  nempe  inse- 
ctum  perfectum  ncque  tamquam  larvam  vel  njmpham  considerandum  magis 
maglsque  confirmali  sumus.  Hoc  tantum  modo  nobis  extat  dubium^  ne  prae- 
cedentìs  speciei  femina  sit;  uniusquiusque  enim  unum  solum  sexum»  marem 
ilh'us,  ac  feminam  hujus,  hucusque  detegimus:  quo  adjicitur  ambo  in  eodem 
loco  degere  saepe  reperisse.  Ulteriores  disquisitiones  non  omiltemus,  ut  certum 
tutumque  judicium  in  hoc  afferro  possimus. 

Genus  Nabis  ,  Latr. 

i.  (ii3)  Nabis  ferus.  (Hahn.,  fFanz.  HI,  Tab.  LXXXII, 
jig.  2^2  ). 

N.  grisèO'cinereus  ,  capite  et  prothorace  vittis  tribus  nigris  j  late- 
ralibus  postica  abbreviatis  ;  scutello  nigro  ,  maculis  duabus  Jla^o-rufe- 
^centibtis;  elytris  corporis  concoloribtiSy  punctis  duobus  vel  tribus  nigris, 
membrana  albo-hy alina  nervis  fuscis;  abdomine  nigro ,  marginibus  vit^ 
tisque  duabus  suòtus  Jlavis.  —  Long.  lin.  3  %:  lat.  %.  lin. 

Nabis  ferus  ,  Hahn,  Am.  et  Serv. 

Cimex  ferus  ,  Lin. 

Miris  ferus  y  Fab. 

Nabis  cinerea.  Olir. 

Miris  vaganSf  Fab.,  Wolff. 

3a 
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Citnex  ieètaeeua ,  Scop, 

Frequens  in  toto  Regno ,  ornai  fere  tempore. 

Variai:  a,  scutelli  maculis  postice  ad  illlus  apicem  conjactls. 

bj  femoribus  fusco  Tel  punctatis  Tel  traQsyersim  striatis. 
Observatio.  Nabts  dorsalis  Dufourìi   ad  hanc  specìem   referendus  tì- 
detur  ;  plurìa   enim  specimìpa  hieme  inTeniunlur ,    quae  illlus  descriptioni 
omnino  conveniunt^  et  quae  ad  '' NcAis  ferus''  alis  elytrorumque  membra- 
na adhuc  destilutum  pertinent. 

S.  (i^)  Nabis  punctatus  ,  nob. 

N.  griseO'cinereuSj  capite  et  prothorace  vtttis  tribus  nigris,  laiera- 
libtis  postice  abbreviati^;  scutello  nigroj  maculis  duabus  flavo-rufescèn^ 
iibus)  elyiris  corporis  concoloribuSj  nervis  et  irtterstitiis  fìisco-punctatisy 
membrana  albo-hyalina  nervis  fuscis  ;  abdomine  nigro  ^  marginibus  et 
vittis  duabus  subtus  Jlavis;  femoribus  fusco-punctatis.  —  Long,  lia  3  %: 
lat.  %  Un. 

Praecedenti  maxime  afHnis.  Statura  eadem.  Differt  praeci- 
pue,  eljtrorum  cerio  pmictis  numerosis  dìstiiictis  fuscis.  Color 
magis  griseus. 

Prope  Neapolim  y  praecedente  rarior. 
4..  (il 5)  Nabis  longipennis,  nob.  Tab.  I.  Fig.   io. 
N.  angusiatus  j  pallide  cinereus  subjfavescens;  capite  et  prothorace 
vittis   tribus  fuscis  f  lateralibus  abbreviatis  /  scutello  nigro ,   lateribus 
Jlavo-rufescentibus  ;   elyiris   abdomine  plus   tertio   longioribus  ^    eorio 
punctis  duobus  nigris  y  membrana  al bo-hy alina  subopalizante .  «-  Long, 
corporis  lin.  3  %,  cum  eljtris  lin.  4*  lat.  %  lin. 

Statura  et  eljtrorum  longitudine  ,  nec  non  membranae  ner- 
Torum  dispositione  a  praecedentibus  speciebus  distiocta.. 
Corpus  magis  angustatum. 
Prothorax  postice  minus  latus. 

Elytra  abdomen  plus  tertio  longitudine  excedentia.  Corium 
pallide  cinereum  ,  nitidum ,  inmiaculatum ,  punctis  duobus  in 
margine  postico  nigris.  Membrana  albo-hjalina  subopalizans  , 
nervis  quatuor  longitudinalibus  subparallelìs,  ante  marginem  pò* 
sticum  seriatim  ramosis  ,    nec  aliis  discoidalibus    intcr  eos  in- 
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terjecfis  ,  Jig.  io  B.  la  ''Nabis  feruM  et  puncfaius'*  nervi  duo 
medii  postìce  convergunt ,  atquo  Inter  duos  extemos  ,  itidem- 
que  inter  duos  intemos  nervuli  duo  obliqui  interjecti  sunt,  Jiff. 
1 0  ^,  sicut  ex  iconum  inspectione  patet.  Color  autem  nervorum 
tìx  membranae  ìpsìus  obscurior. 

Pedee  et  abdomen  pallide-cinerea,  subflaTescentia  ,    imma- 

culata. 

Prope  Neapolim  passim  occurrìt. 

5.  (il 6)  Nabis  Tiridulus.  Tab.  I.  Fig.  ,ii. 

N.  glaucuB  y  immaculaius  ;  elyiris  cario  angulo  interno  aurantiaco^ 
lineala  obliqua  intercostali  punctoque  plus  minusve  effuso  in  margine 
extemo  nigris;  membrana  albo-hyalinaj  nebula  media  f uliginosa. — Long, 
lin.  3  %:  lat.  7,  lin. 

Nabis  viridulus  ,  Spia. 

Antennae  pallide  flarae  ,  articulo  primo  glauco. 

Prothorax  glaucus,  supra  ante  sulcum  transyersum  glauco- 
subflayescens. 

Elytra  cerio  glauco  ,  ad  angulum  internum  aurantiaco  Tel 
flarescente  ,  linea  longitudinali  obliqua  intercostali ,  maculam 
^urantiacam  extus  cingente  ,  nigra  ;  margine  externo  pallide- 
flayo ,  macula  minuta  fìisca.  Membrana  albo-hyalina,  nebula  ad 
basim  fusca. 

Pedea  glauci^  pallidiores  ,  immaculati. 

In  Calabriis ,  prope  Rhegimn ,  haud  rarus.  Dominus  Blanchard ,  En- 
tomologus  parisieosis  ^  specimen  nobis  commùcavit. 

Ab/a.  Post  mortem  saepe  color  glaucus  corporis  flayescit ,  minus  ta- 
men  in  eljtris. 

Familia  YIH.*  ARADINl. 

Corpus  complanatum.  Ocelli  inconspicui.  Antennae  breves^ 
cgiindraceae  vel  articuiis  ultimis  setaccia.  Rostrum  bi-vel  tri- 
articulatum.  Pedes  breves  ,  simplicea  ;  tarsi  s-rarius  S^rticur 
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latta ,  unguiculis  in  eorum  apicis  medio  insertia  ,   boti  menh 
brana  nulla  instructis. 

Genus  Acanthia  ,  Fab. 

Corpus  ovato-rotimdatum ,  apterum.  Jntennae  4'-articulatae, 
articulo  i.^  brevi,  2.^  valido,  3.^  et  4-^  setaceis.  Rostrum  bre- 
ve ,  liberum ,  pedum  anteriorum  basim  haud  excedens. 

I.  (117)  Acantbia  lectularia.    (  WolfiF,    Icon.  Tab.  XIII, 

fg.   121  ). 

A  fuscO'ferrugtnea  ;  capi/e  ,  thorace  ,  elytrorum  vestigiis  abdomv' 
neque  fortiter  impresso-punctaiis. 

Acanthia  lectularia^  Fab.,  WoIiF,  Burm.,  Ara.  et  Serv. 

Citnex  lectularius  ,  Lin.,  Lap.,  Spin.,  Blanch. 

La  punaise  des  lits  ,  Geoff. 

Species  unicuique  nota,  hominis  sanguine  viveus,  ac  illi  ubique  comes. 

Genus  aradus  ,  Fab. 

Corpus  ovoideum  ^  alatum.  Jntennae  5-artìculatae  ,  articu- 
lis  cylindraceis  ,  i-^  globoso  ,^2.^  caeteris  longiori,  ultimo  mi- 
nutissimo ,  acuminato.  Rosirvm  pedum  anteriorum  basim  attin- 
gens  vel  excedens  ,  sulco  pectorali  rostro  longiori  incumbens. 

Observatio.  Genus  Aradus  a  dar.  Laporte,  Amyot  et  Serville  in  duo 
''Piesiosoma  et  Aradus^'  divisum,  integrum  aliorum  exemplo  relinendum  existi- 
mamus.  Antennarum  enim  articuli  secundi  longiludo  de  specie  in  speciem  Ta- 
riat.  Itidem  variam  rostri  longiludinem  in  variis  speciebus  esse,  ex  accurato 
nostratum  specierum  examine  patuit.  Elenim ,  quamvis  capite  longius  illud 
constanter  sit,  quo  Aradi  ab  Aneuria  jdiscrepanf;  tamen,  modo  pedum  an- 
teriorum Basim  vix  attingit,  modo  ad  metasterni  medium  usque  producitur. 
Quare,  ne  ea  quidem  in  generibus  characteribus  admiltenda^  optimum  vero 
characterem  specificum  praebet. 
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1.  (il 8)  Aradus  betulae. 

A.  luteo-ferruginetis ,  nigro-irroratus  ;  antennarum  ariiculo  quarto 
^ecundigue  apice  nigris^  tertio  alboy  basi  Jusco;  secundo  tertio  et  quar- 
to simul  longiore;  rostro  mesosterni  marginem  posticum  attingente.  ^. 
,$.  —  Long.  Un.  3  %4  %:  lat.  lin.  i  %-a.' 

Aradus  betulae ,  Fab.,  Late,  Burm.^  Am.  et  Serv. 
Cimex  betulae^  Lin. 

Nota.  Auctores  Wolffii  figuraoi^Si,  lab.  IX."  Acanthia  corticalis"  ìu 
hac  specie  citant.  Antennae  tamen  fuscae  unicolores  a  Wolffio  descriptae 
sunt.  Burmeister  autem  tum  in  hoc  cum  in  ''Aradus  complanatus''  eam 
refert. 

Antennarum  articuli  secundi  atque  rostri  longitudine  ,  a  reliquis  salis 
baec  species  discrepat. 

2.  (119)  Aràdus  corticalis.  (  H.-Schaff.  fFanz.  Tab.  44. 

/y-  6-  7-  ) 

A.  rufo'ferrugineus,  carpare  lufeo-granoso^  antennis  griseo-ferrugi 
neis  unicoloribus ,  articulo  secundo  tertio  et  quarto  simul  breviore  ;  ro 
stro  prosterni  marginem  posticum  haud  superante^  abdomine  rotundato. 
0^.   $►  —  Long.  lin.   3  %-4:  lai.  lin.  i  %-2  i/3. 

Aradus  corticalis  ,  Fab.^  Burm. 

Cimex  corticalis  y  Lin. 

Sub  veterum  arborum  ccfrticibus  ,  haud  infrequeus. 

3.  (120)  Aradus  depressus,  (WolfF,  Icon.  Tao.  XIU.  fff^ 
123  ). 

k.  fusco-griseus  y  antennis  unicoloribus  fuscis ,  articulo  ultimo  al- 
bo-sericeo micante;  secundo  tertio  vix  longiore;  proihoracis  angulis  an- 
ticis  et  elytrorum  basi  extus  dilatata  albidiSy  membrana  albo-fuscoque 
varia;  abdomine  pedibusque  pallide  rufescentibus;  rostro  prosterni  mar- 
ginem posticum  vix  vel  aud  attingente.  <?.  ?.  — Long,  lin,  2  1/6-2  %: 
lai.  i-i  %. 

Aradus  depressus,  Fab.  {Syst.  Ryng.),  Fall.,  Lair.,  Burm.^  Spin. 

Acanthia  depressa,  Fab.  (  Ent.  Syst.  %  Wolff. 

Piestosoma  depressum ,  Lap.,  Am.  et  Serv. 

Tingis  alata ,  Fab. 

Cereus  spiniger ,  Scbell.  (  Cim.  ffelv.   T.  V.  /.  2.  ). 
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Sub  arborara  veterum  corticibus,  aestate  nonnunquam  in  virgoltos  ad- 
scendens  ,  haud  rara»  ;  praeserlim  in  Calabriis  et  Aprutiis. 

4..  (121)  Aradus  dissimilis,  nob.  Tao.  II.  Fiff.  i. 
A.  fusco'ffriseus  j  proihoracts  angulis  anitcis  elytrorumque  basi  ex- 
(US  dilatata  albidis  ,  membrana  alba  griseo-maculala  ;  antennarum  ar- 
ticulis  primis  iribus  rufo-ferrugineis  ,  supra  pallido  maculatis  ,  quarto 
nigro  ,  quinto  cinereo ,  secundo  tertio  longiore  ;  abdomine  ferrugineo  , 
subtus  nigro  punctato  ;  rostro  mesosterni  medium  attingens.  d*.  ? .  — 
Long.  Un.  2-2  %:  lat.  lin.  %-i. 

A.  depresso  maxime  aifinis  et  primo  intuita  similis  ;  ac- 
curato tamen  examine  dignoscendus. 

Statura  constanter  minor. 

Antennarum  articulus  secundus  tertio  magis  quam  in  ilio 
longior,  magisque  conicus.  Articuli  tres  primi  fusco-rufescentes, 
secundus  et  tertius  supra  macula  rotundata  pallida  ,  quartus  ni- 
ger  ,  quintus  cinereus. 

Rostrum  prosterni  marginem  posticum  ultra  producitur,  et 
mesosterni  medium  attingiti 

Elytra  nervo  maximo  transyerso  marginem  externum  attin- 
gente ,  membranae  neryis  externis  minus  flexuosis  :  quae  diver- 
sa nerrorum  dispositio  ut  melius  pateat ,  elytrum  hujus  speciei 
(  Fig.  cit.  B  )  atque  j4.  depressi  (  Fig.  !•  bis  )  simul  exhi- 
buimus. 

Abdomen  fusco-ferrugineum,  subchloroticum^  supra  segmen* 
tis  basi  fuscis  ;  subtus  serie  triplici  utrinque  punctorum  nigro- 
rum,  punctis  seriei  intemae  majoribus. 

Pedes  rufescentes  ,  femoribus  medio  obscurioribus  ;  tibiis 
basi  apiceque  annulo  pallido. 

In  colle  Camaldulensi  9  supra  populoram  cortices^  yagantia  pluria  spe- 
cinuna  legimus. 

Yariat:  abdominis  marginibus  snpra  subtusque  late  virescentibi».  Post 
mortem  tamen  saepius  et  color  yiridis  eyanescit|  rarius  distinctos  remanet. 
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PamiUa  IX.*  TINGINI. 
Genus  monanthia,  Lep.  et  Ser. 

5.  (122)  Monanthia  convergens  ,  Klug. 

M.  prothorace  lobis  duoòus  ampullaceinrettculatts  anttce  approxt-^ 
matis ,  medio  iricarinaio  ^  corpore  nigro  ;  prothoracis  lobis  elytrisque 
pallide  cinereis  fusco  conspersis;  pedibus  antennisqtse  flavo-rufescenlibwy 
harum  àrticulo  ultimo  nigro.  —  Long.  Un.  i  i/3:  lat.  %  lin* 

Monanthia  convergens ,  Elug.,  Burm.,  H.-Schàff. 

Prope  Neapolim  ^  nec  non  in  aliis  regni  regionibus^  band  inCrequens» 

Genus  catoplaths  ^  4^1*11. 

2.  (i23)  Gafoplatus  parallelus ,  nob. 
C»  rufo-ferrugineus ,  eupra  fiavo-griseue  nigro  irrorcUus  ,  antenna*- 
rum  ariiculo  ultimo  nigro  .*  prothorace  tricarinato,  marginibus  compia^ 
natia  anguatis^  cellularum  serie  unica)  elytris  simut  subparallelis,  mar-^ 
ginibus  cellularum  serie  duplici.  — ^  Long.  Un.  i  ^:  lat.  %  Un. 

Catoplato  cardai  maxime  alfìnis  ac  simillimus  statura  ao 
magnitudine.  Differt  characteribus  sequentibus. 

Prothorax  marginibus  lateralibus  complanatis  angustioribus^ 
miuus  eleratis  ^  ac  cellularum  serie  unica  :  in  C.  cardai  mar- 
gìnes  laterales  magis  ampliati  ac  reflexi ,  subdiaphanì ,  duplici 
cellularum  serie. 

Elytra  esterne  minus  rotundata,  margine  extra  nernim  co- 
ttalem  duobus  tantum  cellularum  seriebus:  in  C.  cardai  magis 
rotundata ,  margine  extra  nerrum  costalem  ut  in  prothorace 
subdiaphano ,  cellulatum  seriebus  tribus  distinctis. 

Abdomen  rufo-ferrugineum  :  in  C.  cardai  nigrum. 
Prope  NeapoUm  ,  in  floribua ,  minus  frequens. 
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3.  (i24.)  Catoplatus  variolosus  ,  nob.   Tab.  II.  Fig.  2. 
Q,,  pallide  JlavescenSj    immaculaius ,    anfennarum  arttculo   ultimo 
stigmatibusque  nigris  ;  oculis  rubellis  ;  alis  fuliginosis  :  prothorace  tri- 
cannato   marginibus  rejlexis,    una  cum  elytris  distincte  ac  regulariter 
minute  foveolatis.  —  Long,  lin  i  %:  lat.  %  lin. 

Colore  ac  protlioracis  elytrorumque  foveolis  a  caeteris  quae 
nobis  innotescunt  speciebus  sat  distinetus. 

Color  pallide  flayescens  ,  postice  dilutior  ;  antennarum  ai- 
ticulus  quartus  nìger. 

Oculi  laete  rubelli. 

Abdomen  subtus  stigmatibus  nigris. 

Alae  fuliginosae. 

Pedes  corporis  concolores ,  femoribus  medio  minutissime 
fiisco  seriatim  punctatis  ;  tarsorum  miguiculis  nigris. 

Prothorax  longitudinali  ter  tri-carinatus ,  marginibus  latera- 
libus  reflexis  ,  medio  parum  emarginatisi  postice  rotundatis:  di- 
stincte ac  regulariter  minute  foveolatus. 

Elytra  itidem  ex  reticulo  elevato  minute  foveolata;  margi- 
nibus reflexis. 

Prope  lacum  Astroni  ^  in  paludosis ,  rarissimus. 

Observalio.  Omnium  fere  hujus  generis,  necnon  ejusdem  familiae  alio - 
rum  generum  specierum  prothorax  et  elytra  reticulata,  ex  quo  puncta  impres- 
sa :  in  hac  tamen  quam  descripsimus  specie  retis  latior  magisque  elevata  , 
ac  inde  foveolae  potius  quam  puncta  impressa  obserrantur. 

4..  (i25)  Catoplatus  auriculatus  ,  nob.  Tab.  IL  Fig.  3. 
C.  griseo'jlavescens,  prothorace  elytrisque  nigro  mactUatis;  abdomi' 
ne,  pedibua  aniennisque  Jlavo-rufescentibus^  harum  artieulo  ultimo  ster- 
noque  nigris  :  prothorace  tricarinato  nodulisque  humeralibus  elevatis , 
marginibus  reflexis  ,  medio  emarginatis ,  antiee  dilatato-rotundatis.  — 
Long.  lin.  I  ji:  lat.  %  lin. 

Statura  et  magnitudo  C.  cardui  ;  prothoracis  forma  facile 
distinguendus. 

Jntennae  flavo-rufescentes  ,  artieulo  ultimo  nigro. 
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Caput  parrum  ,  vertice  spina  media  brevi  acuta  inter  an- 
tennas  porrecta,  aliisque  duabus  lateralibus  tenuìorìbus  et  longio- 
ribus  a  capitis  margine  postico  ad  antennarum  basim  produ- 
clis.  Canalis  rostralis  parieles  sat  elevatae  ,  antice  ultra  caput 
parum  productae,  rotundatae:  flavo-rufescens,  vertice  fusco.  Ocu- 
H  nigri.  , 

Prothorax  tricarinatus  ,  angulis  humeralibus  linea  elevata 
carinam  alteram  utrinque  breviorem  simulante  ;  antice  subqua-. 
dratus  ,  capite  latior  ,  angulis  rotundatis  ;  marginibus  latera- 
libus complanatis  y  reflexis  ,  medio  parum  emarginatis ,  antice 
in  anriculam  quasi  productis:  griseo-flavescens,  carinis  et  margi- 
nibus maculis  e  punctis  confertis  maculaque  majori  ad  auri- 
culae  angulum  inter num  nigri  s. 

Elytra  minutissime  reticulata^  griseo^flavescentia,  punctis 
marginalibus  aliisque  discoidalìbus  nigris. 

Sternum  griseo-flavescens  ,  nigro  maculatum. 

Abdomen  rufo-ferrugineum. 

Pedes  abdominis  concolores,  tarsorum  unguiculis  nigris. 
Prope  Neapolim ,  minus  frcqueas. 

Variat:  «,  prothoracis  maculis  quinque  vel  tribus  i  plus  minusve  ex- 
lensis, 

b^  elytris  punctis  tantum  marginalibus  nigris. 
e,    — ^    immaculatis. 

Genus  piesma  ,  Lep.  et  Serv. 

2.  (126)  Piesma  maculatum.   Tab.  IL  Ftff.  h. 

P.  pallide  cinereum  vel  Jlavescens^  quandogue  virescens;  capitis  lo- 
bo medio  ,  prothoracis  maculis  duabus  anticis  angulisque  humeralibus 
elytrorumque  punctis  fuscis  ;  spina  brevi  utrinque  ante  oculos  ;  proiho^ 
race  antice  lineolis  duabus  elevatis.  ^.    $ .  Long.  lin.  i  %:  lat.  %  lin. 

Piesma  maculatum  ,  Spin.,  Am.  et  Serv. 

Zosmenus  maculati^ ,  Lap. 

33 
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Zosmerus  maculatus  »  Burro. 

Prope  Neapolim  ^  in  colle  Camaldulense ,  in  pratis  sponte  nascentibas, 
baud  infrequens. 

Variai:  prothorace  elytrisque  immaculatis. 

Observatio.  A  "/\  capitalum'  sat  diversum  ,  nec  jilHus  femina  sicut 
Amyot  et  Servillc  dubitavere.  Nos  utriusque  utrumque  sexum  in  nostra 
coUectione  scryamus. 

Ju  speciminibus  in  quibus  nondum  elytra  completa  sunt ,  membrana 
crassior  atque  corìo  sìmillima  ;  ac  elytra  margine  interno  recto  se  tangunt , 
et  simul  abdomen  totim  tegunt. 

Tres  adhuc  extant  hujus  familiae  species  ,  in  regno  le- 
clae  ,  quae  ad  genera  Dyetionota  ,  Cur.  ac  Derephysa  ,  Spin. 
spectant. 

Familia  X.*  COREINL 

Genus  metacanthls,  J.  Co^. 

Corpus  lineare.  Caput  rotundatum,  haud  cuspidatum.  ^o- 
tennae  longissimae  ,  gracillimae  ^  post  primum  articulum  caete- 
ris  iQDgiorem  fractae ,  articulis  secando  et  tertio  subaequalibus. 
Rostrum  pedum  posticorum  basim  attingens.  Melathorax  utrinque 
processu  spiniformi  erecto.  Pedes  longissimi,  gracillimi. 

Scutelium  spina  acuta  erecta.  Metalboracis  processus  supra  et  ante 
pedum  posticorum  basim  oriens  y  subverticali  ter  elevatus  ,  longitudine  ?a» 
rians. 

Observalio.  Clar.  Burmeister  et  Spinola  simplicem  generis  ^Berytui' 
divisionem  ex  hac  specie  aliisque  affinibus  constituere  ,  et  nos  ipsi  in 
Centuria  prima  hoc  sequuti  sumus  systema.  Capitis  tamen  forma ,  protbo- 
racis  processus  ac  totius  corporis  diversa  facies  distinctum  harum  specieruoì 
genus  condere,  ut  et  proposuimus  (i)  ac  sicut  Amyot  et  Serville  fecere^  safis 
consiliant.  Quoad  nomen  tamen    illi  tribuendum ,    ab  bisce  auctoribus  di- 

(i)  Centuria  prima:  Observationes  ad  genus  Beryius. 
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screpamus.  Etenim  ,    genera  '"Beryius"  Fabricii  et  ^'Neidei'  Latreillei  prò 
iisdem  speciebus   "TT.  tipularia  et  Qlavipes'^  creata^    sjnomma  ae  eadem 
omnino  retinenda  yìdentur.  Quare  nomea  Metacanthu8  a  nobis  propositum 
prò  bisce  serbandum  putavimus. 

2.  (127)  Metacantlius  elegans.   Tab.  II.  Fig.  5. 

M.  pcUlide  testaceus  ;  antennarum  articulo  ultimo,  capite  ,  proiho' 
racis  collari  et  tuberculis  iribus  poslicis  nigris;  abdomine  fosco  ;  an- 
tennarum articulo  primo  pedibusque  pallidis  ,  nigro  annulatis  ;  meta- 
ihoracis  processu  brevi j  crasso.  J^.   $.  — Long,  lin,  2  54:  lat.  i/3  lin. 

Berytus  elegans  ,  Curt.,  West. 

Neides  elegans  ,  Spin, 

Berytus  punciipes  y  Germ.  ^. 

Prope  Neapolim  ,  in  colle  Camaldulense ,  raiissimus. 

Observaiio.  dar.  Burmeister  ac  Amyot  et  Serville  quatuor  lineas  longam 
femorìbusque  apice  nigris  speciem  hoc  nomine  describunt.  Nostra  tamen 
lineas  duas  et  dimediam  non  excedit ,  et  femora  oomia  apice  pallide  flava 
faabet.  Aliam  forte  speciem  sub  oculis  habuerel  Hac  eadem  ratione  eos 
inter  synonyma  non  recensuimus* 

Genus  pseudophloeus  ,  Burm. 

2.  (128)  Pseudophloeus  Genei. 

P.  obscure  cinnamomeus ,  subtus  fusco  variegatus\  antennarum  or- 
iiculi  secundi  apice  quartoque  nigris;  capite  et  prothorace  granosis^  hujus 
marginibus  dentatis ,  dentibus  arcuatis;  antennarum  articulo  teriio  sex- 
nodoso,  quarto  tertii  d*,  tertii  et  quarti  simul  $  longitudine^  femoribus 
cmnibus  apice  dente  valido  armatis.  — -  Long.  lin.  3-3  %:  lat.  lin.  i  i/4'^ 
1/3. 

jitractus  (  seu  Arenocoris  )  Genei  ^  Spin. 

Prope  Neapolim,  band  frequens. 

Obsesvatio.  Ab  ''Jtractus  Dahlmanni^  nobis  inviso,  antennis  tantum 
ex  Spinolae  descriptionibus,  A.   Genei  differt. 

De  genere  ^Gonocerus"  aliisque  hitjus  familiae  speciebus 
extantibus  ,  in  altera  Centuria. 
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Familia  XI.*  LYGAEINI- 

Genus  anthocoris  ,  Duf. 

Corpus  OTato-eloDgatum  ,  depressuin.  Caput  inter  antennas 
productum,  apice  truncatum.  Antennae  corporis  dimidio  brevio- 
res  longioresve,  articulo  i.^  brevi  crasso,  2.®  caeteris  loDgiore 
crassiusculo,  3.^  et  4"^  longitudine  ac  crassitie  variis  subaequa- 
libus.  Rostrum  3-articulatum ,  pedum  anteriorum  vel  mediorum 
basim  attingens. 

Elytra  cerio  ante  apicem  trans versim  impresso-articulato  squamaai   ut 
in  Capsinis  formante.  Pedes  mediocres  ,  ftMnoribus  crassiasculis . 

Observatia.  Rostrum  antennarumque  longitudine,  nee  non  barum  crassi- 
tie atque  articolorum  proportione  et  forma,  hujus  generis  species  drscrepant. 
CI.  Leo  Dufour  ilium  genus  ^'Xt/locoris'  huic  propinquo  constiluit,  plures- 
que  auctores  retinuere,  illis  speciebus  quibus  sunt  antennae  articulis  tUtimis 
duobus  setacets  ,  rostrum  pedum  mediorum  basim  ottingens:  gen.  autem 
^Anthocoris  ''antennis  articulis  ultimis  duobus  crassiusculis  ultimo  fusi^ 
formi'  describendo.  Si  haec  serbanda  genera,  lertium^  cui  Phyllocoris  nomen 
proponimus  condendum,  quod  medium  locum  inter  genera  ''Xylocoris'  et  "y^n- 
ihocoris'^  teneat.  Rostri  enim  longitudine  primis  ,  antennarum  articulis  ul- 
timis duobus  haud  setaceis  secundis  accedit  ,  ipsarum  denique  antennarum 
longitudine  a  primis  et  secundis  discrepat.  Nos  uli  subgenera  ea  nunc  reti- 
nemus ,  quae  sequentibus  characleribus  \  dignosci  possunt  3  centra  omnes 
in  uno  eodemque  genere  ,  retinendae  species. 


Xylocoris 


Phyllocoris        Anthocoris 


Antennae    corporis 

dimidio    haud    longiores        longiores 
articulis  ulimis  duo- 
bus    setaceis  fìliformibus 

Rostrum  pedum         mediorum  basim    attingens 


breviores. 

fìliformibus  vel  fu- 
siformibus. 
anteriorum  basim 
non  excedcns. 
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Xtlocohis  ,  Duf. 

jfntennae  corporis  dìmidio  baud  longiores  ;  articulls  tertio  et  quarto 
subaequalibus  ,  tenuioribus  ^  setaceis,  parce  pilosis.  Jìostrum  pedum  medio- 
rum  basim  attingeas. 

I.  (129)  Xylocoris  parisiensis. 

X.  obscure  fulvtis  \  rostro,  aniennis  pedibusque  pallidioribus;  ely* 
iris  corto  fulvo  ;  nebula  postica  et  squama  fuscis  ;  membrana  albo-hya- 
lina ,  immaculala.  —  Long,   i  %:  lat.  %  lin. 

Xylocoris  parisiensis  ,  Am.  et  Sery. 

Prope  Neapolim  ,  hjeme  praesertim  sub  arborum  corticibus  ,  minus 
rarus. 

Phtllocoris  j  nob. 

ArUennae  corporis  dimidio  longiòres;  articulo  terlio  Gjlindraceo,  quar- 
to ilio  vix  longiore  ,  ovato  elongato.  Rostrum  pedum  mediorum  basim  at- 
tingeas. 

I.  (i3o)  Phyllocoris  nemorum. 

Ph.  brunneo-niger ,  aniennarum  ariiculis  sccundo   et  tertio ,    apici- 
bus  exceptis  ,  pedibusque  pallide  testacei s\  elytris  corio  pallido,  pellu- 
cido, nebtUa  media  margineque  postico  fuscis;  membrana  albo-hy alina, 
macula  media  aliaque  majori  apicali  rotundata  pallide  fuscis.  —  Long, 
lin.   I  %:  lat.  %  lin. 

Anihocoris  nemorum^  Fall.,  Burm.,  Spin.,   Am.  et  Serv. 

Cimex  nemorum ,  Lin. 

Lygaeus  austriacus ,  Fab. 

Rhinarius  austriacus  y  Hahn  (  Wanz,  I,  Tab,  ^l^fis-  58.  ). 

jLygaeus  fasciatus  y  Fab. 
Var.  Salda  sylvestris  ,  Fab. 

Lygaeus  sylvestris  ^  Wolff.,  (  Cim.  Tab.  W,  fg.  84..  ). 

Rhinarius  sylvestris  ^  Habn^  (  ÌVanz.  L  e.  fig.  56.  ). 

Salda  pratensis ,  Fab. 

Rhinarius  prafensis  j  Habn  (  fTaaz.  l.  c.fg.  Sy  ). 
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Corpus  ovato-elongatum ,  angiistatùm. 

Caput  nigrum  nitidum,  immaculalum. 

Jntennae  articulo  primo  brunneo  ;  secundo  et  tertio  flavo- 
rufescentibus  ,  apice  nigro  ;  quarto  nigro. 

Rostrum  obscure  ferrugineum. 

Prothorax  antice  ad  colli  inster  productus,  medio  et  post 
merginem  anticum  transversim  impressus  :  niger ,  nitidus. 

Scutellum  post  medium  trausversim  impressus,  prothoracis 
concolor. 

Elytra  corio  pellucido  pallido  ,  macula  nebulosa  media 
margineque  postico  fuscis;  membrana  albo-hyalina,  macula  ma- 
gna apicali  rotundata  alteraque  minuta  contigua  in  medio  ante 
eam  fuscis. 

Pectvs  et  abdomen  capitis  ac  prothgracis  concoloria. 

Pedes  flavo-rufescentes  ;  femora  postica  annulo  ad  apicem 
fusco. 

Prope  Neapolim ,  et  in  aliis  regni  regionibus. 

Variai:  a^  antennis  pcdibusque  omnino  rufescentibus. 
6j  femoribus  omnibus  apice  nigris. 
Cy  elytris  tolis  fuscis. 
Ex  quibus  Tarietatibus  plures  ab  auctoribus  constitutae  sunt  specics,  si- 
cut  ex  longa  synonimia  palet. 

Anthocgris  ,  Fall. 

j4ntennae  corporis  dimidio  saepius  breviores  ,  raro  aequales;  articulis 
tertio  et  quarto  subaequalibus,  filiformibus  vel  fusiformibus.  Rostrum  pedum 
anteriorum  basim  non  excedens. 

A.  Prothorax  antice  in  coUum  brevem  productus. 

I.  (i3i)  Anthocoris  nemoralis. 
A.  niger  nilidus  ;  capile ,  prothorace   antice  pedibusque  rufescen" 
libus)  antennis  obscurioribus;  elytria  corio  pallido-Jlavescente^  fascia  an- 
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te  squaincnn  Bquamaque  fuscis  ;    membrana  albo  fuscoque  transversim 
dimidiata.  —  Long.  Un.   i  %:  lat.  67 io  lia. 

Anihocoris  nemoralis  y  Fall.,  Burm. 

Salda  nemoralis  ,  Fab, 

Cimex  gallarum  ulmi  ,  Degeer- 

Antennae  crassiores  ,  vix  capitis  et  prothoracis  sìmul  lon- 
gitudine, articulo  secando  elongato  subobconico ,  ultimis  duobus 
haud  tenuioribus  ,  tertio  fusiformi ,  quarto  terlio  paululum  lon- 
giore  ovato-elongato. 

Prope  Neapolim  ciliisque  regni  regionibus  ,  haud  rarus;  hyeme  sub  ar- 
borum  corlicibus  ,  primovere  ac  aestate  in  plantis,  et  nonnumquam  Ulmi 
campestris  gallarum  incola. 

Variai:  a,  antennis  articulo  secundo  ferrugineo  apice  fusco. 
by  —  capite  nigro. 
Cj  —  capile  et  prothorace  totiin  nigris. 

B.  Prothorax  antice  latlor,  rotundatus  ,  emarginatus» 

2,  (i32)  Anthocoris  cursitans.    (  Hahn,  I,   T.   17,/.  60). 
A.  bninneo-niger)  elytris  pallidiSy  squama  fusca;  antenn  8  pedibus- 

que  rufo-Jlavescentibus  vel  pallide  Jlavis.  —  Long*  lin.  i:  lat.  %  lin. 
Anthocoris  cursitans  ,  Fall.,  Burm.,  Blanch. 
Rhinarius  cursitans  ,  Habn 
Prope  Neapolim ,  haud  infrequens. 

3.  (i33)  Anthocoris  parvicornis,  nob.   Tab.  IL  Fig.  6. 

A.  antennis  exilibus,  capile  et  prothorace  simul  haud  longioribus; 
fusco-niger ,  antennis  tibiisque  pallide  Jlavo-rufescenlibus,  elylris  fuscis 
parce  villosis  ,  basi  margineque  ex  temo  rufescentibus.  —  Long.  8/10 
lin.:  lat.  3/io  Ha. 

Praecedenti  minor  ;  Anthocori  obscuro  ,  Hahn  ,  aifinis. 

Corpus  totum  brunneo-nigrum. 

Antennae  brevissimae ,  capite  et  prothorace  simul  haud 
longiores  ,  exiles ,  articulo  secundo  obconico  ,  tertio  et  quarto 
subaequalibus  subcylindraceis  pilosis ,  secundi  apice  parum  te- 
nuioribus :  flayo-rufae  ,  articulo  secundo  basi  pallidiore. 
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Prothorax  medio  transversim  impressus  :  brunneo-niger. 
Elytra  corio  fusco  ,    supra  villo  brevi  adsperso  parco  ob- 
fecto  ;    margine  externo    basi   maculaque  transversa  ante  squa- 
raam  rufescentibus  ;  membrana  fusca. 

Pedes  obscure  fusci,  tibiis  tarsi sque  pallide  flavo-rufescen- 
tibus. 

Prope  NeapoHm  ,  hyeme  sub  arborum  cortìcibu^ ,  rarior. 

4.  (i34)  Anthocoris  rufescens  ,  nob. 

A.  flavo  vel  brunneo-rufescens  ,  immaculatus  ,  pedibus  pallidiori' 
bus  y  oculis  nigria  ;  antennts  validioribus  ,  capite  et  prothorace  simul 
paulum  longioribus.  —  Long.  lin.  i:  lat.  i/3  lin. 

Praecedenti  major  ,  a  quo  colore  et  praesertim  antennis 
longioribus  validioribus,  articulo  secundo  crasso  subfiliformi  ba- 
si minus  attenuato  distinguitur. 

Prope  Neapolim  ,  hyeme  praeserlim  ,  sub  arboram  corticibus. 

5.  (i35)  Anthocoris  ater. 

A.  angustatus ,  ater ,  niiidus  ;  elytrorum  membrana  hyalina^  albo* 
violascente;  antennts  brunnetSj  articulo  primo  et  secundo  tibiisque  flavo- 
rufescentibus.  —  Long.  zj^-Zf^.  lin.:  lat.    1/4  lin. 

Jnthocoris  ater^  Blanch. 

Xylocoris  ater  y  Duf./  Burm. 

Prope  Neapolim  ,  hyeme ,  sub  arborum  corticibus. 

Genus  ophthalmicus  ,  Hahn. 
6). 

3.  (i36)  Ophthalmicus  albipennis. 

0.  prothorace  et  scutello  fortiter  et  irregulariter  impresso-punctatis; 
niger  nitidus,  prothoracis  angulis posticis  elytrorumque  corio  albidis,  mem- 
brana albo-kyalina;  pedibug  paihdts,  punetts  tnfemoribus  et  tibiis  obscu- 
re fmcis.  ./.$._  Long.  lin.  I  %:  lat.  %,  lin. 

Ophthalmicus  albipennis,  Hahn,  Burm.,  Blanch.,  A.  Cos.  (  Mon. 
degli  Ophth.  n.  3  ),  Am.  et  Ser?. 
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Salda  albipennis  j  Fab.,  Fall. 

Lygaeus  albipetmis,  Latr. 

Prope  Neapolim^  in  pratis  sponte  nascentibus. 

Variai:  a,  capitis  margine  antico  pallido. 
di  femoribus  medio  fuscis. 

4-  (iSy)  Ophthalmicus  pallidipennis. 

0.  prothorace  et  scuiello  minus  foriiter  ai  creòrtus  et  undique  ae^ 
qualùer  impresso-punciatis  :  niger  nttiduSy  prothoracts  anffults  postteigj 
abdomints  puncits  marginalibua  ,  et  metaihoracis  subtus  angulis  posti' 
cÌ8  albidis  ;  elyiris  corio  albido ,  macula  transvrsa  in  margine  postico 
nigra  ;  membrana  aRnhhyalina;  pedibus  testaceis ,  Jemoribus  medio  ni- 
gris.  ff.    $.  Long,  lin  i  %:  lat.  %  lin. 

Ophthalrnicus  paUidipennis ,  A.  Gos.  (  Mon.  n.  4  )  >  L-  Dnf.  (  in 
Am.  et  Seri).  ) 

Praecedentì  maxime  a£Snis  ,  ac  utrique  Fabrìcii  diagnosis 
^^S.  cibipennis'^  conTeniens,  iìsdemque  coloris  yariationìbus  subje- 
cta.  Differt  tamen  statura  paulo  minore,  corpore  angustìore,  ac 
prothoracis  et  scutelli  punctis  minoribus  crebrioribus  et  aeque  in 
tota  superficie  dispositis. 

Prope  Neapolim  ,  rarior, 

5.  (i38)  Ophthahnicus  lineola.  Tab.  II.  Fig.  7. 

0.  prothorace  et  scutello  minus  fortiter  et  crebriuscule  impresso- 
punctaiis  .*  niger  nitidus  ,  prothoracis  linea  media  longitudinali  impun- 
tata alba;  elytris  albo-hgalinis;  corii  margine  postico  fusco-nigricanie; 
rostro  pedibusque  pallide  testaceis.  j^.   $ .  Long.  lin.  i  %:  lat.  %  lin. 

Ophthalmicus  lineola  ,  A.  Gos.  (  Mfon.  n.  5  ). 

Statura  praecedentis. 

Prothorax  niger  ,  nitidus ,  linea  media  longitudinali  yìx 
elevata  impunctata  alba:  quo  ''0.  ater''  similis. 

Elytra  albo-hyalina ,  margine  postico  fusco-nigro. 

Prope  Neapolim  ,  band  frequens. 

Variai:  a,  capitis  margine  antico  albo. 

b^  rostro  femorìbnsque  medio  fuscis. 

34 
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Genus  heterogaster  ,  Schil. 

2.  (iSg)  Heterogaster  salviae  (Schil.  Beitr.   T.  3,/.  3). 
Het.  fuscus  grtseO'Variegaiti8\  prothorace  poaiice^  elyiris  pedibusque 
griseÌ8  ;  abdominis  margintbus  Jlavo-maculatts  ;  femoribtis  medio  tibii- 
sqièe  nigro  annulatis  puncialisve,  —  Long.  lin.  2  %:  lat.  Un.  i. 
Uelerogasier  salviae ^  Schil.,  Burm. 
Antennae  articulis  primo  et  secando  basi  nigris. 
Scutellum  griseum,   lincea  media  apicali  maculisque  duabus 
laleralibus  flavis. 

Abdomen  supra  nìgrum  ,  maculis  marginalibus  flaris  ;  sub- 
tus  fusco  nigrum  ano  flavo  ^,  flavum  basi  lateribusque  fuscis  % . 
Prope  Neapolim ,  haud  rarus. 

Variai:  a,  prothorace  maculis  qoatuor  posticis  e  punctis  confertis  nigris. 
bj  pedibus  pallidioribus  ,  minus  nigro-punctah's. 
e,  scutelli  maculis  lateralihus  cum  Unea  media  apice  conjunctis* 

Genus  heìvestaris  ,  Spin. 

Corpus  oblongum,  subrectangulum.  Caput  postice  utrinqoe 
in  corna  oculiferum  transversim  productum.  Jntennae  mediocres, 
articolo  i.^  caeteris  crassiore,  secundo  et  tertio  tenuibus  cjlin- 
draceis,  ultimo  orato-elongato.  Rostrum  pedes  postieos  attingens. 
Elytrorum  membrana  nerris  longiludinalibus  a  transversis  non 
conjuctis ,  duobus  mediis  a  basi  bifìdis. 

A  praecedenti  hoc  genus  saf  distinctum  capitis  {òrma  et  elytrorum 
membrana  nervis  a  transversis  non  conjuctis  ac  inde  cellulis  basi  destituta. 

I.  (i4o)  Henestaris  Spinolae*  (  A.  Cost^  in  Corr.  ZooL 
Tab.  XI  ). 

Hen.  fuscO'Cinnamomea ,  fusco-nigroque-punctaia  ;  prothorace  varie 
fusco  tei  nigro  mactdato;  elytrorum  membrana  lactea,  punctis  lineolis^ 
que  mediis  seriatis  subcinnamomeis.  d^.  $.  Long.  lin.  2  %:  lat-  3/4  lin. 

Henestaris  Spinolae ,  A.  Cos.  (  in  Corr.  ZooL  p.  i4«  Tab.  XI, 
et  iti  Aìxn.  Soc.  Ent.  Paris.  X,  p.  3o5  ),  Am.  et  Serv. 
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C!olor  a  fusco-cìimamomeo  ad  griseum  nifescentem  yariat. 
Prothorax  modo  cinnamomeus,  punctis  sparsis  nigris  ;  mo- 
do antìce  grìseus  ,  centro  obscuriore  ,    postice  medio  fusco-cin- 
namomeus;  modo  denique  postice  fusco  griseoque  alterne  pietas. 
Scutellum  fusco-cìnnamomeum^  basi  punctis  duobus  laterali- 
bus  pàllidis* 

Prope  Neapolim;  rarissimus. 

Genus  gtmus  ,  Hahn.  \ 

Corpus  subovulare  vel  oblongum  ,  punctatum.  Caput  mi- 
nutum  oculis  parvis,  vel  grandiusculum  oculis  prominulis.  An- 
tennae  breyiusculae ,  articulo  i.®  crasso,  2.^  et  3.^  subaequa- 
libus  cylindraceis  5  4-^  crassiori  subovato  vel  ovato-elengato.  E- 
lytrorum  membrana  nervis  longitudinalibus  ,  duobus  tantum  a 
transverso  conjuctis  ,  notata.  Pedea  mediocres. 

Rostrum  longitudine  vanudi.  Segmenta  ventralia  in  feminis  prò  geni- 
talibus  valde  scissa. 

A.  Caput  parvum ,  oculis  minutis. 

I.  (14.1)  Cymus  resedae.  (  Schil.  Beiir.  I.   T.  89,/.  8  ). 
C,  subovaitis  j  cinnamomeo-fuscus ,    aniennarum  articulis  primo  et 
quarto  ,   prothoracts  macula  tUringue  antica  transversa  ^nigris  ;    elytris 
cario  medio  margineque  postico  nigro-punctatis;  pectore  cinereo  mican- 
te.  Long.  lin.  i  1/2:  lat.  2/3  lin. 
Cymus  resedae  j  Burm. 
Lygaeus  resedae  ,  Panz. 
Heterogaster  reseda^ ,  SchiL 

Antennae  articulo  secundo  tertio  paulum  longiore  ,  quarto 
ovato-elongato. 

Rostrum  pedes  posticos  paulum  excedens. 
Abdomen  ferrugineo-cinnamomeum ,    basi  tantum  nigra   ci- 
nereo-micante  in  femina  ;    nigrum ,    apice  anali  ferrugineo-cin- 
namomeo  in  mare. 
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Prope  Neapolim  ,    prìmoTere  in  arbustis  florentibus  ,   parum  frequens. 
Variai',  a,  antennanim  articulo  primo  rufescente. 

b^  elytrìs  medio  immaculatis^  punctis  duobus  tantum  in  mar- 
gine postico  nigris. 

Cj  elytris  margine  scutellari  pallide  fIaTO-YÌridulo. 
dj  scutello  basi  nigro. 

2.  (i42)  Cymus  ericae.  (Schill.  Beitr.  I,   T.  j,  f.  io.  )► 
C.  subovatus  j  flavo-griseus ,  nigro  punctatus  y  capite  et  protherace 

antice  scutellique  basi  nigris  ;  elytris  maeulis  in  corii  nervis  margine^ 
gue  postico  sinuato  Jusco-nigris;  membrana  albo-hy alina ffuseo  maculata. 
— «  Long.  lin.  I  1/2:  lat.  2/3  lin. 

Cymus  ericae  ,  Burm. 
I/eterogaster  ericae  j  Schiir. 

Àntennae  articulo  secando  vix  tertio.  longiore  ,  quarto  se- 
cando subaequali  ,  oyatorelongato  :  pallide  testaceae  ,  articula 
ultimo  obscuriore. 

Caput  scabrum ,  snbpubescens  ,  nigrum. 

Rosirum  pedes  medios  attingens  et  yìx  tìx  excedens  \  pal- 
lide testaceum. 

Prothorax  flaVo-griseus  ,  punctatus ,  fascia  antica  nigra. 

Scutellum  punctatum,  medio  impressum;  nigrum,  apice  fla- 
TO-griseo. 

Abdomen  subtus  nigro-aeneum  ^  postice  ferrugineum,  magis 
in  femina  quam  in  mare. 

Pedea^  pallide  testacei. 

Prope  Neapolim^  fayeme  subarbornm  corttcibus;  primo  yere  in  Èrica^ 
haud  rarus» 

Variati  elytrorum  maeulis.  et  margine  postico  pallide  fuscisf  membra*^ 
nae  maeulis  obsoletis. 

3.  (i43)  Cymus  clariculus.  ^  Hahn,  fFanz.  I.  Taà.  i»y 
Jig.  44.  ). 

C   angustatusj  profunde  punctatus,  fiooo-rufeaceiM \  antermanm 
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artteulo  ultmo  nigro-,  elytrU  lividis  vel  Jiaoescentibus,  corti  iimbo  po- 
stico nigro.  Long  lin.  i  1/2-1  3/4:  lat.  1/2-6/10  lin. 

Cymus  claviculu»,  Hahn.,  Blanch.,  Am.  et  Serv. 

Lygaew  chviculus,  Fall.  (  Mon.  Cim.  Suee.  ). 

Beterogaster  claviculm  ,  Schil. 

Lygaeus  caricis,  Fall.  (  ffem.  Suec.  ). 

Jntennae  articulo  secimdo  tertio  vis  breyiori ,  quarto  oya- 
to-fusiformi ,  claTiformi. 

nostrum  Inter  pedes  medios  et  posticos  apice  sistens. 

Prope  Neapolim  ,  primovere ,  praeserlim  in  cannelis. 

Variat:  abdomine  rufo-ferrugineo  yel  Imdo. 

B.  Caput  magnum ,  transrersum ,  oculis  prominulfs- 

\.  (i44)  Cymus  halophilus. 

C.  luteus,  profunde  nigro-punctaius  ;  «mtello  nigro  ;  elytri»  eorii 
nervi»  margineque  postico  nigro-mcusulatis  ;  membrana  Jusco  nebulosa^ 
nervis  diaphanis.  Long.  lin.  1  3/4:  lai.  2/3  lin. 

Cymtis  halophilus ,  Burm. 

^ntennae  articulo  secundo  tertio  longiore ,  quarto  dongato. 

nostrum  pedes  medios  vii  attingens. 

In  Aprutionim  montibus  aestate ,  haud  raros ,  sub  lapidibus.- 

yiliae  ht^'u»  generis  extant  spe&ies^  quas  nondum  in  aucto- 
riòus  descriptas  invenimus, 

Genus  pachymeros  (i),  S.  Farg. 

Quae  sequuntur  species  ad  primam  divisionem,  in  Centuria  prima  con- 
stitutam,  spectant. 

8.  (i4.5)  Pachymerus  rhombimacula. 

P.  niger  niOdus,  suòtus  nigro-aeneus;  prothorace  postice  et  lateriòus 
elytrisque  albo-griseis  ,   his  margine  seutellari  maeulague  rhombea  ad 

(0  In  praecedente  Centuria  "Apharms"  nomine  usi  sumus;  melnis  fa- 
men  Pachymerus  restituere  exislimamus. 
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corti  anguhim  tniemum  ntgris  ;  membrana  fuscay  limbo  amni  albido  ; 
iibiisy  iarsis  antennisgue  medio  testaceis.  —Long.  Un.  2  %:  lat.  3/4  lin. 
Pachymerus  rhombimacula^  A.  Cos.  (  Ann.  Ace,  Asp.  Nat.  /,  p.  83  ). 

Antennae  articulo  primo  nigro  apice  rufo-ferrugineo,  secundo 
et  tertio  rufo-ferrugineis  apice  obscurioribus,  quarto  fusco-nigro. 

Caput  nigrum  nitidum,  immaculatum. 

Prothorax  nitidus,  antice  uiger,  laevis,  posfìce  albo-griseus, 
minutissime  punctatus  ,   lateribus  complanatis  albidis  pellucidis. 

Scutellum  nigrum  immaculatum* 

Elytra  corio  seriatim  impresso  punctato,  albo  griseo,  mar- 
gine scutellari  et  macula  rhombea  ad  angulum  posticum  inter- 
num  nigris  ;  membrana  fusca ,  limbo  omni  albo. 

Alae  albae. 

Pectus  nigrum  nitidum. 

Abdomen  nigro-aeneum. 

Pedes  femoribus  nigris  ^  summo  apice ,   tibiis  tarsisque  te- 
staceis.    Femora  antica  minutissime    denticulata.    Tibiae  omnes 
spinosae ,  spinis  nigris. 
Passim  in  regno  occurrit. 

9.  (14.6)  Pachymerus  chiragra.  (Hahn,  /,   T.  ^^Jig.  54). 
P.  brurmeo-niger  j  paree  ptsbescens  ;  proiharaee  pone  medium  con- 

strictoi  elytris  brunneo-Jlavescentibu9  punciatisj  posiice  wbrufeseentibM, 
lineis  margineque  nigris;  membrana  pallida,  fusco-maculata;  femoribus 
nigris,  anticis  valde  inflatis ,  dente  validulo  ;  tibiis  tarsisque  Jlavo-te- 
staceis  apice  nigro.  Long.  Un.  2-2  %:  lat.  %-i  Un. 

Pachymerus  chiragra,  FaU.,  Schil.,  Hahni  Blanch. 

Lygaeus  chiragra,  Fab. 

Pachymerus  tibialis ,  Hahn,  Tab.  IV,  fig.  i4:  var. 

Prope  Neapolim  ,  parum  freguens. 

10.  (147)  Pachymerus  agrestis.  (Habn,  fTanz.  I,  Tab.  IV, 
fig.   i5.  ). 

P.  niger,  prothorace  postice  elytrorumque  corio  griseis  nigro  pun* 
ctatis ,  his  macula  ad  angulum  intemum  fosca;  membrana  nervis  hya* 
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lints  ;  tibiiB  (mticis  fermgineù .  —  Long.  lin.  2  i/4:  lat.  Un.  i. 

Pachymerus  agre^Us,  Hahn. 

Lygaeus  agrestis  ,  Fab. 

Prope  Neapolim  ,  haud  rarus. 

Noia.  Femina  differì  anlennarum  articulo  primo,  pedibus  anlicis  tolim 
femonimque  omnium  basi  tesfaceis. 

11.  (i48)  Pachymerus  brevipennis.  (Schil.  17,  7".  6,/.  io). 
P.  planus ,  niger,  nùidus  ,  grosse-punelatus  ,  prothorace  quadrato j 

aniice  mblaevi  ,  anlennarum  articulis  primo  et  secundo ,  femorum  api- 
ce iibiis  iarsisque  ferrugineis]  elytris  postiee  truncatis,  membrana  nul- 
la; pedibus  anlicis  femoribus  bi-vel  Iridenlalis  j    Iibiis  farle  arcuali». 
Long.  lin.  I   1/2:  lat.  6/10  Un. 

Pachymerus  brevipennis,  Schih,  Hahn.,  H.-Schàff. 

Prope  Neapolim  ,  hyeme  ,  sub  arborum  corlicibus  j  haud  rarus. 

Variai:  corpore  nigro-ferrugineo. 

12.  (149)  Pachymerus  parallelus.  (  A.  Cos.  in  Ann.  Soc. 
Eni.  Par.  X.   Tab.  VI,  jig.  5,  ). 

P.  carpare  clangala  lateribus  parallelis ,  pedibus  aniennisque  óre- 
vibtis;  niger  apacus,  pralharacis  margine  paslica  elylrisque  lulea-Jlavis, 
harum  nervis  fuscis  ;  pedibus  flava  teslaceis,  femoribus  medio  nigris. 
Long.  lin.  2:  lat.  1/2  lin.  • 

Pachymerus  parallelus ,  A.  Cos.  (  /.  e.  pag.  290  ). 
Caput  acumina tum,  pone  oculos  coarctatum;  subgranulatum, 
nigrum  opacum. 

Antennae  breviusculae,  articulo  secundo  tertio  paulum  lon- 
giore ,  subvillosae  ,  nigrae. 

Prothorax  antice  parum  angustior,  angulis  rotundatìs;  pone 
medium  transversim  ìmpressus  coarctatusque;  subgranulatus ,  ni- 
ger, margine  postico  flavo. 

Scutellum  parvum,  prothoracìs  concolor,  itidemque  subgm- 
nulatum. 

Elytra  cerio  flavo,  nervis  margineqoe  postico  fuscis;  membra- 
na albo  lactea ,    nervis  nubeculisque  obsoletis  interjectis   fuscis. 
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Abdomen  nigrum  ,  subtus  nìtidum  ,  fere  aeneo-nignim. 
Pedea  breves,  flavo  subrufescentes,  femoribus  medio  nigris. 
Femora  omnia  mutica.  Tarsi  processu  bino  hamato  ad  unguicu- 
lorum  basim  instructi. 

Prope  Neapolim,  ad  lacum  Agnano^  in  Arundine  phragmitis  nec  non 
ad  rivulos  Sebeli ,  primo  vere. 

Observatio.  In  dar.  Spinola  sistemate  ad  genus  Micropus  descripta  spe- 
cies  pertinet;  et  Micropus  Genei  maximam  cum  hujusce  speciminibus  non- 
dum  completis  habet  affinitatem. 

i3.  (2X0)  Pachymerus  ditomoides,  nob.  Tab.  IL   Fig.  8. 

P.  capitis  lohia  IcUeralibtis  utrinque  anteoculos  et  lobo  medio  supra 

OS  late  productis  ;  niger ,  opacus  ;  prothorace  grosse  puneiato ,   elyiris 

albidiSy  nervis  et  corii  margine  postico  fuscis  ;  antennarum  articulo  se' 

cundo  j    tibiis   tarsisque  Jlavescentibus.  j*.   $.  —  Long.  lin.  i  %:  lat. 

%  liii- 

Capitis  forma  a  reliquis  hujus  generis  speciebus  maxime  di- 
versa, atque  novi  generis  typum  exhibens. 

Caput  scabrum,  subgranulatum,  nigrum,  opacum;  lobis  la- 
teralibus  ante  oculos  in  auriculam  acutam  apice  extimo  obtuso  pro- 
ductis; lobus  medius  in  laminam  orizonatalem^  antice  latiorem, 
late  rotundatam,  ab  ore  sejunctam,  margineque  antico  paulum  re- 
flexa  productus  :  ^g.  cit.  B. 

Antennae  breviusculae,  nigrae,  articulo  secundo  medio  te- 
staceo. 

Prothorax  antice  parum  angustior ,  pone  medium  laeviter 
impressus  et  coarctatus  ;  grosse  punctatus,  subfoveolatus  ,  parco 
subpubescens :  niger  opacus^  inunaculatus. 

Scutellum  itidem  nigrum  et  grosse  punctatum. 

Elytra  corio  albido^  nervis  duobus  mediis  margineque  po- 
stico fuscis:  membrana  maxima,  albo-hyalina;  subopalizans,  ner* 
vis  quatuor  parallelis  fuscis. 

Alae  albae  byalinae. 
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Pectu8  foTeolatum ,  nìgrum. 

jibdùmen  nìgnim  nitidum. 

Pedea  femorìbus  nìgris ,  horum  apice,  tibììs  taiàsqae  te- 
staceis  ;  femora  antica  crassiora ,  dente  minuto  instracta. 

Prope  Neapolim  ranis  :  freqaens  in  Datmia,  Oleae  europeae  gallas  ta- 
berosas  incolens. 

Triginta  fere  remanent  kujus  generis  species]  extant  et  cen- 

ium  circiter  ex  Capsima,  nec  non  plures  ex  Scutatit  de  hiis , 

tempore  et  fortuna  propitiis  ,  ulteriue. 
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Index  specierum. 


o3 

o5 
06 


01  Corixa  undulata. 
OS  Salda  riparia. 

—  liltoralist 

—  ocellata.  * 

—  bicolor.  * 

—  pallipes. 

07  Gerris  rufoscutellata. 

08  — —    argentata. 

09  Emesodema  domestica. 

10  Oococephalus  squalidus. 

1 1  Holotrichius  Cyrilli. 

12  —  denudatus. 
i3  Nabis  ferus. 

14 punctatus  * 

i5  — —  longipennis.  * 

16  viridulus. 

17  Acanthia  lectularìa* 

18  Aradus  betulae. 

19  ■      corticalis. 

20  ■  depressus. 

21  — ^—      dissimilis.  * 

22  Monanthia  convergens. 

23  Gatoplatus  parallelus.  * 

24  —  variolosus.  * 

25  —  auriculatus.  * 


126  Piesma  macalatum. 

127  Metacanthus  *  elegans. 

128  Pseudophloeus  Genei. 

129  Xylocoris  parisiensis. 
i3o  Phyllocoris  *  nemorum. 
i3i  Anthocoris  nemoralis. 
i32  ■  cursitahs. 
i33  —           parvicornis.  * 
i34  —           rufescens.  * 
i35  ■                  ater. 

1 3  6 .  Ophthalmicus  albipennis . 
137  —  pallidipennis. 

i38  —  lineola. 

139  Heterogaster  salviae. 
14*0  Henestaris  Spinolae. 
i^i  Gymus  resedae. 

14.2  —    ericae. 

14.3  —    claviculus. 
144. halophilus^ 

1 4*5  Pachymerus  rhombimacula. 

14.6  chiragra. 

i^^  agrestis. 

14.8  ■  breyìpennis. 

14.9  —  parallelus. 
i5o  —  dìtomoides.  * 


Species  vel  genera  *  signata  primum  in  hoc  specimine  de- 
scripta  sunt. 
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PaAECXDÈNTI  CENTURUE  ADDENDA. 

Prostemma  lucidulum. 

In  clarìssimorum  Amyot  et  Audinet-Seryllle  opere  nomine  ^Meiaéiém- 
ma  staphylinM,  L.  Duf."  haec  species  dèscnbitur* 

Serenthia  atricapUla. 

Prope  lacom  Astroni  mense  lonii  nnper  hanc  speciem  detegimns:  uni- 
cum  tamen  specimen  ,  lineam  i  1/4  longum  ,  legere  potnimus. 

Ophthalmicus  erjthrocephalus. 

Maa  capite  flayo-rufescente. 

Fémina  capite  rofo-ery trino. 

Frequens  prope  Neapolim  ad  lacnm  Astrani^  mense  lonii  in  "^Anthe* 
mis  Camomilla'*:  hjeme  aliqua  etiam  eztant  specimìna^  sub  arborum  cor- 
ticibus. 
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AUCTORES  ET  OPERA. 

IN   HAC   iNEC   IN   PRIMA    CENTUBIA   CITATA* 

Amyot  et  Audinet-Serville  —  Histoire  naturelles  de  Inse- 
ctes  Hémiptères  (  Nouvelles  sui  tea  à  Buffon  ):  i  voi.  in  8.^, 
Paris  184.3. 

Blanchard  (  Emile  )  —  Histoire  naturelle  des  Insectes  Or- 
thoptères,  Nevroptères ,  Hémiptères ,  eco,  (  Hist.  nat.des  Ani- 
maux  Articulès^  voi.  Ili  ):  Paris  184.0,  in  8.^ 

Brulle  (A.)  Histoire  naturelle  des  Insectes:  voi.  IX,  Pa- 
ris,  i836. 

Costa  (  Achille  )  Mèmoire  pour  servir  a  \  hystoire  natu- 
relle des  Hémiptères  Héteroptères  des  deux  Siciles  (  Annales  de 
la  Societè  Entomologique  de  Franco^  voL  X.  ):  Paris  i84.i- 

—  Saggio  d' una  Monografia  degli  Ophthalmicus  del 
Regno  di  Napoli  (  Annali  deir Accademia  degli  Aspiranti  Na- 
turalisti ^  voi.  I.  ):  Napoli  i84.3. 

Di  una  novella  specie  di  Henestaris:  Lettera  al  Mar- 
chese Mass. 'Spinola  (  Corrispondenza  zoologica,  voi.  I.  ):  Na- 
poli 1889. 

—  Rapporto  sullo  sviluppo  degli  Insetti  ne*  contomi  di 
Palermo  (  BuUettino  dell'  Accademia  degli  Aspiranti  Naturali- 
sti ):  Napoli  184.2. 

De  Geer  —  Mèmoires  pour  servir  à  T  histoire  des  Inse- 
ctes:  Tom.  Ili,  Stockolm  1778. 

Herrich-Schafper  —  Nomenclator  Entomologicus ,  pars  «e- 
cunda  ;  Règensburg  ,   i835. 

Klug  et  Eberenrerg  —  Symbolae  physicae  )    sen  Icones  et 
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descrìptiones  ìnsectorum  quae  ex  itinere  per  Africani  borealem, 

et  Asiam  occidentalem  percensuit   Fr.  Klug,  edidit  G.  G.  Ehe- 

renberg:  Deca»  V,   i834? 

Westwood  (  JT.  0.)  k.  Catalogne  of  the  Hemiptera  in  the 

CoUection  of  the  Rev.  F.  W.  Hope  pari.  I.  et  II.  Scutelieridae 

et  Coreini:  London  iS^z* 
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TABULARUM  EXPLICATIO. 

Tabula  I.* 

Fig.  I.   Corixa  striata. 

a  longìtudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

2.  Corixa  hierofflyphica. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

3.  Corixa  undulata. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 
4*  Salda  riparia. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 
^.  Salda  ocellata,  nob. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insecctum  auctum. 

6.  Salda  òicolor ,  nob. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

7.  Salda  pallipes. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum* 

8.  Gerris  rujoscutellata. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

9.  Gerris  argentata. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

10.  Naòis  longipennis. 

a  long,  nat*  A  insectum  acutum;  B  elytrum  distincfom. 
10.^  Elytrum  Nabis  feri  auctum. 

11.  Nabis  viridulus. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 


Digitized  by 


Google 


(  279  ) 
Tabula  II.' 

Fig,  I .  Aradm  dissimilis ,  nob. 

a  loDgitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum.^ 
i.**'  Elytrum  Aradi  depressi  auctum. 

2.  Catoplatus  variolosus^  nob. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

3.      auriculatus  ,  nob. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 
4».  Piesma  maculatum.  * 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

5.  Metaccmthus  elegans. 

a  long.  nat.  A  insectum  auctum  ;  B  idem  a  latere  yi* 
sum  ;  C  elytrum  distinctum. 

6.  Anthocoris  parvicomis ,  nob. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

7.  Ophihalmicus  limola. 

a  longitudo  naturalis  :  A  insectum  auctum. 

8.  Pachymerus  ditomoides  ,  nob. 

a  long.  nat.  A  insectum  auctum;  B  caput  magis  auCtum 
C  idem  e  latere  yisum. 
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Degli  esperimenti  intorno  alla  macerazione  del  lino  a  secco, 

ESEGUITI  NEL  DECORSO   ANNO    iS^S   PER  ORDINE    DEL   ReALE    ISTITUTO 

d'  Incoraggiamento  di  Napoli.  Letto  dal  socio  ordinario  Fran- 
cesco Briganti  nella  tornata  de'  14*  marzo  i844« 


N. 


I ON  v'ha  dnbbio,  o  Signori,  che  lo  scopo  principale,  cui  P  in- 
dustria agrìcola  deve  a  tutto  impegno  mirare,  si  è  di  rendere  la 
condizione  de'  suoi  prodotti  sempre  abbondante ,  agevole  e  molto 
economica,  in  una  parola,  vantaggiosa.  Atteso  ciò  leggiamo  ne* 
vetusti  libri,  e  cosi  mano  mano  con  attività  sempre  crescente  in 
quelli  fino  all'  età  nostra,  una  certa  emulazione  tra  valentuomini  di 
diverse  nazioni,  i  quali  ponendo  a  tributo  le  forze  della  mente  e 
delle  braccia,  sono  entrati  a  buon  dritto  in  concorrenza  di  pen- 
samenti, di  lumi,  di  pratiche  e  di  ogni  maniera  di  trovati,  per 
conseguirne  prima  gli  effetti  felici,  e  poscia  goderne  tutto  il  be- 
nessere possibile. 

Anche  in  questo  novero  V  è  da  qualche  tempo  esempio  di 
gravi  discussioni  rispetto  alla  macerazione  del  lino  e  della  ca- 
napa ;  non  perchè  V  antico  e  comunemente  usato  metodo  non 
desse  risultamenti  favorevoli  ,  ma  per  trovare  quel  meglio  che 
r  attuale  sistema  desidera  generalizzare  ;  e  più  rettamente,  per 
impedire  le  tristissime  conseguenze  dell'  aere  maligno ,  cui  pur 
troppo  van  soggetti  e  gli  operai  e  quei  mìseri,  che  sono  astret- 
ti di  abitare  luoghi  pantanosi  ove  la  macerazione  s'esegue.  —  Di- 
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segno  al  certo  nobile,  e  che  meriterebbe  lode  e  compenso  sen- 
za pari  ,  quante  volte  i  fatti  realmente  lo  confermassero! 

Diverse  illustri  Accademie  straniere  han  risvegliato  quel 
processo  descritto  e  messo  in  pratica  dal  celebre  Rozier  (i)* 
Ancor  tra  noi  il  maceramento  a  secco  delle  piante  tigliose  fin 
dal  1826  si  adoperava  ,  ed  è  perciò  che  la  Società  economica 
di  Terra  di  Lavoro  s'impegna  rivendicarne  la  priorità  dell' ese- 
cuzione a  prò  del  suo  socio  signor  Tabassi  (2).  Un  incitamento 
per  giungervi  si  sparse  tosto  in  parecchie  altre  di  questo  Re- 
gno ,  in  quelle  cioè  delle  tre  Calabrie,  di  Principato  Citeriore, 
del  2.^  Abruzzo  Ultra,  di  Terra  di  Bari,  ed  anco  nella  Società 
di  Napoli:  tanto  che  numerose  esperienze  furon  fatte  pel  passa- 
to, né  tuttogiomo  si  tralasciano.  AH'  uopo  nostro  giova  qui  ren- 
derne brevemente  conto ,  aflfinchè  io  possa  trarre  ,  rispetto  alla 
parte  istruttiva,  avvertenze  ed  informazioni  tali  da  giudicare  con 
miglior  senno  delle  dilficoltà  ,  che  circondano  V  acquisto  di  un 
•metodo  nuovamente  messo  in  campo. 

E  da  prima  ,  quanto  alla  testé  citata  Società  di  Terra  di 
Lavoro  ,  rilevo  dalle  sue  carte ,  e  meglio  da  un  rapporto  del 
di  4*  agosto  1841  ,  presentato  su  Tobbietto  da  tre  rispettabili 
nostri  accademici ,  come  il  saggio  del  lino  curato  col  processo 
in  esame  «  si  trovò  fradicio,  e  quindi  non  aveva  queHa  te- 
(c  nuta,  che  la  natura  ha  accordata  ai  filamenti  onde  fame  de' 
((  lavori  j) .  Opinando  che  di  si  tristo  risultato  forse  n'  era  stata 
cagione  o  il  luogo  poco  adatto  ,  oppure  il  lungo  tempo  impie- 
gato pel  bramato  maceramento. 

(1)  Cours  compiei  d' Agriciilture  théorique,  pratique,  etc. — Du  rouis- 
saga  à  sec,  qui  supprtme  ious  les  inconvemens  du  rouissage  à  Fecm  et 
le  supplée  eniièrement.  Tom.  IX,  pag.  ^7.  Paris  1789. 

(2)  Riscontr.  il  IIL**  voi.  degli  Atti  della  Sodelà  medesima ,  dato  alla 
luce  nel  i83o,  ed  i  verbali  delle  sue  ordinarie  adunanze  per  Tarnu)  i84i- 
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Le  Società  delle  Calabrie  comunicarono  anch'  esse  a  questo 
Reale  Istituto  parecchie  importanti  notizie  ,  dopo  d'  aver  fatta 
pruova  più  Tolte  «1  in  modi  differenti  della  recente  speculazio- 
ne. Ma  è  mestieri  confessare  per  amor  del  vero,  che  tanto  ne' 
verbali  che  ne' ragguagli  diretti  alle  loro  rispettive  Autorità  s'in- 
contra una  certa  discrepanza  da  renderne  i  risultamenti  troppo 
vaghi  ed  incerti. 

Di  fatto  mettendosi  a  comparazione  il  verbale  dell'  ordina- 
ria tornata  del  17  ottobre  184.1  con  quello  del  So  ottobre  se- 
guente anno ,  chiaro  si  scorgerà  che ,  in  preferenza  di  tutti  gli 
altri  soci  incaricati  all'  opera ,  il  signor  Pugliese  di  Girò  ebbe 
il  sìngolar  piacimento  d'  ottenere  sotto  le  arene  di  un  torrente, 
dopo  sei  giorni  di  macerazione  ,  una  mostra  di  lino  per  bontà 
e  bianchezza  di  gran  lunga  superiore  air  altro  che  i  villani 
poco  discosto  avevano  afiBdato  alle  acque.  Questo  pegno  d'  assai 
liete  speranze  fece  si  eh'  egli  cercava  divolgarne  il  metodo;  an- 
zi preso  da  entusiasmo  sentiva  ben  regolare  astringervi  e  pro- 
prietari e  coloni  all'  adempimento.  Pure  non  tardò  che  un  an- 
no, che  il  Pugliese  istesso  illuminato  da  altri  fatti  positivi^ 
sentì  il  bisogno  di  correggere  la  di  lui  prima  opinione  ;  e  quel- 
le cose  eh'  ei  soggiunse  per  convalidarla ,  come  interessano 
direttamente  ,  cosi  k  sua  conchiusione  almeno  par  meritevole 
d'  essere  qui  riferita. 

Diceva,  e  che  la  macerazione  compiesi  sotterra ,  ma  non 
((  in  grandi  masse  ^  e  sempre  con  discapito  dell'  economia,  per- 
((  che  o  la  soverchia  umidità  infracida  gli  steli,  ed  il  lino  rie- 
((  sce  ,  come  appellasi  volgarmente  in  quei  luoghi,  apitello  ,  o 
^  la  stagione  è  secca ,  ed  occorrendo  una  grande  estensione  di 
((  terreno  per  dividere  il  lino  a  piccoli  fascetti ,  '  acciò  tutto  si 
((  macerasse^  la  spesa  di  vangatura  in  agosto ,  quando  il  terreno 
(c  è  nel  massimo  indurimento ,  non  è  compensata  abbastanza  )) . 


Digitized  by 


Google 


(    284  ) 

Passando  infine  alle  Società  economiche  di  Salerno^  Aqui- 
la e  Terra  di  Bari ,  farò  conoscere  che  non  meno  dispen- 
diose ed  inutili  sono  riuscite  le  loro  esperienze^  tuttoché  note- 
voli fossero  state  le  cure  adoperate  per  conseguire  lo  scopo  ; 
ed  OTe  qualche  esempio  di  mediocrità  si  senti,  già  molti  se  ne 
annoTcrano  infecondi  di  efietti  veramente  felici,  i  quali  per  cer- 
to spingeranno  gli  animi  o  a  mettere  in  non  cale  ,  o  rifiutare 
affatto  la  tanto  conunendata  operazione. 

Di  altre  cose  suggerite  dall'  apportunità  tornerebbe  conve- 
niente qui  occuparmi^  come  a  dire  del  maceramento  del  lino  e 
della  canapa  nelle  fossate,  nelle  lagune  e  nelle  acque  scorrevo- 
li de'  torrenti  e  de^  umili  fiumicelli  (i)  ,  de'  vari  processi  in- 
dicati da'  signori  Brasle  di  Amiens,  Hondt  d' Arcy  e  Scheidwei- 
ler  (2) ,  non  che  delle  maciulle  meccaniche  inventate  dagl'  in- 
gegnosi Laforest ,  Christian ,  Hill  e  da  più  stranieri  ,  le  quali 
riducono  a  tiglio  i  fusti  de'  nomati  vegetabili  ,  senza  aver  uopo 
del  bagno  ,    della  terra  o  di  altro  apparecchio  (3).   Ma  perchè 

([)  Leggasi  il  rapporto  de*  nostri  colleghi  cav.  Tenore  e  Gagnazzi 
del  16  aprile  i84i^  concernente  la  macerazione  nelle  acque  del  Volturno, 
in  occasione  di  alcuni  saggi  dì  lino  e  canape  presentati  dal  Tenente-Colon^ 
nello  Commendatore  D.  Carlo  Afan  de  Rivera. 

(2)  Può  servire  di  compiuta  istruzione  a  chi  amerebbe  apprendere  sif- 
fatti metodi  la  memoria  del  signor  Vincenzo  Ferrara ,   inserita    nel  Moni- 
tore economico-iecnologico-a^rario  della  Società  di  Messina    (  num.  4*  del 
16  agosto  i833  ),   che  poscia  è  stata  riprodotta  in  giugno  i843  per  ordi- 
ne dello  stesso  corpo  scientifico. 

(3)  La  macchina  del  Christian  tempo  (a  menò  gran  romore  in  tutta 
Italia.  Introdotta  presso  di  noi  nel  1818  ,  fu  quindi  spedita  aUe  provincie 
con  una  istruzione  messa  a  stampa  nella  tipografia  francese  il  181^.  Però 
gli  esperimenti  ne  smentirono  fin  d' allora  il  decantato  vantaggia ,  e  la 
mostrarono  poco  utile.  —  Tra  le  moltiplici  opere  che  ne  trattano ,  vegga* 
si  pure  un  de'  nostri  Giornali  letterari ,  il  Lucifero  ^  anno  VI.*"  num-  19  e 
24,  pag.  iSsr  e  190. 
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furono  esse  le  tante  ydte  considerate  e  discusse  da  questo  ri- 
spettabile  consesso  ,  ed  ancor  perchè  vengo  ora  costretto  di  re- 
care alla  distesa  tutto  il  sistema  ultimamente  tenuto  nell' esegui- 
re novelle  prove  di  macerazione  sotterra  ,  cosi  ne  abbandono 
lo  impegno,  ed  in  vece  mi  rivolgerò  verso  il  presente  assunto  ; 
manifestando  fil  filo  quelle  notizie  che  raccolte  dalle  osservazio- 
ni ^  e  basate  su'l  vero  ,  condurranno  allo  scoprimento  de' fatti, 
la  cui  ricerca  determinavami  a  diligentemente  operare. 

Fu  adunque  mio  primo  pensiero  divìdere  in  quattro  parti 
uguali  la  massa  del  lino  ricevuta  all'oggetto  (r)  ^  affinchè 
col  confronto  di  più  tentativi  in  luoghi  differenti  e  per  espo- 
sizione e  per  qualità  del  terreno  ,  meglio  si  fossero  combattute 
le  difficoltà  ^  indagate  le  cagioni  ,  ed  assicurate  quelle  conse- 
guenze che  dubbiamente  furono  per  V  addietro  notate  con  altro 
rapporto  del  17  novembre  trascorso  anno  iS^st» 

Tenendomi  a  questa  via ,  feci  eseguire  i  lavori  prepa>- 
ratori  nel  Real  Orta  Botanica,  in  un  giardino  al  borgo  S.  An^ 
tonio  Abate  y  in  altro  alle  falde  del  Vesuvio,  e  in  una  palude 
poco  lungi  dair  aWtato.  Si  scavarono  ^  cioè  a  dire,  quattro  fos- 
se bislunghe  pressoché  simili  per  capacità.  I  lati  e  fondi  delle 
due  prime  e  dell'ultima  furono  fod^ati  di  stuoje  leggierissime, 
segnatamente  di  quelle  che  ripiegate  intorno  alle  balle  de'  ge- 
neri coloniali  pervengono  appo  i  nostri  aromatari  :  e  ciò  per 
difendere  il  lino  dal  terriccio  ,  facile  a  potervi  cadere  e  brut- 
tarlo. L' interna  superficie  poi  della  terza  fossa  venne  impiastra- 
ta ben  bene  di  argilla,  onde  rimediare  alla  troppo  aridezza  del 
suolo,  ed  in  pari  tempo  per  compiere  le  diverse  particolarità  adot- 


(i)  Avendo  ben  guardato  ai  caratteri  de*  suoi  fusti ,  mi  parve  che  ri- 
spendesse  a  quella  varietà ,  distinta  da'  contadini  col  nome  di  Imo  Jino  ^ 
e  dagli  agronomi  di  lino  medio    0  mezscm). 
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tate  da  altri  ,    infra  le  quali  ancor  quella  che  leggesi    nel  Ca- 
techismo agrario  del  eh.  Ciro  Pollini  (i). 

Inoltre  prescelti  i  fusti  della  stessa  grossezza ,  ed  uniti  in 
piccoli  fastelli  tondi ,  ognuno  non  più  di  tre  pollici  di  diame- 
tro ,  ai  28  del  passato  luglio  Tennero  disposti  a  doppio  strato 
ne'  maceratoi  del  Real  Orto  Botanico  e  del  giardino  sovrammen- 
zionato.  Quindi  furono  coperti  di  stuoja  ,  ed  anco  di  cavaticcio 
air  altezza  di  un  palmo  e  quarto.  Vi  feci  menare  abbondante 
acqua  ,  e  rivolto  infine  all'  operajo  che  mi  assisteva,  gli  racco- 
mandai lo  inaffiamento  almeno  per  una  volta  in  ogni  due  giorni. 

Né  si  tardò  guari  di  situare  nel  fondo  delle  altre  due  ca- 
ve il  lino  ,  e  ciò  si  fece  ai  29  e  3o  dell'  anzidetto  mese  di 
luglio.  Però  in  quel  luogo  molto  umido  e  palustre  i  fascicoli 
vi  si  posero  all'  impiedi ,  di  modo  che  alcune  delle  loro  cime 
appena  superavano  il  piano  della  copritura  ;  e  nell'  altro  arsic- 
cio e  bituminoso  ,  che  fu  intonacato  di  tegnente  creta ,  senza 
darmi  pena  d'  operare  come  prima  ,  credei  opportuno  accomo- 
darvi orizzontalmente  gli  steli  a  manate,  munirlo  di  pertiche 
alla  superficie  ,  aflSnchè  il  terriccio  non  isprofondasse ,  e  non 
bagnarlo  si  sovente. 

Signori  y  in  riguardo  alle  presenti  diverse  maniere  ognuno 
da  per  sé  potrà  comprendere,  eh'  esse  servirono  a  meglio  indi- 
care la  durata  e  guardare  V  andamento  della  macerazione.  E 
per  accertarvi  di  ciò  che  realmente  avvenne  y  proccurerò  spie- 
game  qui  appresso  con  ingenua  schiettezza  le  convenienze  e  le 
discrepanze  rispettive  ,  le  quali  discusse  poscia  ed  illuminate 
dalla  sana  vostra  logica,  meneranno  certamente  a  giuste  cons^ 
guenze. 

Erano  adunque  decorsi  cinque  giorni    che  il  lino  trovavasi 

(i)  Ediz.  NapoUt.  i835;  pag,  235. 
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allo  sperimento  si  nel  Real  Orto  Botanico  che  nel  giardino  al 
borgo  S.  Antonio  Abate  ,  quando  cominciai  a  spiarne  V  ef- 
fetto. Cosi  per  entro  quei  fastelli  si  sentiva  un  soverchio  calore 
a  fronte  dell'  ambiente  ;  calor  di  fermentazione,  che  tendeva  sa- 
lire sino  oltre  ai  28®  centigradi ,  eppure  gli  steli  di  mezzo  era- 
no quasi  nello  stato  primo,  mentre  gli  altri  d' intorno  tutti  gua- 
sti ed  ammuffati ,  0  perchè  più  vicini  ali!  umidità  del  suolo  o 
per  maggior  copia  di  acqua  che  vi  penetrava.  Fu  d'  uopo  quin- 
di d'  estrarre  dalle  fosse  i  manipoli ,  e  giusta  le  diligenze  pre- 
scritte dair  arte  ,  aprirli ,  volgerli  sossopra  e  -  purgarli  dall'  inu- 
tile e  corrotto;  talché  aversi  modo  di  far  continuare  per  poc'  al- 
tro tempo  r  operazione  ,  senza  però  lo  inaffiare.  Ma  con  rincre- 
scimento rilevai  che  i  difetti  andavano  ancor  crescendo  ,  e  che 
sarebbesi  avuto  un  prodotto  di  qualità  piuttosto  spregevole. 

In  vero  convenne  cavar  da  ambo  i  luoghi  tutto  il  lino  ai  7 
e  9  del  seguente  agosto  j  ed  affinchè  fosse  rimasto  netto  d'  ogni 
porzione  di  terra,  Io  feci  passare  nell'acqua  avanti  di  seccarlo. 
Allora  fu  che  da'  suoi  gambi  collo  stropiccio  delle  mani  appena 
potei  separare  alcuni  stami  oscuri  e  debolissimi.  Sotto  la  gra- 
mola questi  poco  o  niente  resistevano  ,  vie  peggio  alla  scotola 
e  al  pettine  ;  ed  in  loro  vece  bruscoli ,  fili  morti  e  certi  cascami 
simili  al  comune  capecchio  ottenni. 

Discorrendo  poi  della  pruova  eseguita  nelle  arene  vesuviane, 
posso  affermare  che  non  cosi  accadde.  Quivi  tenuti  col  me- 
desimo governo  i  fusti  in  macero  ,  dopo  otto  giorni  circa  offri- 
rono a  colpo  d'  occhio  tale  riuscita  da  sperarne  mediocre  ricol- 
to ;  sicché  sciolti  i  loro  tigli  dal  glutine  gommo-resinoso  che 
gr  inviluppava,  ed  anco  liberati  dalla  lisca  mediante  i  soliti  or- 
digni ,  di  quel  prodotto  greggio  com'  è ,  ne  presento  a  voi  , 
illustri  Accademici ,  un  saggio  ,  onde  meglio  farvi  giudicare 
di  sua   natura  ;    e    sebbene    esso  mostrasi    superiore  agli  altri 
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prima  trattati,  pure  assai  scade  al  confronto  del  lino  preparato 
ne'  luoghi  e  ne'  seni  delle  fiumane,  atteso  il  color  fosco,  la  po- 
ca tenacità  e  la  scarsezza  delle  fibre.  Né  da  ultimo  ricliiame- 
rò  r  attenzion  vostra  su  1  quarto  tentativo  mandato  ad  effetto 
nel  già  indicato  luogo  acquitrinoso  ^  poiché  costretto  di  ripetere 
fino  alla  noja  e  senza  profitto  alcuno  le  istesse  cose,  mi  condan- 
nereste al  certo  d' ingrata  polemica ,  perciò  stimo  più  retto 
consiglio  scendere  subitamente  alla  conclusione. 

Dalle  notizie  preliminari  e  dalle  testé  riferite  ragioni  chiaro  si 
scorge,  che  la  industria  agricola  in  vece  d' aspettare  miglioramen- 
to e  risparmio  circa  la  macerazione  delle  principali  piante  testir 
li  ,  ne  trae  discapito  ed  interesse.  —  Il  supporre  omai  che  il 
metodo  a  secco  (i),    che  con  maggior  proprietà    di  lingua  do- 

(i)  Il  valente  agronomo  signor  Laforest  diede  siffatta  denominazione 
ad  una  nuova  maniera  da  lui  inventata ,  ove  non  vi  è  bisogno  né  d'  ìm« 
mersione ,  ne  d' inalBamento ,  né  di  terreno  umido  ,  ma  sì  bene  fassi  ma- 
cerare la  canapa ,  lasciandola  su  '1  piede  alF  azione  della  rugiada  ,  delle 
nebbie  e  della  pioggia.  Vegg.  il  Ntéovo  Diz.  universale  tecnolog.  tom. 
Vili.**,  pag.  92.  Venez.  i833. -— Cade  qui  a  proposito  di  far  conoscere  al- 
tresì che,  dopo  data  lettura  al  presente  ragguaglio,  il  rispettabile  socio  cay. 
Luca  de  Samuele  Cagnazzi  volle  applicare ,  come  altri  avevan  progettato  , 
il  vapore  alla  macerazione  del  lino.  £gli  n'  eseguì  lo  sperimento  in  picco* 
lo,  e  con  distinto  suo  rapporto  degli  11  luglio  i844  iuformava  F  Istituto 
della  costruzione  della  stufa  immaginata  all'  uopo  ,  e  delle  poche  e  sempli- 
cissime  operazioni  che  V  accompagnarono.  Ma  V  effetto  chiaramente  si  co- 
nobbe da  saggi,  i  quali  in  vero  presentavano  qualità  simili  a  quelle  de*  già 
ottenuti  col  metodo  sotterra.  Dippiii  ¥  Istituto  istesso  sta  in  grande  aspetta- 
zione delle  pruove  da  farsi  col  nuovo  processo ,  cui  il  signor  Gauthier  de 
Claubry  di  Parigi  tiene  il  segreto,  e  che  ne  ha  dimandata  privativa  dilun- 
ga durata  al  Real  Governo.  Dal  canto  nostro  non  solo  il  benefizio  di  un  tale 
privilegio  ,  ma  omni  honare ,  ei  proemio  dignus  esaet  j  giusta  la  frase 
Linneana  ;  quante  volte  però  la  riuscita  corrispondesse  all'  incanto  di  lu- 
singhiera promes"^* 
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Trebbesi  appellare  per  sotterramento  ,  Taiga  a  bandire  o  sosti- 
tuire almeno  il  più  comune  ed  usitato ,  egli  è  un  surrogare 
la  inunagiuazione  alle  testimonianze  in  questione  di  fatto  ;  egli 
è  un  roTesciare  le  regole  tutte  dell'antichissima  pratica.  Con- 
chiudendo adunque  dirò  ,  esser  sommamente  desiderabile  che 
la  cÌTÌle  economia  reprima  per  una  parte  le  tendenze  alle  a^ 
parenti  e  malfondate  novità  ,  e  dalP  altra  si  renda  tollerante  a 
sperare  da*  progressi  attuali  delle  meccaniche  e  chimiche  cogni- 
zioni una  scoperta  su  lo  stesso  obbietto  ,  che  riesca  semplice  ^ 
proficua  ,  positiTa  ;  che  liberi  insomma  i  poTeri  coloni  da  quei 
miasmi  putridi  e  deleteri,  ed  in  pari  tempo  ci  assicuri  la  bon- 
tà d' un  prodotto  si  pregevole  e  necessario  ai  comodi  della  vita 
ianto  nello  stato  sano  che  infermo. 
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8TOEZA  COnPIiETA 

dell'ENTOMIBIAAPUM,a.  Cos. 
(  nuovo  genere  d*  insetti  ditteri  ) 

IV  I  9AMMI  CBM  AHASOA  AXAS  AWl  DA  UMMhM. 

MEMORIA 

LETU  milk  TOmiATA  de'  20  IfOTEWEE   1845. 


IjPuAL  parte  occupi  V  Ape  mellifica  fra  le  industrie  dell'  uomo, 
non  è  mestieri  eh'  io  ricordassi  in  questo  luogo  essendo  cosa  or- 
mai per  mille  bocche  e  per  le  mille  fiate  ripetuta.  Non  sarà  pe- 
rò mai  detto  abbastanza  di  quanto  si  attiene  alla  prosperità  di 
queste  utilissime  colonie  d' insetti  ;  de'  mali  da  cui  vengono  af- 
flitte ;  de' rimedi  che  si  posson  loro  apprestare;  e  di  tutto  che 
può  influire  su  la  prospera  vita  di  esse. 

Fra  i  molti  animaletti  che  sono  all'  Ape  molesti,  quali  più 
quali  men  conosciuti  ,  uno  ve  n'  ha  che  più  d'  ogni  altro  ri- 
chiania  1'  attenzione.  Fra  noi  lo  discopriva  non  ha  guari  il  Si- 
gnor Bartolomeo  Paolillo  da  Cusano^  diligente  osservatore,  che 
si  è  dato  con  ispecial  cura  a  moltiplicare  le  Api  in  quella 
montuosa  e  fredda  regione.  Dobbiamo  a  lui  dunque  la  prima 
indicazione  di  tal  parassito  molesto^  il  quale  sembra  menasse 
a  gran   deperimento    e  forsi  anche   a  morte   le  Api  che  attac- 
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ca.  Egli  ce  ne  comunicava  gentilmente  alcuni  indiridui  per  es- 
ser da  noi  esaminati  e  studiati;  e  poscia  ayendo  noi  medesi- 
mi visitato  quelle  regioni  ,  fummo  osservatori  oculari  della 
vita  ed  abitazione  di  tal  parassito ,  e  potemmo  ancor  raccoglier- 
ne altri  individui  vivi,  traendoli  da  un'  Ape  che  era  in  alveare 
già  andato  a  deperimento.  É  di  questo  parassito  adunque  che 
facciam  subbietto  della  presente  memoria. 

E  pria  di  presentarla  a  questo  dotto  consesso ,  credemmo 
util  cosa  consultare  i  dotti  Zoologi  testé  congregati  in  Napoli,  in 
occasione  della  Settima  Riunione  degli  Scienziati  Italiani,  afiBn 
di  assicurarci  se  ignoto  veramente  esso  fosse  nella  Entomologia, 
siccome  dalle  opere  pubblicate  appariva.  Laonde  ne  esibimmo  una 
brieve  nota  a  quella  Sezione  di  Zoologia  (i)  affidandovi  i  carat- 
teri fondamentali  del  genere,  cui  imponevamo  il  nome  che  ora 
adottiamo.  Sicché,  non  rimanendoci  ora  quasi  alcun  dubbio  del- 
la sua  novità ,  veniamo  esponendovi  la  storia  completa  dello  En- 
tomaia ,  e  le  nostre  considerazioni  intorno  alle  cause  che  ne  pos- 
sono favorire  lo  sviluppo,  e  i  mezzi  valevoli  a  sminuirlo. 

Il  qual  lavoro ,  di  doppio  argomento,  Entomologico  ed  Eco- 
nomico, crediamo  di  spettanza  di  questo  Real  Istituto,  come  quel- 
lo che  immediatamente  vigila  al  bene  della  pubblica  e  privata 
economia  in  un  tempo  ed  al  progredimento  delle  Scienze  Na- 
turali. E  però  noi  ve  lo  offeriamo  con  T  intendimento  di  comin« 
ciare  a  sdebitarci  dell'  alto  onore  di  che  ci  degnaste,  di  sedere 
in  mezzo  a  voi,  dottissimi  e  sapientissimi  Signori,  nella  quali* 
tà  di  socio  corrispondente. 


(i)  Adunanza  de' 22  Settembre* 
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J:  DTTi  gr  industriosi  i  quali  della  economia  e  del  governo 
delle  Api  han  trattato,  han  detto  più  o  meno  vagamente  di  pi- 
docchi  delle  Àpi ,  senza  che  però  ne  avessero  esibita  esatta  e 
completa  descrizione  :  e  questi  pidocchi  di  cui  hanno  essi  in- 
teso parlare  sono  probabilmente  T  Acarus  favormn  e  V  Aca^ 
rus  coleoptratorum  degli  Entomologi  ,  descritti  il  primo  dal* 
r  Hermann  (i)  ,  il  secondo  dal  De  Geer  ed  altri  autori  pò- 
steriori  non  escluso  l'Hermann  medesimo  (2).  Il  solo  Reaumur 
nelle  sue  Memorie  ci  ha  lasciato  un  breve  cenno  accompagna* 
to  da  mediocre  figura  di  un  parassito,  il  quale  sembra  non  es- 
ser diverso  da  quello  di  cui  qui  parleremo.  Gli  Entomologi  che 
gli  succedettero  non  V  han  dovuto  osservare  in  natura  ;  dappoi* 
che  o  non  ne  hanno  discorso  0  k>  hanno  registrato  fra  gli  Aca- 
ri, come  fece  Pabricio,  il  quale  gli  die  nome  di  Acarue  gj/mno- 
pterortm.  Ed  è  probabilmente  sulla  fede  di  lui  che  molti  altri 
ripeterono  Acaro  e  Pidocchio  delle  Api ,  come  Bosch  ^  Monti- 
celli y  Martin ,  ec.  Del  pari  esso  rimase  incognito  ai  più  re* 
centi  Entomologi ,    fra  i  più  distinti  viventi    de'  quali    ci  piace 

(i)  Uem.  Apter.  p.  86. 
(2)  L.  e.  pag.  74. 
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ricordare  il  chiarissimo  Prof.  Gene,  il  quale,  avendo  passalo  in 
rivista  gran  numero  di  Api  per  ricercarvi  larve  di  altri  insetti, 
assicura  non  essersi  mai  imbattuto  nel  parassito  in  questione.  Per 
la  qual  cosa  esso  non  ancora  occupa  un  posto  nella  serie  degli 
Entomati  ;  né  la  Entomologia  può  vantare  esatte  notizie,  su  di 
esso.  E  ben  si  mostrerebbe  straniero  alla  scienza  chi  credesse 
che  dalle  sole  indicazioni  già  riferite  si  potesse  inferire  eh'  esso 
fosse   bastevolmente  conosciuto. 

L' insetto  di  cui  è  parola  vien  da  noi  riferito  alla  famiglia 
de'Pupipari^  nelF  ordine  de' Ditteri,  come  il  miglior  posto  che  gli 
convenga  nella  serie  Ditterologica,  essendo  con  gli  ultimi  generi 
di  tal  famiglia,  e  precisamente  co'  Melophagus^  eh'  esso  ha  i  mag- 
giori rapporti.  Nulla  meno,  è  desso  assai  singolare  sotto  ogni  pun- 
to di  sua  organizzazione ,  per  modo  che  non  pur  da'  Pupipari  tut- 
ti ,  ma  sotto  qualche  rapporto  da'  Ditteri  ancora  si  allontana  ;  e 
lo  studio  della  stessa  ci  ha  porto  bellissimo  campo  di  osservazioni. 
E  prima  di  dir  delle  sue  diverse  parti  è  a  notare  la  sin- 
golarità della  sua  abitazione.  Tutti  i  Pupipari  di  fatti  finóra  co* 
nosciuti  sono  ospiti  paras3iti  di  animali  delle  due  classi  superio- 
ri, ossia  mammiferi  ed  uccelli.  Nessuno  autore  per  quanto  è  a 
nostra  notizia  ha  descritto  o  menzionato  Ditteri  di  tal  famiglia, 
cbe  vivessero  a  spese  di  animali  della  classe  loro  medesima.  La- 
onde ancor  sotto  questo  riguardo  la  esatta  determinazione  di  tale 
insetto  si  rende  interessante  per  la  scienza,  togliendo  una  privativa 
di  parassitismo,  vogliam  dire  non  abitar  solo  sopra  manuniferi  ed 
uccelli  i  Pupipari.  Ed  è  appunto  per  ricordare  questa  singolarità 
di  abitazione,  che  noi  abbiam  tolto  a  contradistinguerlo  col  ge- 
nerico nome  di  Entomibia  a  sioiiglifmza  del  Ni/cteribia. 
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Dbscidzione  dbll' insetto. 

La  forma  totale  del  corpo  di  qaesto  insetto,  Fig.  /,  è  di 
un  orale  corto  troncato  neir  estremo  anteriore,  senza  scorgervi- 
si  alcuna  manifesta  interruzione  ne*  suoi  contorni ,  se  se  ne  ec- 
cettua un  leggiero,  restringimento  nella  regione  toracica.  I  suoi 
tegumenti  sono  in  ogni  parte  egualmente  coriacei.  ' 

Il  capo  è  trasversale,  inclinato  verticalmeilte  allo  innanzi, 
appena  un  poco  più  largo  del  torace ,  dal  quale  non  rimatile  in 
alcun  moclo  abbracciato;  che  anzi,  la  sua  parte  occipitale  va  a 
aopraf^rài  all'  anterior  parte  dello  stesso  ;  in  modo  che ,  guar- 
dando da  sopra,  il  primo  paio  di  piedi  sembra  nascere  dal  eapo 
piuttosto  che  dal  torace. 

Le  antenne  vengono  rappresmtate  da  due  grossi  tubercoli 
elevati,  Fig.  3  e  e,,  men  coriacei  del  capo,  i  quali  stanno  uno 
da  ciascun  lato  di  esso  assai  presso  il  margine  laterale  ,  e  por- 
ta ciascuno  una  setola  ben  distinta  che  si  eleva  .verticalmente , 
più  lunga  del  tubacelo  •  stesso ,  e  guemita  di  corti  e  rari  peli. 

Gli  occhi,  i^y.  cit.ffy  sono  assai  piccioli,  posti  allato 
intemo  de'  tubercoli  sopradescritti  e  ad  essi  contigui. 

Ninna  traccia  osservasi  di  ocelli. 

L' apparecchio  boccale  costituisce  una  spezie  di  proboscide 
pressocchè  triangolare,  «appianata  d'avanti  in  dietro ,  la  quale 
alle  volte  si  adatta,  contro  l'inferior  faccia  del  corpo,  ponendosi 
il  suo  apice  fra  la  ba^e  dei  due  piedi  anteriori ,  in  modo  da  non 
potersi  quasi  afi&tto  riconoscere;  altre  fiate  riman  libera,  spor- 
ta in  fuori  e  quasi  perpendicolare ,  siccome  vedesi  nella  figura 
2.  Essa  osservata  al  microscopio  con  forte  ingrandimento  ve- 
desi composta  di  sei  pezzi  ben  distinti,  come  son  rappresentati 
nella  figura  3,  cioè:  i"  di  un  labbro  superiore  a,  la  cui  artico- 
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lozione  col  capo  è  ben  distinta,  più  largo  che  lungo,  anterior- 
mente ritondato;  2^  di  due  appendici  laterali  b  ò^  simmetriche, 
appianate ,  incuryate  verso  dentro  ed  arrotondate ,  a  contomo  li- 
scio ,  senza  alcun  dente,  e  sol  proTviste  di  setole  nel  margine  e* 
stemo  ;  esse  restano  alla  base  immediatamente  sottoposte  al  lab- 
bro superiore ,  ed  è  chiaro  tener  luogo  delle  mandibole  degV  in- 
setti trituratori:  3^  di  due  altri  pezzi  medi  e  e,  conico-aUungati, 
muniti  egualmente  di  setole  da  ciascun  lato ,  dirette  in  giù  qua- 
si verticalmente;  sono  sottoposti  a' due  superiori  e  costituir  deg- 
giono  il  vero  organo  succiante,  rappresentando  le  mascelle;  la 
loro  estremità  è  membranosa,  e  simiglia  di  molto  alle  labbra 
terminali  della  tromba  de' Ditteri  delle  famìglie  superiori:  4'^da 
un  labbro  inferiore  e/,  quasi  triangolare,  con  l'apice  arrotonda- 
to, corrispondente  alla  guaina  del  succiatolo^  il  quale  si  arresta 
là  dove  le  labbra  terminali  cominciano. 

Il  dorso  del  torace  è  trasverso-lineare  ,  quasi  rettangolare , 
largo  circa  quattro  volte  più  che  lungo.  Non  vi  si  distinguono  i 
suoi  tre  anelli;  invece  se  ne  osserva  uno  solo,  il  quale  stretta- 
mente corrisponde  al  mesotorace,  dando  esso  appoggio  a' piedi 
medi  soltanto.  Il  protorace  piccolo,  rimane  al  disotto  della  pò- 
sterior  parte  del  capo.  Il  metatoraoe  è  ben  sviluppato  dalla  fac- 
cia sternale ,  ma  a  misura  che  ascende,  i  fianchi  si  abbreviano 
in  modo  da  non  giungere  alla  superficie  superiore  del  corpo  , 
rimanendo  occultato  dal  margine  posteriore  del  mesotorace* 

Manca  dello  intutto  ogni  vestigio  di  ali,  e  nessuna  traccia 
egualmente  si  osserva  di  scutello. 

I  piedi  son  di  mediocre  lun^ezza,  robusti,  con  femori  in- 
grossati. I  tarsi,  Fiff*  6,  han  cinque  artìcoli,  de'  quali  i  primi 
quattro  trasversali,  quasi  eguali,  crescenti  solo  alquanto  in  lun- 
ghezza per  gradi:  l'ultimo  è  di  tutti  maggiore,  di  forma  quasi 
di  triangolo  inverso,   troncato  nell'apice  e  dilatato  alla   base. 
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Presso  al  margine  estremo  è  questo  quinto  articolo  de'  tarsi  ar« 

mato  al  disotto  d'  una  numerosa  serie  di  denti  simili  a'  denti  di 
un  pettine,  dritti  allungati  e  diretti  verso  la  base,  i  quali  vi  co* 
stituiscono  un  perfetto  rastrello.  Al  lembo  poi  estremo  [dello  stes« 
so  si  attaccano  due  torselli  a  a  fpelotesj  membronosi ,  di  figu- 
ra piriforme  e  guerniti  ^di  cigli  tutto  intorno. 

L' addome  fa  una  continuazione  col  protorace  al  quale  i  suoi 
anelli  delP  intutto  per  natura  simigliano  ;  è  oyato-«rrotondato,  al- 
quanto più  convesso  sotto  cbe  sopra.  Nella  faccia  dorsale  si  di- 
stìnguono chiaramente  cinque  archi  scagliosi,  i  quali  si  continua* 
no  al  disotto  per  unirsi  agli  archi  ventrali  assai  angusti.  L'  ul- 
timo arco  dorsale  è  più  lungo  de'  precedenti ,  e  de'  ventrali  è  il 
basilare  più  grande.  L'  organo  genitale  maschile  ha  molta  ana-  ^ 
logia  con  quello  di  molti  Coleotteri.  Si  compone  di  tre  o  quat- 
tro cilindri  semicoriacei^  il  primo  de'  quali  superiormente  menti- 
sce un  sesto  anello  addominale ,  gli  altri  diminuendo  gradata- 
mente in  grandezza,  e  si  terminano  da  un  cornetto  diritto^  un 
pò  incurvato  avai^i  V  estremità  ;  i  quali  cilindri  s' intromettono 
l'uno  nell'altro  craie  i  tubi  d'un  cannocchiale.  Lorquando  l' or- 
gano è  completamente  allo  esterno  si  piega  in  giù  dirigendosi 
alquanto  all'  innanzi  :  .e  se  interamente  nella  cavità  addominale 
si  ritira ,  riman  per  lo  più  al  di  fuori  il  suo  cornetto  che  semr 
bra  fosse. attaccato  all'ultimo  arco  scaglioso  ventrale:  Fiff.  4^  La 
f^nmina  invece  ha  un  oviduto  membranoso,  Fiff.  ^,  tubuloso, 
quasi  come  quello  di  mxAiì  Lepidotteri  notturni,  la  cui  apertura  " 
rimane  al  di  sotto ,  alquanto  anteriore  alla  sua  estremità;  la  qua- 
le è  terminata  da  due  lobi  allungati,  un  pò  ingrossati  e  guer- 
niti di  setole  nell'  apice. 
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OSSBRTAZIOHI. 

Dalla  riferita  descrizione  chUro  risulta  quél  che  dal  principio 
dicemmo,  differir  cioè  questo  insetto  per  molti  rapporti  da'  Pupi- 
pari  tutti  conosciuti  finora:  le  quali  differenze  gioverà  qui  far 
più  parti tamenté  rilevare. 

Primameiite^  V  addome  ne'  Pupipari  tutti  dagU  autori  descrit- 
ti non  presenta  archi  scagliosi  ;  invece  è  rivestito  da  una  pelle 
suscettiva  di  grande  dilatazione,  nella  quale  la  divisione  de'' di- 
versi anelli  è  oscura  o  appena  distinta.  Nel  Dittero  nostro  al 
contrario  è  affatto  coriaceo ,  e  superiormente  offre  con  chiarezza 
cinque  archi  dorsali  scagliosi  i  quali  si  uniscono  ad  altrettanti 
consimili  ventrali ,  onde  in  esso  non  può  alcuna  dilatazione  aver 
luogo. 

Innoltre ,  i  tarsi  in  luogo  di  esser  terminati  da  ungiiie  valide 
a  due  o  tre  denti  o  lohi ,  hanno  il  margine  estremo  dell'  ultimo 
articolo  dilatato  e  guernito  del  rastrello  di  denti  dritti  allungati 
ed  acuti  rivolti  verso  la  base,  come  già  si  è  descritto.  La  qual 
diversità  d'  organizzazione ,  come  è  chiaro ,  ben  si  trova  di  ac- 
cordo con  la  abitazione  diversa  di  questi  parassiti  animaletti.  A 
quelli,  vivendo  sopra  la  dura  benché  cedevole  pelle  de' mammi- 
feri o  degli  uccelli,  facean  mestieri  forti  uncini  onde  penetrar  nel- 
Ja  stessa  e  tenervisi  cosi  stabilmente  attaccati  ;  a  questi  che  me- 
nali lor  vita  sop^a  piccolo  insetto  i  cui  tugumenti  soo  coriacei, 
ma  ben  delicati,  bastevoli  sono  qiie'  semplici  rastrelli  di  acuti 
denti  per  vincere  la  resistenza  degli  stessi,  o  aggramparsi  fra 
peli  di  cui  il  corpo  tutto  dell'  ape  pazi^ite  è  rivestito. 

L'  addome  si  vuole  ne'  Pupipari  terminarsi  posteriormente 
da  larga  smarginatura;  mentre  nel  nostro  non  solo  manca  esso 
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di  smargiaatora  distiiita ,  ma  pi«senta  ancora  organi  genitali  ben 

sviluppati,  siccome  dalla  premessa  descrizione  rilevasi. 

Da  ultimo,  il  suo  apparecchio  boccale  è  complicato  assai  più 
di  quel  che  lo  si  descrive  da' Ditterologi  ne'  già  noti  Pupipari, 
e  tale  da  farci  appena  ravvisare  un  Dittero.  In  effetti,  tutte  le 
parti  di  cui  T  apparecchio  boccale  degli  insetti  degli  ordini  su- 
periori componesi ,  sono  ne^  Ditteri ,  come  è  ben  noto,  talmente 
modificate,  che  con  difficoltà  si  può  ravvisare  la  loro  corrispcm- 
denza  con  quelle  de'  trituratori ,  talvolta  mancando  pur  molte  di 
esse.  Al  contrario  l'insetto  da  noi  descritto  ci  ofire  non  solo  lo 
stesso  numero  di  parti  dell'  apparecchio  boccale  degl'  insetti  di 
gradinò  elevato  ,  e  la  medesima  disposizione  ,  ma  ancor  per  la 
forma  di  que^e  si  allontana  assai  meno  de'  rimanenti  Ditteri 
dagl'insetti  trituratori.  Quanto  poi  alle  sue  relazioni  con  gli 
altri  Pupipari  ^  in  questi  non  si  trova  tromba  distinta  ,  ammet- 
tendosi sol  dagli  autori  due  setole  inserita  sopra  un  comun  pe- 
dicello ,  tenenti  luogo  di  succiatolo  ,  e  con  dubbio  ancora  in  ta- 
hmi  di  essi^due  palpi.  Del  resto,  dobbiam  pur  confessare  che  lo 
studio  dell'  apparecchio  boccale  de'  Pupipari  non  ci  sembra  ab- 
bastanza avanzato  ed  esteso  sopra  tutti  i  diversi  generi,  ne' quali 
gran  differenza  scorgiamo  fra  l'uno  e  T altro.  E  servan  di  esem- 
pio le  Bippobosca  e  le  Stetnopterix.  Nelle  prime  si  trovan  real- 
mente due  sole  appendici  dette  impropriameifte  setole  ;  mentre 
nelle  seconde  1'  apparecchio  boccale  è  ben  più  complicato,  ed 
assai  vagamente  descritto. 

y  insieme  de'  caratteri  riferiti  che  ben  distinguono  l' inset- 
to descritto  ,  Parrebbe  forsi  per  taluno  a  creare  .  per  esso  una 
nuova  famiglia ,  come  pur  meriterebbe  ;  per  noi  sembra  suffi- 
ciente ad  autorizzarci  ad  istituire  solo  una  tribù  a  parte  nella 
famiglia  medesima  ;  la  quale  per  se  stessa  contiene  insetti  di 
strana  organizzazione  e  che  tutti,  quali  più  quali  meno ,  dal  ti- 
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pò  de'  Ditteri  si  allontanano.  Traviamo  sol  neeenark)  che  alca* 
ratteri  della  famiglia  vengano  apportate    quelle   modifiche    che 
dalla  estensione  del  dominio  di  essa  vengon  dettate. 

La  classe  di  animali  su  cui  mena  parassito  sua  vita  Y  in- 
setto descritto  ci  ha  suggerito,  come  abbiam  detto,  di  sopra^  il 
generico  nome  di  Eniomiòia  (i),  dal  quale  crediam  poter  trar- 
re quello  della  tribù,  che  perciò  diremo  degli  EtUomibiti  ^  ca- 
ratterizzandola come  segue. 

Familia  PUPIPARI  —  Tribus  Entomibiti  ,  A.  Gos. 

Corpus  coriaceum.  Caput  magnwn.  Proboécié  diHincia. 
'Alae  nullae.  Tarsi  deniiòus  rectis  acutis  serie  unica  in  pedi- 
nem  disposi tis  tenninati.  uibdomen  annulis  coriaceis  distinctis 
9estitum. 

Per  ragion  del  numero^  forma,  e  distribuzione  delle  parti 
dell'  apparecchio  boccale  ,  tacendo  della  superiorità  che  presen- 
ta su  tutti  i  Ditteri ,  come  che  già  si  è  detto  ,  almeno  que- 
sta tribù  occupar  dovrebbe  il  primo  posto  nella  famiglia  de'  Pu* 
pipari;  al  che  pure  si  aggiunge  la  solidità  de'  suoi  anelli  addo- 
minali. La  mancanza  però,  di  ali  la  fa  rimanere  al  disotto  del 
maggior  numero  de'  Pupipari  della  prima  tribù,  i  quali  muniti 
sono  di  tali  appeildici  ,  che  gradatamente  vanno  .  a  scomparire 
negli  ultimi  suoi  generi.  Laonde^  non  perchè  de' due  noi  das- 
simo  la  preferenza  a  questo  secondo  carattere  ,  ma  sol  perchè 
con  questo  si  associa  ancora  un  abito  che  più  ravvicina  V  Ento- 
mibia  ai  Melophagus ,  noi  crediamo  che  la  presente  tribù  possa 

(i)  Da  EvTO(i.ov  insetto  e  ^to;  vita  :  ossia  animale  che  trae  sua  vita 
sopra  iùsetti ,  nel  modo  stesso  che  Nycteribia  si  è  adottato  per  altri^  che 
sono  a  Pipistrelli  parassiti. 
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tenere  un  secondo  posto  ,    Tale  a  dire  rimanere  intermedia  fra 
gli  Omitomiti  o  Pupipari  coriacei^  ed  i  Nitteribiti. 

Che  se  poi  per  punto  di  partenza  si  Tolesse  assumere  T  ar- 
matura de'  tarsi,  si  ayrebbe  ragione  a  far  per  esse  una  duplice  e 
primaria  ripartizione  de' pupipari;  in  quelli  cioè  i  cui  tarsi  son 
terminati  da  due  validi  uncini ,  e  negli  altri  ne'  quali  questi  un- 
cini vengon  rimpiazzati  da  un  rastrello  o  pettine  di  denti.  Unr 
citarsi  potrebbero  chiamarsi  gli  uni,  e  pettinitarsi  gli  altri.  Al- 
la prima  sezione  apparterrebbera  tutti  i  Pupipari  prima  conosciu- 
ti, alla  seconda  V  Eniamiòia.  Cosi  facendo  però  si  dividereb^ 
bero  i  rapporti  più  naturali. 

I  caratteri  intanto  del  genere  potrebbero  formolarsi  nel 
modo  seguente. 

* 
Genus  ENTOMIBIA^  A.  Cos. 

Generis  charactere»  naturales. 

Corpus  totum  coriaceum^  suòovatum^  apierum. 

Caput  transversum ,  magnum  ^  thoracis  fere  ,  latitudine  ^ 
proboacidatum. 

Proboscis  trianffuiaris ,  constana  IcAro  distincto  y  lato  , 
onlice  rotundato  ;  appendicibus  duabus  lateralibus^  renifortnibua 
convergentibus  (  mandibulae  )\  setis  duabus  mediis  crassis  co- 
nico^longatifi ,  apice  membranaceis  (maxillae))  labio  trian- 
gùlan\^  labro  longiore. 

Thorax  transverso^linearis. 

Scutellum  nullum. 

j4bdomen  ovato^otundatum ,  segmentis  quinque  coriaceis  di-- 
stinctis^  ultimo  integro  late  rotundato.  Genitalia  maris  subco- 
riacea ^  modo  exerta  ^  suptus  injlexa^  modo  abscondiia^  apice 
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tantum  dentiforme  patuh:  oviducU»  feminae  membranaceo^  iuh 
buloso.  - 

Pedes  medioeree^  validi  ^  femoribue  incraeeatie '^  tarsie  ^ 
ariiculaiis  j  articulo  ultimo  majori  dentibue  longiusculie  rectie, 
intus  flexie  e  erte  unica  iransverea  dispositie  armato. 

(• 
Species  unica  —  Entomibia  Apum ,  A.  Cos. 

Ent.  fusco^astanea ,  "  eetiè  rigidie  obecurioribue  undique 
hirta ,  tuberculo  antennarum  oculisque  teetaceo-pallidie ,  linea 
iransverea  frontali  nigra. 

Reaum.  Mem.  V,  Tab.  38,   i-3,  pag.  711. 
.    Acarue  gymnopterorum ,  Fab. 

Tutto  r  insetto  è  di  un  color  uniforme  fosco-castagno,  sen- 
za alcuna  variazione.  Le  antenne,  ossia  i  diie  tubercoli  che  ne 
tengon  luogo  sono  testacei  pallidi,  e  cosi  pure  gli  occhi.  Sulla 
fronte  y'  ha  una  fascia  nerastra  che  si  «stende  fra  V  una  e  Tal- 
tra  antenna.  I  torselli  de'  tarsi  son  bianchi  ,  quasi  trasparenti. 
Da  per  ogni  dove  il  corpo  ed  i  piedi  son  coperti  di  ispide  se- 
tole piuttosto  brevi,  brunastre,  fra  le  quali  altre  più  lunghe  se 
ne  trovan  frammiste,  precisamente  nelle  afticolazioni  ,  nella  e- 
stremiti  dell'  addome  ed  in  qualche  altro  punto  del  corpo. 

La  sua  lunghezza  appena  giunge  ad  una  metà  di  linea,  e 
ad  un  terzo  di  linea  la  sua  massima  larghezza. 

Vive  parassito  sopra  le  Api  da  miele,  tenendovisi  fisso  me- 
diante quel  rastrello  ad  acuti  denti  de'  tarsi.  Se  ne  sta  per  lo 
più  nella  regione  toracica,  sotto  le  ali,  nel  petto,  ec.  Sopra  u- 
na  sola  Ape  ne  abbiam  trovati  fino  ad  otto  individui  contempo- 
rancamente. 
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Danni  che  questo  para^siio  arreca  all'  Jpe^ 

e  mezzi  più  valevoli  per  evitarlo. 

V  ape  è  uno  di  quegV  insetti  i  quali  amano  in  preferenza 
vivere  in  luoghi  caldi  ed  asciutti,  tenendosi  però  nel  buio  on- 
de compiere  il  lavorio  necessario  per  la  conservazione  di  se,  ed 
alla  propagazione  di  sua  specie.  Sdegna  i  luoghi  umidi  e  fred-- 
di,  e  par  che  in  ciò  presentisca  i  danai  che  gliene  pròwengono; 
fra  quali ,  senza  ocM^uparei  degli  altri ,  il  favorevole  sviluppo  di 
quegli  animaletti  parassiti  che  son  per  essa  nemici  potenti.  E  di 
questi  certamente  dovrà  tener  primo  posto  il  Pupiparo  di  cui  ab- 
biam  tenuto  parola,  il  quale  alla  s^  robustezza  di  corpo  e  va* 
lidità  di  armi  offensive  di  cui  è  dotato  ne'  tarsi  e  nella  proboscide, 
associa  una  statura  assai  grande:  e  diciamo  assai  grande  perchè, 
fatta  relazione  tra  la  grandezza  del  parassito  e  quella  dell'  ape, 
esso  è  gigantesco  e  forsi  non  ha  od  ha  pochi  compagni.  Di  fatti, 
Tape  per  grandezza  media  ha  cinque  linee  di  lunghezza,  e  due  ^ 
mezza  di  largo  ;  quindi  il  parassito  sfa  all'  ape  come  x  :  i  o  in 
lunghezza;  come  1^:754  in  larghezza,  e  come  1:  75  presso  a 
poco  in  superfìcie  piana. 

Quando  V  ape  vien  dall'  uomo  quasi  obbligata  a  formar  so- 
cietà in  luoghi. contrari  alla  sua  natura,  essa  allora  va  molto 
soggetta  ad  infermare,  ed  esser  vittima  de'  suoi  parassiti ,  ai  qua- 
li  sono  appunto  favorevoli  qudle  condizioni  medesime  letali. per 
1'  ape  :  e  questo  in  particolar  modo  per  V  Eatomibia^  In  effetti, 
è  noto  abbastanza  che  i  Ditteri  generalmente  parlando  preferi- 
scono r  umido ,  e  corrojM  ovunque  è  principio  di  corruzione  9 
scomposizione  di  sostanze  organiche  d'  ogni  natura*  E  quantun- 
que i  Pupipari  abbiano  costumi  e  vita  tutta  lor  propria ,  non  di 
meno  non  lasciano  quelle  tendenze  medesime  che  la  natura  stes- 
sa loro  ha  trasfuse. 
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Laonde^  opiniamo  arersi  a  tenere  per  fermo  che  questo  pa- 
rassito non  deve  riguardarsi  qual  cagione   primaria  dello    intri- 
stire delle  pecchie ,  ma  si  bene  come  causa  secondaria.  Esso  cioè 
Tien  prima  richiamato  dallo  stato  morboso  dell'  ape  ,   e  quindi 
poi  moltiplicatosi  sopra  di  esse  ,  diyien  cagione  desolatrice ,  fa- 
cendole andare  a  total  d^erimento*  Di  fatto,  il  Sig.  Paolillo  me- 
desimo assicura  aver  osservato  che  questo  Dittero  non  s' ii^ene- 
ra  che  nelle  arnie  le  quali  han  già  cominciato  ad  intristire,  non 
mai  in  quelle  altre  la  cui  vita  è  rigogliosa  e  sana.  Ne  di  esso 
si  ha  conoscenza  ne' luoghi  meridionali  dove,  le  Api  prosperano 
ìmmensameifte  e  non  vengono  attaccate  da  parassito  di  sorta  ; 
trovandosi  sol  nelle  arnie  quegP  insetti  che  vivono  a  spese  dei 
prodotti  delle  api ,  della  cera  cioè  e  del  miele.  Gli  stessi  Acor 
rus  favorum  e  coleoptratorum  descritti   dagli  autori  come   pa- 
rassiti deirape,  non  sono  mai  stati  rinvenuti  sulla  stessa  nella 
provincia  Salentina ,  ove  per  molti  anni  furono  sotto  questo  rap- 
porto esaminate  dal  Prof.  Costa.  Ed  ivi  precisamente  si  ha  cu- 
ra di  guarentir  le  amie  dall'  umido.  Per  lo  contrario  sappiamo 
che  ne'  luoghi  settentrionali  del  regno  ^  ed  in  tutti  i  siti  freddi 
e  montuosi  le  api  vanno  sovente  a  deperimento ,  avendovi  fra  le 
cause  letali,  quella  de' parassiti,  de' quali  molti   altri  forsi  esi- 
stono da  noi  non  conosciuti.  E  però  impegniamo  da  ora  gl'in- 
dustriosi di  esse,  i  quali  si  trovano  in  simili  condizioni  a  por- 
vi maggior  attenzione^  onde  riconoscere  tutti  i  nemici  di  questo 
utilissimo  e  preziosissimo  Mellite. 

Con  r  intendimento  dunque  di  sminuire  o  anche  far  scom- 
parire il  nemico  di  cui  abbiam  ragionato,  sono  principalmente  a 
consigliarsi  quelle  pratiche  medesime  che  in  generale  debbon  te- 
nersi presenti  per  la  vita  sana  e  vigorosa  dell'ape.  Quindi: 

!^  Eliminare  del  tutto  le  arnie  di  legno  o  di  qualunque  al- 
tra materia   che  sian  soggette   ad  assorbire   e  mantenere  molta 
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umidità;  poiché  in  cosi  fatte  arnie  una  folla  d' insetti  vi  prospera, 
tutti  dal  più  al  meno  infesti  all'ape  od  alle  sue  produzioni.  E  so- 
pratutto e  da  tenersi  come  il  più  disacconcio  il  sughero  e  la  feru- 
la. Al  contrario,  le  arnie  di  creta  cotta  o  di  marna  e  di  ardesia 
sono  da  commendarsi;  sempre  per^  con  avvertenza  di  guarentir- 
le dalle  piogge  per  mezzo  di  tettoie  sian  totali  ,  sian  parziali. 

2^  Guardare  gelosamente  la  loro  esposizione ,  la  quale  non 
può  con  regole  generali  stabilirsi ,  ma  esser  deve  regolata  dalle 
condizioni  de'  luoghi  in  cui  le  api  si  educano.  Perciocché,  il  do- 
minare de' venti,  delle  nebbie,  il  favore  del  raggio  Solare  o  il 
predominio  dell'  ombra  son  tutte  circostanze  da  prendersi  in  con- 
siderazione nello  stabilir  la  esposizione  delle  arnie  ,  e  le  ^ali 
possono  farla  variare  secondo  i  siti  diversi. 

3^  Por  cura  alle  api  malsane  per  ucciderle  innanzi  tempo, 
affin  di  schivare  che  il  parassito  ingeneratosi  sopra  alcuna  di  es- 
se non  si  moltiplichi  ed  invada  ancor  le  sane  e  robuste  ;  il  che 
porterebbe  a  queste  per  lo  meno  molestia,  spossamento  e  quin- 
di scarsa  produzione  delle  materie  utili. 

4>^  Da  ultimo  non  sarà  mai  raccomandato  abbastanza  il  te- 
nere r  interno  delle  arnie  purgato  d' ogni  sozzura,  di  animali  mor- 
ti ,  di  muffa,  e  di  quanto  altro  può  esservi  di  alterato  j  non  e- 
sclusi  gli  stessi  favi ,  i  quali  soventi  volte  si  trovano  in  parte  o 
del  tutto  marciti. 

Queste  primarie  avvertenze,  che  noi  abbiam  soltanto  ricor- 
date, non  essendo  certamente  nuove,  sono  i  soli  mezzi  efficaci 
per  allontanare  dall'  ape  i  suoi  nemici  ;  persuasi  che  la  lore  di- 
struzione viene  dalla  natura  stessa  contrastata,  la  quale  veglia 
egualmente  alla  conservazione  di  tutti  gli  esseri,  qualunque  ne 
sia  r  utile  o  il  danno  che  a  noi  ne  provviene  ;  e  dal  quale  pren- 
diam  norma  per  favorirli  se  a  noi  utili,  condannarli  e  persegui- 
tarli se  nocivi. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fig.  I .  L'  insetto  intero  veduto  da  sopra ,  ed  immensamen- 
te ingrandito  ;  a  la  sua  naturale  lunghezza. 

Fig.  2.  Un  individuo  maschio  egualmente  ingrandito  e  ve- 
duto di  profilo  ,  nel  quale  V  ofganò  genitale  col  suo  cornetto  x 
è  tutto  air  esterno  e  vedesi  con  chiarezza  la  divisione  di  esso  in 
anelli,  come  si  è  descritto. 

Fig.  3.  Addome  di  un  altro  individuo  maschio  nel  quale 
r  organo  genitale  è  ritirato ,  e  ne  rimane  al  di  fuori  il  solo 
cornetto. 

Fig.  4-  Addome  d'  una  femmina  con  V  ovidutto  disteso.    . 

F?g.  5.  Capo  veduto  di  prospetto  con  la  sua  proboscide:  a 
labbro  superiore  \  b  b  i  due  pezzi  reniformi  rappresentanti  le 
mandibole  ;  e  e  \q  due  setole  rappresentanti  le  mascelle  e  costi- 
tuenti il  succiatolo  ;  d  il  labbro  inferiore \  ^e  e  antenne  con  la 
loro  setola;  /  occhi. 

Fig.  6.  Un  tarso  ingrandito  assai  di  più  e  veduta  da  sot- 
to per  farne  rilevare  la  disposizione  del  suo  rastrello  :  aaì  due 
torselli. 
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MEMORIA   LETTA    AL  REALE  ISTITUTO   D  INCORAGGIAMENTO 
NELLA  TORNATA   DE'  1 0    SETTEMBRE    1 846 

DAL  GAY.  nCHiXE  TENOBE,  SOOO  OBDOIABIO. 


INTRODUZIONE 

^[PuANTE  volte  ,  Qrnatissimi  Soci,  vado  ripensaodo  agli  svariati 
argomenti,  che  nel  campo  vastissimo  delle  scienze  naturali  con 
maggior  fiducia  alla  vostra  indulgenza  possono  raccomandarsi  , 
a  quelli  soglia  fermarmi  che  per  evidente  utilità  sembrar  ne  e- 
sigano  la  preferenza.  Inerendo  a  questo  principio  ,  mi  sono 
avvisato  potervi  comunicare  i  risultati  delle  ricerche  per  me  in- 
stituite,  onde  difHnire  le  caratteristiche  di  quattro  specie  di  al- 
beri designati  con  i  nomi  di  Acer  Opalus^  A.  opalifolium^  A. 
obtusatum  y  ed  A.  neapolitanum. 

Voi  ben  conoscete  quanta  incertezza  e  quanta  ambiguità 
regni  tuttóra  nella  botanica  non  meno  che  negli  altri  rami  del-* 
la  storia  naturale,  nel  circoscrivere  i  rispettivi  limiti  delle  cosi 
dette  specie ,  sottospecie  ,  forme  e  varietà  diverse  degli  esseri 
che  vi  sono  studiati.  Non  è  questo  il  luogo  certamente,  né  mio 
pensiero  di  venirvi  intrattenendo  di  tali  astruse  investigazioni  , 
mi  limiterò  soltanto  a  rammentarvi  come  il  più  delle  volte  i 
dispareri  che  insorger  sogliono  tra  i  naturalisti  nel  riferire  a 
specie  0  a  varietà  distìnte  la  tale  o  tal  altra  pianta  ,    il  tale  o 
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tal  altro  animale  ,  allorché  si  aggirano  intorno  ad  oggetti  di 
poca  importanza  possono  considerarsi  di  lieve  o  di  niun  momen- 
to ;  che  perciò  poco  o  niun  pensiero  ci  prenderemo  nel  defini- 
re se  a  specie  o  a  yarietà  diverse  debbano  riferirsi  wsmfestu^ 
^  ca  y  una  tigniiola  ;  al  contrario  ,  distingueremo  e  descriveremo 
particolarmente  le  varietà  e  le  forme  diverse  negli  esseri  di  u- 
tilità  e  di  uso  generale.  Cosi  p.  es.  siccome  niun  di  noi  potreb- 
be trovare  indifferente  che  ai  bei  normanni  ed  arabi  destrieri,  o 
alle  inglesi  giumente  delle  nostre  scuderie,  altri  venisse  a  sur- 
rogare il  ronzino  di  Sardegna  o  la  schiavotta  di  Dalmazia.  Sic- 
come tacciar  non  potrebbesi  d' inconsideratezza  colui  che  si  stu- 
diasse a  non  confondere  gli  ovili  di  merini  della  Sassonia  e  di 
capre  del  Cachemire  colle  mandrie  delle  pecore  e  delle  capre 
che  veggiamo  aggirarsi  per  le  nostre  piazze  ,  al  modo  medesi- 
mo trattandosi  degli  alberi  che  importanti  servigi  rendono  al- 
l' economia  civile  ,  non  si  potrebbero  condannare  le  distinzioni 
opportune  onde  inculcare  e  prescegliere  la  tale  o  tal  altra  va- 
rietà nel  ripopolarne  i  boschi^  e  nello  introdurne  le  speciali  col- 
tivazioni ,  che  destinar  sogliamo  ai  moltiplici  usi  della  vita. 

Tale  è  il  caso  de*  quattro  Aceri  testé  mentovati,  de'  quali, 
senza  parlare  delle  caratteristiche  fitognostiche  che  potranno  ad 
altrettante  specie  diverse  o  a  distinte  varietà  di  una  o  più  spe- 
cie farle  riferire,  se  paragonar  vorremo  le  qualità  de'  due  estre- 
mi, cosi  lontani  tra  loro  li  troveremo,  che  dir  potremo  \ Acero 
opalifolio  stare  air  Acero  napolitano  come  il  ronzino  di  Sar- 
degna o  la  giumenta  schiavotta  di  Dalmazia  stanno  al  cavallo 
arabo  ed  alla  giumenta  inglese ,  come  i  merini  di  Sassonia  e 
le, capre  del  Cachemire  stanno  alle  pecore  ed  alle  capre  nostrali! 

Confusi  una  volta  questi  quattro  alberi  in  un  solo,  ne  av- 
verrebbe naturalmente  che  gli  abitanti  del  Delfinato  e  della  Sviz- 
zera dove  cresce  Y  Acero  opalifolio ,    che  da  ora  innanzi  dire- 
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mo  Acero  alpino ,  quelli  delle  altre  contrade  di  Europa  dove 
ne  alligna  T  italiano  (  Acer  Opalus  )  ^  T  ungherese  (  Acer 
obtusatum  )  o  il  napolitano  \  tutti  indistintamente  crederebbero 
possederne  \  àlbero  medesimo  ,  ne  alcun  botanico  o  agronomo 
di  quelli  o  di  yeiìm  altro  luogo  della  terra  si  darebbe  altri- 
menti il  pensiero  di  ricercarne  T  una  piuttosto  che  \  altra  spe* 
eie  o  yarietà.  / 

Or  siccome  i  progressi  delle  scienze  mirar  debbono  princi- 
palmente ad  estendere  la  sfera  delle  utili  applicazioni  ,  ne  cor- 
re perciò  r  obbligo  di  chiarire  le  caratteristiche  de'  quattro  Aceri 
sùccennati,  i  quali  comecché  da'  piii  rinomati  botanici  sieno  stati 
descritti  e  riferiti  a  specie  diverse^  ovvero  ad  insigni  varietà  di 
due  principali  specie  ,  cioè  deir  Acero  italiano  e  dell'  A.  un- 
gherese ;  in  alcune  recenti  scritture  ne  venivano  considerati  co- 
me scherzi  del  solo  Acero  italiano^  da  non  meritarsi  neppure 
il  nome  di  distinte  varietà  (i). 

Ad  onor  del  vero  non  dovrò  tacere  che  le  descrizioni  che 
se  ne  leggono  negli  autori  ^  e  lo  studio  che  potrebbe  farsene 
sopra  gli  esemplari  che  se  iie  conservano  negli  erbari,  non  ba- 
stano a  ben  definirne  le  differenze;  che  perciò  fa  mestieri  por- 
tare uno  studio  più  accurato  sugli  alberi  medesimi  nella  loro 
piena  vegetazione  :  cosi  nello  stato  spontaneo ,  che  assoggettan* 
doli  a  speciali  coltivazioni.  Norme  meno  fallaci  onde  giudicare 
se  due  o  più  consimili  piante  provenir  possano  dallo  stesso  tipo 
alterato  e  modificato  dalla  diversità  del  suolo  e  del  clima  o  da 
altre  accidentali  condizioni  ,  riteniamo  generalmente  poter  rac- 
cogliere dalle  regolari  coltivazioni  che  se  ne  fanno ,  trasportan- 
dole tutte  sotto  lo  stesso  cielo  e  sotto  V  influenza  degli  stessi 
agenti  che  ne  sostengono  la  vegetazione.  A  conseguirne  lo  sco-* 

(i)  Bertoloni;  Flora  Ilahca^  t.  4«  ?•  3^7. 
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po^  il  nostro  Orto  Botanico,  non  ha  mancato  di  adoperarsi  onde 
riunirvi  i  quattro  succennati  alberi.  Allorché  V  j4cero  alpino 
messo  dappresso  all'  italiano  perdesse  le  sue  forme  speciali  e 
si  confondesse  con  quelle  del  tipo  della  specie  ,  ninno  al  certo 
potrebbe  negare  altro  non  esser  desso  che  uno  scherzo  prodotto 
dalla  diversità  delle  locali  condizioni  ;  ma  se  al  contrario  in  u- 
na  stessa  grande  aiuola  del  nostro  Orto  Botanico  io  venissi  mo- 
strandovi r  Acero  della  Svizzera  quello  di  Ungheria  ,  F  j4c€- 
ro  italiano  ed  il  napolitano  ,  cosi  diversi  tra  loro  ,  che  al  pri- 
mo colpo  d'  occhio  per  quattro  distinti  alberi  si  dichiarassero  , 
allora  se  non  vado  grandemente  errato  ,  con  tanta  minor  ragio* 
ne  potrebbe  ritenersi  V  uno  qual  semplice  scherzo  dell'  altro  , 
come  non  si  potrebbe  ritenere  il  cavallo  arabo  uno  scherzo  del 
ronzino  di  Sardegna  ,  o  1'  ariete  merino  uno  scherzo  del  nostra- 
le. La  quistione  adunque  non  dovrà  cadere  sulle  astrjitte  distin- 
zioni di  specie,  di  varietà  o  di  forme;  ma  ben  vet'o  sulle  reali 
ed  evidenti  diversità  che  regnano  nelle  caratteristiche  botaniche, 
non  meno  che  sul  modo  di  crescere  e  di  svilupparsi ,  sulle  di- 
mensioni che  acquistano,  e  sulle  qualità  del  legno  che  ne  som- 
ministrano i  quattro  alberi  in  discorso  ,  i  quali  perciò  confusi 
non  vanno  colle  casuali  alterazioni  degV  individui  della  stessa 
specie  che  dir  vorrebbonsl  scherzi. 

Nella  medesima  aiuola  del  nostro  Orto  Botanico  ,  come  il 
dicemmo  testé,  sono  da  circa  venti  anni  allogati  tutti  e  quattro 
gli  alberi  surriferiti.  Quello  che  diremo  il  primo  nella  scala  delle 
dimensioni  ,  cioè  V  Àcero  alpino  si  disegna  come  il  descriveva 
il  Yillars,  quasi  un  secolo  fa.  Esso  in  questi  quattro  lustri  non 
è  cresciuto  oltre  a  io  piedi^  ed  il  suo  diametro  presso  la  base 
non  eccede  i  6  pollici:  dippiù  porta  egli  le  foglie  affatto  glabre 
e  piccole  samare  con  ali  parallele.  L'  ultimo  de'  quattro  nella 
stessa  scala  ,   gigante  presso  il  pigmeo  •    V  Àcero  napolitano  , 
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nello  stesso  periodo  di  tempo  si  è  elevalo  a  venti  piedi,  ed  ha 
acquistalo  oltre  a  un  piede  di  diametro  presso  la  sua  base,  esso 
ha  grandi  foglie,  villose  e  grandi  samare  ad  ali  semiorbicolari 
e  divergenti.  Intermedi  ne  stanno  gli  altri  due  Aceri^V  ùaiia- 
no  cioè,  e  V  ungherese]  a  tal  che  a  guardarli  sotta  il  lato  del- 
la utilità,  colui  che  nel  Delfinafo  e  nella  Svizzera  ritenendo  il 
suo  Acero  identico  al  napolitano ,  venisse  leggendone  gli  elogi 
che  di  quest'  ultimo  per  noi  se  ne  fanno ,  ci  taccerebbe  al  cer- 
to da'  fantastici  ed  esagerali.  Ne  molta  cura  si  darebbero  di  pro- 
cacciarselo gli  agronomi  d' Italia  e  della  Ungheria ,  ritenendolo 
identico  alla  pianta  de'  loro  paesi.  Tale  è  il  danno  cui  si  an- 
drebbe incontro^  lasciando-  correre  un'opinione  accreditata  da 
grandi  e  meritate  riputazioni  ,  ritenendo  cioè  identici  i  quattro 
aceri  summentovati.  Ripeterò  ancora  una  volta  che  simili  riunio- 
ni, quanto  indififerenti  per  piante  insignificanti,  altrettanto  per- 
niciose diventano  allorché  trattasi  di  piante  destinate  ad  impor- 
tanti usi  economici.  Cosi,  per  esempio ^  se  con  tutta  la  nostra 
botanica  noi  anderemmo  a  dire  al  falegname  che  il  pioppo  di 
Cervinara^  il  pioppo  rosso y  il  bianco^  il  gentile^  sono  tutti  la 
stessa  cosa ,  perchè  creduti  riferibili  ad  una  sola  specie  ;  se  al 
carpentiere  dir  vorremmo  che  V  olmo  di  lega  e  V  olmo  comune 
sieno  identici  del  pari,  quegli  artefici  si  rideranno  della  nostra 
scienza,  e  continueranno  a  ritenere  per  diversissime  le  qualità  de' 
legnami  che  adoperano;  e  che  perciò  insieme  con  gli  agronomi 
accuratamente  cercano  di  esaminare  e  distinguere  i  diversi  albe- 
ri che  li  producono. 

Non  vi  è  tra  voi,  o  Signori,  né  vi  è  tra  quante  gentili  per- 
sone si  distinguono  pel  buon  gusto  in  fatto  di  suppellettili  do- 
mestiche, che  non  abbiano  in  pregio  i  lavori  del  legno  di  A- 
céro,  quelli  specialmente  ne'  quali  siasi  adoperato  il  cosi  detto 
Acero  riccio \  forzieri,  armadi,  scrigni,  casse  di  musicali  stru- 
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menti  ne  abbiamo  veduti  esposti  nelle  sale  di  questo*  Regio  I- 
stituto ,  che  si  hanno  disputato  i  primi  posti  tra  i  più  vistosi  la- 
vori costrutti  con  legni  stranieri.  Or  bene  tutti  quei  preziosi  le- 
gni di  Acero  provenivano  dall' Acero  napolitano ,  il  quale,  spe- . 
cialmenle  in  Calabria ,  acquista  moli  colossali  e  può  provveder- 
ne esso  solo  tronchi  di  tali  dimensioni  da  poterli  adoperare  fin 
anco  per  lavori  di  carpentiere  ;  perocché  i  calabresi  far  ne  so- 
gliono di  quelle  massicce  ruote  di  un  sol  pezzo  che  usano  ne' 
loro  grossolani  carri  rurali.  Legni  non  dispregevoli  sonuninistra- 
no,  egli  è  vero,  anche  altre  specie  di  Aceri;  cosicché  fin  dai 
più  antichi  tempi  li  troviamo  encomiati  per  la  costruzione  degli 
strumenti  musicali  ;  ma  non  ve  n'  ha  alcuna  tra  esse  che  possa 
contendere  il  primato  air  Acero  napolitano  ;  che  perciò  nel  no- 
stro Regno  trovasi  salito  al  più  gran  pregio,  ed  é  il  solo  che 
adoperar  veggiamo  in  tanti  svariati  lavori.  Prescegliere  adunque 
a  coltivare  questa  specie  di  Acero  in  preferenza  di  ogni  altro  , 
ella  è  cosa  di  tanta  importanza ,  quanto  la  scelta  delle  ma- 
terie prime  di  ogni  altro  genere  ,  delle  quali  si  compongono 
gli  elementi  della  industria  d'ogni  colto  e  florido  stato.  Egli  é 
specialmente  a  noi  che  si  appartiene  perciò  il  richiamarvi  T  at- 
tenzione deir  universale  :  comeché  le  più  doverose  cure  imposte 
ce  ne  vengono  dalla  stessa  istituzione  di  questo  dotto  consesso. 
E  volesse  il  Cielo  che  a  combattere  la  sola  testé  enunciata  con- 
fusione di  specie  ci  avvenisse  di  dovere  abeare  la  voce.  Disgra- 
ziatamente altre  non  poche  all'  agricoltura  ed  alla  industria  fu- 
neste potremmo  venirne  additando ,  se  a  dilungar  ne  consentisse 
lo  scopo  precipuo  della  presente  scrittura.  Tuttavia  di  una  sola 
vorremo  far  cenno,  implorandone  benigno  compatimento^  e  ch^ 
tanto  più  perniciosa  rìsguardar  debbesi;  perché  si  riferisce  ad  una 
famigtia  di  alberi  de'  quali  miriamo  maravigliosamente  propagarsi 
la  coltivazione.  Intendiamo  parlare  del  Platano  a  foglie  di  Acero 
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(Platanus  acerifolia).  Bellissimi  alberi  al  certo,  di  rapido  syi- 
luppo,  di  grandiosa  mole  e  di  ampie  verdeggianti  chiome  ornati 
son  quelli  che  a  questa  specie  di  Platano  si  riferiscono;  ma  un 
danno  gravissimo  ne  nascondono ,  che  a  tutti  quegli  esteriori  pre- 
gi fa  guerra;  quello  cioè  della  pessima  qualità  del  legno  a  tal^ 
che  inetto  a  qualsivoglia  uso  non  solo  ,  ma  neanche  a  far  fuo* 
co  idoneo  se  ne  trova.  Frattanto  a  volerne  tacere  la  sola  meno 
rapida  crescenza  ,  basterebbe  al  Platano  acerijolio  surrogare 
l'altra  specie  che  glie  affine,  cioè  il  ^Platano  orientale^  perchè 
della  stessa  facile  propagazione,  degli  stessi  esteriori  pregi  prov- 
visto ;  un  legno  di  tanto  maggior  valore  ne  darebbe  ,  che  dagli 
antichi  celebrato,  anche  a  di  nostri  veggiamo  adop'crarsi  in  la- 
vori ed  usi  diversi.  Tuttavia,  ne  incresce  il  dirlo ,  seguir  volen- 
do r  avviso  di  alcuni  moderni  botanici ,  tutte  in  un  sol  faìscio  le 
specie  e  varietà  di  platani  dovremmo  riunire ,  fino  a  confonder- 
vi quello  dell'  altro  emisfero  ,  il  Platano  occidentale  ,  nativo 
della  Virginia  (i)l  Ma  intorno  a  tale  disamina  forse  avverrà  che 
io  ritornar  debba  quandochessia ,  che  perciò  senza  mettervi  al^ 
tro  tempo  in  mezzo  verrò  descrivendo  le  quattro  surriferite  spe- 
cie di  Aceri. 

Descrizioni  o)&'  quattro  Aceri. 

I.  Acero  alpino  —  (  Acer  opalifolium,  Fili.  ) 

Nel  3.^  tomo  della  Flora  del  Deljinato  ,  dato  fuori  nel 
^789  ^  il  Villars  descriveva  questo  Acero  nel  seguente  modo 
(  pag.  802  ). 


(i)  Annales  des  sciences  Balurelles j ^tom.  XX,  pag.  289  (Noie  mr  Ics 
platanes  ;  par  M.  Spach  ). 
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ce  Questa  specie  forma  un  albero  di  8-10  piedi,  il  suo 
tronco  è  dritto  ,  coperto  di  scorza  grigiastra  0  bruna  punteg- 
giata ;  le  foglie  sono  di  media  grandezza  tra  quelle  dell'  Acero 
campestre  e  dell'  Acero  falso-platano  ,  ma  per  la  forma  si 
avvicinano  più  a  quelle  di  quesf  ultimo;  esse  sono  sostenute  da 
un  picciuolo  rosso  ,  sono  di  consistenza  tenace ,  *e  stanno  divise 
in  cinque  lobi  ottusi  e  poco  profondi  ;  ogni  lobo  è  tagliato  in 
denti  ottusi  ,  il  margine  è  alquanto  crespo  ,  il  di  sopra  delle 
foglie  istesse  è  verde^  il  di  sotto  alquanto  biancastro;  i  fiori  so- 
no pendenti  con  peduncoli  ineguali ,  ma  troncati  in  corimbo  ; 
il  frutto  conserva  la  stessa  disposizione  ,  le  ali  delle  semenze 
sono  più  piccole  e  più  ravvicinate  che  nelle  altre  specie  ;  il 
suo  legno  nel  disseccarsi  diventa  giallastro  e  venato.  E  comune 
a  Baux  (  Delfinato  )  dove  gli  abitanti'  lo  chiamano  Ayart.  Cre- 
sce ancora  a  Grenoble  ))• 

Più  tardi  lo  descrissero  il  Bellardi  n^W  Appendice  agli  at- 
ti dell*  accademia  di  Torino f{  An.  1790-91,  tom.  6,  p.  252  ). 
Il  De  CandoUe  nella  Flora  Francese  (  tom.  5,  pag.  869,  anno 
i8o5  )  ;  il  Duhamel  nel  Traité  des  arbres  et  arbustes  (  nou- 
velle  edit.  t,  4-,  pag.  34.  );  il  Poiret  nel  supplemento  alP  En- 
ciclopedia (  t.  2,  pag.  175  );  lo  Sprengel  nel  Systema  vegeta- 
bilium  (  t.  2,  pag.  224,  anno  1825  ).  Lo  stesso  De  CandoUe 
nel  Prodromus  systematis  vegetabilium  (t.  i,  an.  1824).  Tut- 
ti questi  autori  lo  ritengono  come  specie  propria  ,  o  lo'  dichia- 
rano affine  all'  A.  Opalus  ,  da  potersene  dire  insigne  varietà. 
Ben  vero  tacer  non  conviensi  che  il  Willdenow  nello  Sp.  pian- 
tarum  (  t*  J^^  parte  2,  p.  990,  anno  1808)  ve  lo  riferisce  qual 
semplice  sinonimo.  Più  tardi  il  Gaudin  nella  Flora  Helvetica 
(  *•  6^  P^-  325  )  descriveva  evidentemente  XAcer  Opalus  per 
A.  opalifolium.  Locchè  puossi  giudicare  dalla  figura  che  vi  è 
annessa,  e  da  un  esemplare  che  me  ne  inviava  il  Sig.  Gay  colla 
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scritta  di  Acer  opalifolium  ,  ritenendone  la  riunione  fattane 
dal  Willdenow  e  dallo  stesso  GauJin.  Frattanto  gioverà  avyer- 
tire  come  con  manifesta  contraddizione  il  sullodato  autore  della 
Flora  Elretica  esclude  dal  suo  Àoer  opalifolium  i  sinonimi 
deli'Aiton,  del  Lamarck  e  del  Laiillier,  che  sono  quelli  appunto 
che  si  riferiscono  à[X  Acer  Opals\  cosicché  nel  medesimo  tem- 
po questo  Acer  Opalus  sarebbe  e  non  sarebbe  identico  oxXiAcer 
opalifolium  !  Questa  contraddizione  è  stata  giudiziosamente  av- 
rertita  dal  Reichembach,  il  quale  non  ha  mancato  perciò  di  ri- 
ferire ^W  Acer  opaluM  le  piante  dell'  Ailon  ,  del  Lamarck  e 
del  Lauther. 

Prima  che  potessi  coltivarlo  all'  Orto  Botanico  ,  io  non  co- 
nobbi altrimenti  quest'  Acero  che  per  gli  esemplari  di  piante 
svizzere,  che  me  ne  favorivano  i  signori  Reynier  e  Schleicher. 
Fin  d'  allora  lo  riteneva  diverso  àLdXXAccr  Opalus^  e  come  spe- 
cie propria  lo  conservava  nel  mio  -erbario-  Questo  Acero  al  pa- 
ri dell'  altro  che  gli  è  affine,  cioè  del  vero  Acer  opalus^  ha  le 
foglie  glabre  ,  anche  al  di  sotto ,  comunque  alquanto  glauche  , 
per  la  quale  notevole  caratteristica  entrambi  questi  alberi  si  di- 
stinguono dagli  altri  due  rispettivamente  affini  tra  loro  ;  cioè 
dair^c^r  neapolitanum  e  dall' ^.  obtusatum^  che  le  hanno  den- 
samente villose  nella  faccia  inferiore.  Al  pari  dell'^ccr  Opalus^ 
quello  del  Villars  non  fa  giammai  un  grande  albero ,  comeche 
si  rimanga  al  di  sotto  di  esso ,  e  mirasi  vestito  di  foglie  per 
metà  più  piccole  ,  cioè  di  2-3  poli,  nel  maggior  diametro  ,  .e 
sempre  alquanto  conioformi  o  trónche  alla  base.  Egli  è  per  questa 
carattere  che  V Acero  opalifolio  distinguesi  essenzialmente  dair^/- 
cer  Opalus  non  solo,  ma  benanco  dair^c?^r  neapolitanum  e  dal- 
YAcer  obtusatum^  i  quali  hanno  le  foglie  maisempre  cordate  alla 
base.  I  denti  delle  foglie  stesse  in  questa  specie  sono  più  vicini  e 
meno  ottusi  che  ùelle  altre.  Le  samare  hanno  piccole  ali  bislunghe 
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e  quasi  parallele^  pel  quale  ultimo  carattere  difTerlscono  da  quelle 
delle  altre  tre  specie,  e  specialmente  dal  napolitano  che  le  ha 
divertentissime.  Esse  sono  perloppiù  pendenti  e  rare  volte  drizzate. 
Gr  individui  che  ne  coltiviamo  air  Orto  Botanico  vi  fioriscono  e 
vi  fruttificano  perfettamente. 

II.  Acero  italiano  —  {A.  Opalus^  y^it.  ) 

Questo  Acero,  comunque  noto  agli  antichi  presso  i  quali 
trovasi  distintamente  descritto ,  non  veniva  registrato  nello  Spe-^ 
ci€8  plantarum  del  Linneo.  Noi  ne  dobbiamo  la  descrizione  al 
celebre  Lamarck,  che  lo  ha  definito  nelF  Enciclopedia  (  tom.  2,  p. 
382,  anno  1790  )  col  nome  di  J.  roiundtfolium,  e  vi  ha  rife- 
rito i  sinonimi  y^cer  majus^  Jolio  roHtndiore,  minus  laciniato^ 
an  Opalm  ItahìTumì  Raii,  Hist.  1701.  Tournefort  6i5,  H.  R.  P- 
Egli  lo  descrive  nel  seguente  modo: 

a  Questa  specie  forma  lin  arbusto  ramosissimo ,  i  suoi  ra- 
moscelli ed  i  snoi  picciuoli  sono  di  un  rosso  porporino,  che  con- 
trasta assai  piacevolmente  col  verde  alquanto  cupo  del  suo  fo- 
gliame. Le  sue  foglie  sono  opposte  picciuolate,  la  maggior  par- 
te rotondate  nella  loro  circoscrizione ,  divise  poco  profondamen- 
te in  cinque  corti  lobi,  de'  quali  i  due  inferiori  sono  più  pic- 
coli; esse  sono  ottusamente  dentate  nel  loro  contomo,  sono  gla- 
bre ,  di  consistenza  alquanto  coriacea  nel  loro  perfetto  sviluppo, 
di  color  verde  cupo  al  di  sopra ,  alquanto  glauche  al  di  sotto  , 
ed  hanno  due  pollici  0  poco  più  di  diametro.  I  fiori  sono  ver- 
dastri, e  vengono  leteralmente  sui  piccoli  rami  in  corti  grappo- 
li che  si  sostengono  diritti  e  quasi  corirabiformi.  Le  capsole  so- 
no piccole  alquanto  globose  quasi  glabre,  o  munite  di  alcuni  ra- 
di peli ,  ed  hanno  le  ale  sottili  ensiformi  quasi  parallele  o  po- 
co divergenti  )>. 
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III.  Acero  ungheuese  —  (  Acer  obtusatum ,  Kit.  ) 

Meditava  il  Kitaibel  comprendere  la  descrizione  di  questo 
albero  nella  sua  bella  opera  sulle  piante  rare  d'Ungheria;  ma 
pare  che  ne  abbandonasse  di  poi  il  pensiero  ;  perocché  in  essa 
non  yi  si  trova,  ed  egli  è  soltanto  per  la  citazione  che  ne  dà 
il  Willdenow  che  il  nome  di  Kitaibel  trovasi  apposto  alla  frase 
diagnostica  di  questo  albero,  inserita  nello  Specie^  pianta- 
rum  (  t.  IV,  p.  2,  pag.  984,).  Molti  anni  più  tardi,  cioè  nel 
1827,  \  Acer  obtusatum  veniva  registrato  nella  Flora  austria- 
ca del  sig,  Host,  Il  Willdenow ,  che  riferisce  averne  avuto  sot- 
to gli  occhi  un  solo  esemplare  secco  comimicatogli  dal  Kitaibel, 
vi  nota  le  foglie  brevissimamente  cinquelobate  ottuse ,  ondeggiane 
ti ,  non  dentate ,  pubescenti  di  sotto  ed  i  corimbi  eretti.  Egli 
ritiene  differire  dalF^.  Opalus  per  le  foglie  del  doppio  più  grandi, 
dentate  e  non  seghettate,  pubescepti  di  sotto  e  pe'  picciuoli  più 
corti.  Il  eh,  Host  nel  dichiararlo  albero  di  alto  fusto,  gli  attri- 
buisce foglie  dentate  con  lobi  acuti  ovvero  ottusi ,  densamente 
tomen toso-biancastre  di  sotto ,  corimbi  deboli^  e  samare  con  ali 
convergenti.  Conservo  nel  mio  erbario  gli  esemplari  dell'  Acer 
obtusatum  favoritimi  dal  Rochel ,  e  da  esso  lui  raccolti  in  Croa- 
zia ,  ne'  quali  si  riconoscono  esattamente  i  caratteri  della  pian- 
ta descritta  dall'  Host,  vai  quanto  dire,  i  corimbi  pendenti  e  le 
samare  colle  ali  convergenti.  Ci  convengono  benanche  le  foglie 
che  ne  raccolsi  io  'medesimo  nel  182 A  nell*  Orto  Botanico  di 
Vienna ,  dove*  mi  guidava  il  venerando  Barone  di  Jacquin,  fa- 
cendomi osservare  ritener  egli  queir  albero  ideatico  al  mio  A- 
cero  napolitano.  Ed  in  fatti ,  ove  si  prescinda  dal  carattere  del- 
le ali  delle  samare,  che  sono  falcate  e  quasi  convergenti  nel- 
r  Acero  ungherese ,  semiorbicolari  e  divergenti  nell'  Acero  na- 
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politane ,  quesl'  ultimo ,  come  non  ho  mancato  di  avvertire  nel- 
a  mia  Sylloge ^  potrebbe  all'altro  riunirsi  di  specie. 

Dippiù  farò  avvertire  come  crescendo  presso  noi  spontanea- 
mente cosi  r  Acer  obtusatum  che  VA.  neapolitanum^  prima  che 
ne  fossero  con  precisione  designate  le  caratteristiche ,  spesso  av- 
veniva che  indistintamente  se  ne  iuviassero  air  estero  i  semi  e 
gli  esemplari  or  delP  uno  or  dell'  altro  ,  e  sempre  .  collo  stesso 
nome  di  A.  neapolitanum.  Ne  avveniva  benanco,  che  nel  ritrar- 
ne le  figure  se  ne  disegnasse  il  ramo  fiorifero  dell'  uno  e  vi  si 
apponesse  la  samara  dell'  altro;  che  perciò  gioverà  dichiarare  che 
la  diversità  di  queste  due  piante  trovasi  meglio  che  altrove  e- 
s  pressa  nelle  figure  che  ne  ha  dato  il  Reichembach  nella  sua  I- 
conografia  della  Flora  germanica  ec.  ec,  ove  alla  tav.  763  nel- 
Ifi  figura  4827  B.  ha  egli  espresso  T  Acer  obtusatum  di  Kitai- 
bel,  e  di  costa  al  medesimo,  senza  prununziarne  giudizio  ha 
riprodotto  le  figura  dell'  Acer  neapolitanum.  Le  stesse  meglio 
difi&nite  diversità  potranno  osservarsi  nelle  piante  che  se  ne  col- 
tivano nel  R.  Orto,  non  meno  che  negli  esemplari  che  ne  sot- 
topongo a  questo  dotto  consesso ,  e  ne'  nuovi  analoghi  disegni 
che  ne  ho  fatto  ritrarre. 

IV.  Acero  napolitano  —  (  Acer  neapolitanum,  Ten.  ) 

Dopo  tutte  le  particolarità  che  nelle  descrizioni  testé  riferi- 
te ho  avuto  occasione  di  dichiararne,  e  dopo  ciò  che  ne  ho  det- 
te nella  introduzione  premessa  alle  descrizioni  medesime,  mi  a- 
sterrò  volentieri  dal  parlare  altrimenti  di  quest'  albero.  Dirò  sol- 
tanto, che  da  più  grossi  ed  annosi  tronchi  i[é^' Acero  napolita- 
no si  ottengono  i  più  ricercati  e  svariati  incidenti  di  venature 
e  di  gradazioni  di  colore  tra  il  bianco  e  'l  leonino  del  cosi 
detto  Acero  riccio.  Non  debbo  tralasciare  di  avvertire  che  do- 
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pò  reiterale  ricerche  fai  lene  a  lai'  uopo  isliluire  dal  nostro  be- 
nemerito Cav.  Gussono ,  non  che  da  quelle  che  ne  ho  potuto  i- 
stituire  io  medesimo ,  giovandomi  henanco  dell'  assistenza  del 
sig.  Pasquale ,  distinto  giovine  botanico  calabrese  ,  il  quale  è 
slato  perciò  a  portala  di  raccoglierne  sopra  luogo  le  più  esalte 
ed  accurate  notizie ,  noi  ci  siamo  assicurati  non  esservi  una  spe- 
cie distinta  di  Acero  che  provveda  esclusivamente  il  cosi  detto 
Àcero  nmo:  ma  che  dallo  stesso  Acero  napolitano^  il  legno 
del  quale  ordinariamente  è  affatto  bianco  ovvero  poco  provvisto 
di  venature  ondeggianti ,  le  persone  che  ne  fanno  raccolta  van 
cercando  gì'  individui  annosi  e  cresciuti  stentatamente,  per  patti- 
va  condizione  di  suolo  o  per  reiterate  mutilazioni,  come  spesso 
si  osserva  avvenire  in  quei  cbe  ne  crescono  nelle  macchie. 
Egli  è  da  questi  alberi  bitorzoluti  ,  distorti  e  manomessi  , 
che  segandoli  acconciamente  ne  ottengono  tavole  di  non  gran- 
di dimensioni,  ma  che  delle  richieste  svariate  venature  sono 
più  elegantemente  disegnate. 

Frasi  diagnostioie. 

i/Àceropalifolium.'^^Kxhw^cxAa]  foliis  subrotundis  leviler 
quinquelobis,  basi  truncatis  vel  subcuneatis  (  minime  cordatis  ), 
utrinque  glabris,  lobis  acutis  serratis,  petiolis  triplo  brevioribus, 
corymbiar  paucifloris;  samaris  glabris,  alis  lanceolatis  convergenti- 
bus.  Villars  Delphin.  tom*  3,  p-  802.  Reynier.  et  Schleich.  plant. 
exsiccatae  ex  Hel velia  (  ex  speciminibus  ).  Ten.  mem.    Tav.  I. 

Habitat  in  montibus  Galliae  orientalis  et  Helvetiae. 

2.  Acer  Opalus.  Arbor;  foliis  subrotundis  basi  cordatis, 
levissime  quinquelobis  lobis  obtusis ,  laxe  serratis ,  utrinque  gla- 
bris; corymbis  paucifloris;  samaris  suberectis  glabris,  pedun- 
culis  foliis  subtriplo  brevioribus,   alis  falcatis  parum   divergenti- 
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bus.  Ail.  Kew,  i.  edit.  3.  p.  436,  e  2.*edìt.  5-  p.  443.  Acer 
Toiundifoliwn  Lam.  encycl.  2.  p,  382.  ji.  italicum  Lauth.  Acer 
p.  32  n.  8.  Ad  A.  Opalus  Will.  sp.  4-  p*  2.  p.  990,  exclus.  syn, 
A.  opalifolii  Villars?^c^r  opalifolium  foliis  minor ibus.  Gaud. 
FI.  Helv.  tom.  6.  p.  325,  ex  icone  fig.  3.  Acer  opalifolium  Gay 
pi.  exsiccatae  ex  Helvetia,  fide  specimin.  Ten,  Mem.  Tav.  II. 
Habitat  in  apenninis  Italìae  superioris  et  mediae. 

3.  Acer  obtusatum.  Arbor;  foliis  subrotundis  basi  cordatis  le- 
Tissime  quinquelobis  ^  lobis  acutiusculis  dentatis,  subtus  yillosis, 
petiolis  duplo  brevioribus,  corymbis  laxis;  samaris  subyillosis,  alis 
falcatis  oblongis,  semipatentibus.  Will.  t.  4*  p«  2.  p.  984*  Host.  FI. 
austr.  t.  I.  p.  479*  A.  neapoliianum  Ten.  FI.  napol.  t.  100  (  quo- 
ad  plantam  iloriferam  ).  Reich.  Icon.  FI.  german.  helv.  ec.  fig. 
CLXni.  tav.  4827  B.  Gusss.  FI.  sic.  synop.  t.  2.  p.  643.  Ten. 
mem.  Tav.  III. 

Habitat  in  Ungheria,  et  utrìusque  Siciliae  nemoribus  mon- 
tosis. 

4.  Acer  neapoliianum.  Arbor;  foliis  subrotundis  basi  corda- 
tis levissime  quinquelobis ,  lobis  obtusis  laxe  dentatis ,  subtus 
tomentosis,  petiolis  duplo  brevioribus,  corymbis  pendulis;  sama- 
ris pilosiusculis,  alis  semiorbicularlbus  divergentibus .  Ten.  FI.  na- 
pol. t.  2.  pag.  372.  t,  100  (  quoad  samaras  ).  ^.  Opalus  Ten. 
FI.  nap.  Prodr.  p.  72,  non  Ait.  A.  neapoliianum  Reich.  1.  e. 
Ten.  mem.  Tav.  IV- 

Habitat  in  regni  neapolitani  nemoribus  montosis. 


il 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Tomo  VI/' 


C-  (r rinite  ;Jis-  ^ 


i.  Acep     opalifolium     ^ 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by 


Google 


Tomo  V//'  )fao.  3fi,/- 


2'AeeP  OpaluS  e-  Gvamfo  drs. 

Google 


Digitized  by  ' 


Digitized  by 


Google 


Tomo    V/j^'  Poj.  32 A 


'/  / 


li . 


LiOOgie 


Digitized  by  ' 


Digitized  by 


Google 


Tomo   V7/. 


Paj^J^/. 


i 


4.  Aoer   neapolitanum 


e-  (x PS/rito  iis: 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


PaOITÀ    di  una  DESCamONE    SISTEMÀTICA    GENERALE 

"de'  VITIGN  DELLE   UVE,    E   DE'  VINI   DEL   REGNO    DI    NAPOLI, 

PRESENTAI  AL    REALE    ISTITUTO    d'  INCORAGGIAMENTO    DAL 

soao  ordvrio  michele  tenore;  addì  i 4 gennaio  184.7. 


KNATissaii  Soci 
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X  RA  glùvariati  oggetti  degni  della  particolare   at- 
tenzione c^li  agronomi ,  un  posto  importante  non  po- 
trà negarsalla  coltivazione  della  vite,  imperocché  , 
comunque  frutti  di  essa  ed  i  moltiplici  prodotti  che 
se  ne  prep-ano  non  servissero  di  base  alla  prima  ed 
immediata  sussistenza  dell'  noma  ,    tuttavia  pel    quasi 
suo  istintiì  desiderio ,  avvertito  fin    ne'  selvaggi ,   di 
procacciars  spiritose  bevande ,  il  prìncipal  liquore  che 
quel  fruitone  somministra ,  e  la  cui   origine    si  per- 
de nelle  teebre  della  favola,  rende  ragione  del  posto 
eminente  ce  a  tale  coltivazione  intendiamo  assegnare. 
Che  se  poici  faremo  a  considerare  che  non    a   tutte 
le  regioni  ella  terra  la  Natura  è   stata  larga  delle 
condizioni  ichieste  dalla  vegetazione  di  tale  arbusto , 
e  che  tra  1»  più  favorite  noverar   possiamo  il   nostro 
Regno,  ragon   maggiore  vi  ravviseremo  onde  atten- 
dervi con  h  più  speciali  cure.  Non  è  nostro  pensie- 
ro il  venir  ripetendo  a  quanta  celebrità  risalissero  ne- 
gli antichi  iempi  i  vini  delle  nostre  contrade  ;  comec- 
ché argomeito  gravissimo  porger  ne  potessero  dell' ar- 
te de'  padri  nostri  nel  ben  coltivare  la  vite ,  e  nel  di- 
stinguerne h  varietà  che  per  la  bontà    delle  uve  ad 
apparecchiasie  i  loro  vini  preferir  dovessero.  Tuttavia 
confessar  dobbiamo  che  in  mezzo  a  si  grande  ricchez- 
za d' istoriche  tradizioni ,  le  terre ,  il  clima  e  le  con- 
dizioni fisiche  tutte  del  nostro  paese  rimanendo  le  stes- 
se, i  nostri  vini  lungi  dall' agguagliare  la  rinomanza 
del  Cecubo ,  e  del  Falerno ,   vinti   ne   sono  benanco 
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nel  confronto  con  i  moderni  yìni  di   altri  ]fsi   men 
favoriti  del  nostro.  ; 

Noi  non  dovremo  perciò  trattenerci  dalpculcar- 
ne  il  perfezionamento,  e  dal  fare  voti  caldymi  per- 
chè le  pratiche  de'  più  benemeriti  enologi  sto  osser- 
vale ;  e  poiché  a  conseguirne  il  bramato  >po  con- 
correr debbo  precipuamente  la  qualità  dellaive ,  per- 
ciò ci  siamo  avvisati  di  produrne  la  presei)  scrittu- 
ra ,  la  quale  a  ben  definirne  le  qualità  isf$e  è  spe- 
cialmente rivolta.  Spender  molte  parole  noìsarà  me- 
stieri onde  provare  che  ad  ogni  ben  regolo  lavoro 
di  vinificazione  (  fabbricazione  di  vini  )  preder  deb- 
ba la  determinnta  e  precisa  conoscenza  deitìgni  e 
delie  qualità  delle  uve  che  da  essi  si  otteiDno  ;  frat- 
tanto se  vorremo  tener  conto  de*  trattati  cb  sono  sta- 
ti scritti  su  di  questo  importante  argomenta  saremo 
costretti  a  confessare  che  questa  parte  ne  dt  stata  po- 
co studiata  ^  a  talché  lo  stesso  Chaptal  dichiirava  man- 
cargli il  coraggio  di  porvi  la  mano. 

Da  ciò  è  avvenuto  che  la  scelta  delle  ^erse  qua- 
lità di  uve  da  destinarsi  alla  fabbricazioneide' diversi 
vini ,  ne  rimane  abbandonata  al  più  cieco  tnpirismo. 
Ad  attenuarne  it  rimprovero  non  Begheredo    che  la 
difficoltà  maggiore  se  ne  prova  nel  volere  per  princi- 
pi normali  e  ragionati  andar  descrivendo  e   innume- 
revoli varietà  di  vitigni  e  di  uve  che  da  (topi  innne- 
morabili  formano  la  base  di  tutte  le  colti^zioni  di  si- 
ntil  genere.  A  questo   si  aggiunge  F  incomprensibile 
diversità  de'  nomi  che  vengon  dati  alla  stesa   varietà 
di  vitigno  o  di  uva  ;  cosicché  non  ci  è  Strfo  vinifero, 
non  provincia  y  non  paese  che  non  ne  posiegga  i  suoi 
propri;  e  che  perciò  lo  stesso  vitigno  e  h  stessa  qua- 
lità di  uva  non  possa  trovarsi  mentovata  sotto  molti 
nomi  diversi.   Qiial  sarà  il  filo  di  Arianne   che  potrà 
guidarne  in  mezzo  a  tale    labirinto?   Dove  troverassi 
chi  voglia  assumersi  tale  un  erculea  ed  improba  fati- 
ca di  andarne  raccogliendo  le  sterminate   sinonimie  e- 
di  rannodarle  alle  singole  varietà  che  ne  rappresenta- 
no ?  Difficoltà  insuperabile  è  questa  a  fronte  della  qiuu' 
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le  anche  i  più  Tdorosi  han  retroceduto  ;  ónde  bene  a 
ragione  se  ne  roayentaya  benanco    quell'insigne    cliw 
mico-agronomo  francese. 

Ad  onor  del  vero  tacer  non  doTrenK)  che  in  ogni 
tempo  non  han  mancato  in  Italia'  e  fuori  esperti  agro- 
nomi che  dessero  opera  a  far  collezione  ed  a  descri-* 
vere  vitigni  ed  uve  diverse,  e  noi,  gì'  italiani  solo  ram- 
mentar volendone  ,  diremo  come  molte  ne  descriveva 
il  Gallesio,  e  prima  di  lui  non  poche  ne  registravano 
il  Sederini  ,  il  Criescenzi ,  Y  Alamanni  ,  Pietro  Anto- 
nio Micheli ,  Paolo  Boccone  ed  altri  j  né  paisseremo 
sotto  silenzio  la  ricchissima  collezione  di  vitigni  della 
maggior  parte  de'  paesi  d'  Italia ,  non  che  di  altri  luo- 
ghi di  Europa  e  dell'  Affirica  settentrionale ,  che  in  tem- 
pi più  a  noi  vicini  ne  coltivava  il  benemerito  diretto- 
re della  Biblioteca  italiana ,  il  Dottor  Acerbi ,  coli'  i- 
dea  di  darne  una  compiuta  descrizione  ;  né  ci  rista^ 
remo  perciò  dal  deplorarne  l'immatura  perdita^  dietro 
la  quale,  per  quanto  è  à  nostra  notizia,  de'  lavori  pre- 
parali da  queir  insigne  raccoglitore  e  dello  stesso  de- 
posito di  vitigni  non  si  è  più  inteso  parlare.  Da  ulti- 
mo non  tralasceremo  di  ranunentare  coi&e  fin  dalla 
prima  fondazione  del  nostr'  Orto  botanico  ,  ed  allor- 
quando alle  cose  agrarie  in  pari  tempa  esso  intende- 
va ,  per  noi  si  desse  opera  a  raccogliere  i  vitigni  col- 
tivati in  diversi  luoghi  del  Regno ,  ed  altri  se  ne  prov- 
vedessero dallo  straniero  ;  e  come  senza  intermetterne, 
per  la  cessata  promiscuità ,  le  cure  ,  su  di  un  piccol 
colle  circa  200  varietà  ne  possiamo  tuttora  offrire  al- 
lo studio  ed  alle  ricerche  degli  agronomi.  Opportuni 
materiali  esser  questi  per  servire  alla  summeatovata 
statistica  ,  non  niegheremo  ;  ma  ne  duole  doverne  in 
pari  tempo  dichiarare  che  insufBk^ienti  ne  sarebbero  per 
estenderla  a*  tutti  i  vitigni  dei  regno ,  e  comprenderne 
la  generale  sinonimia.  La  quale  insufficienza  confesse^ 
remo  derivare  menò  dalla  difficoltà  che  ne  presenta 
la  numerica  materiale  raccolta  de'  vitigni  medesimi  , 
che  dalla  deficienza  di  una  scientifica  e  sistematica 
classificazione  ,  coir  aiuto  della  quale  dietro   costanti 
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caratteristiche ,  e  dietro  uorme  e  principi    determina-' 
ti  y  proceder  sì  potesse  a  deciferare    le    rere  distinte 
«pecie  e  varietà ,  da  quelle  che  noi  sono  che   di  pu- 
ro nome- 

A  confortarne  in  tale  arduo  lavoro,  con  piacevo- 
le sorpresa  opportunissima  ne  perveniva  una  scrittura 
da  tale  un  paese  donde  per  le  fìsiche  condizioni  avreb- 
be potuto  attendersi  il  meno  ;  cioè  dalla  seconda  Cit- 
tà deir  impero  russo  !  Sollecita  la  Società  Imperiale 
de'  naturalisti  di  Mosca  di  comunicare  a'  suoi  corrisi 
pondenti  il  frutto  delle  sue  dotte  lucubrazioni ,  ne  fa 
periodicamente  pervenire  il  suo  Bulletin.  Nel  secondo 
volume  del  1846  che  ricevemmo  nello  scorso  dicem» 
bre ,  in  idioma  tedesco  trovasi  inserito  il  Saggio  di  una 
sistematica  elassificanone  de'  vitigni  coltivati  nella  Geor- 
gia russa  ,  detta  altrimenti  Grusinia ,  opera  del  Dot^ 
tor  Kolenati.  Con  quanta  avidità  ci  facessimo  a  per- 
correrla è  facile  giudicarlo  dalle  cose  teste  discorse , 
ed  il  godimento  crescendone  in  nei  col  proseguirne  la 
lettura ,  quasi  gongolando  di  gioia  ne  andavamo  ripe^ 
tendo  il  famoso  inveni  del  geometra  di  Siracusa  I 

In  questo  importantissimo  lavoro  deir  Accademico 
di  Mosca  sopra  principi  scientifici  di  facile  e  generale 
studio  sta  fondata  la  più  semplice  ,  chiara  e  sistema- 
tica distribuzione  di  tutti  i  vitigni ,  de'  quali  ha  egli 
avuta  occasione  di  studiarne  oltre  a  looo  diverse  va<^ 
rietà  in  piena  vegetazione.  In  seguito  di  tali  estese  ed 
accurate  ricerche,  il  Signor  Kolenati  è  pervenuto  a  sta- 
bilire che  tutti  i  vitigni  coltivati  possano  riferirsi  a 
due  tipi  di  viti  selvagge ,  che  ha  dimostrato  potersi 
considerare  come  due  sottospecie  della  vitis  vinifera 
del  Linneo.  Dietro  questa  felicissima  scoperta,  noi  po- 
tremo renderci  ragione  dell'  immenso  numero  di  va- 
rietà di  vitigni  europei ,  che  col  volger  de'  secoli  han 
potuto  venir  procreato  per  ibridismo  dalle  due  prime 
sottospecie ,  e  dagl'  innumerevoli  incrociamenti  che  ne 
son  derivati  ;  laddove  stando  alle  antiche  conoscenze 
botaniche  che  ammettevano  una  sola  vite  selvaggia  eu- 
ropea ,  il  fatto  delle  prime  procreazioni  ibride  non  a^ 
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Trebbe  potuto  ammettersi,  e  quindi  difficoltà  ma^iori 

sarebbonsi  inccmtrate  nella  soluzione  del  problema,  (i) 
Di  estrema  semplicità  quanto  chiari  e  costanti  sono  i 
caratteri  che  fan  distinguere  le  suddette  due  sottospe* 
cie^  e  die  il  Dottor  Kolenati  ha  riconosciuto  nella 
qualità  del  pelame  die  ne  ricopre  le  foglie.  Quindi 
colla  più  giudiziosa  analitica  distribuzione,  le  divisio- 
ni fatte  delle  sue  dassi  ^  de'  suoi  gruppi ,  e  delle  sud* 
divisioni  ulteriori ,  con  tanta  chiarezza  ed  abbondan- 
za di  caratteristidie  note  ne  va  trattando,  ohe  anche 
i  meno  iniziati  nelle  conoscenze  botaniche  ,  potranno 
agevolmente  riferirri  tutt'  i  vitigni ,  e  tutte  le  uve  che 
vorranno-  dassificare.  A  compiere  V  importanza  dd  suo 
agronomico  lavoro ,  il  dotto  accademico  ne  ha  afforza- 
to i  precetti  con  gli  esempi ,  a  talché  prendendo  a  de^ 
scrivere  le  48  varietà  di  vitigni  ddla  Georgia  russa, 
vi  applica  egli  i  principi  della  sua  classificazione  ,  e 
ne  porge  così  il  più  prezioso  modello  da  servir  di 
guioa  in  ogni  analogo  lavoro. 

A  vista  di  tali  pregi,  colVidea  di  farne  profitta- 
re gli  agronomi  della  Penisola  ,  tralasciandone  tutto- 
ciò  che  si  riferiva  a'  soli  speciali  interessi  di  que'  po- 
poli ,  ci  siamo  applicati  a  voltarne  in  italiano  e  com- 
pendiarne i  fondamenti  della  classificazione  e  la  de- 
scrizione delle  4*S  varietà  succennate  ;  e  questo  com> 
pendio  offriamo  al  nostro  Reale  Istituto ,  ritenendo  po- 
terne fare  il  soggetto  di  un'utilissima  aj^licazione.  Si 
tratterebbe  doè,  di  compilare  dietro  questi  principi 
una  statistica  generale  di  tutte  le  varietà  di  vitigni  che 
si  coltivano  nel  regno  ,  nonché  delle  uve  che  se  ne 
ottengono,  e  de' vini  che  se  ne  fabbricano^.  Un  tal  la- 
voro ,  se  mal  non  ci  apponghiamo  riescir  potrebbe  di 
grande  utilità  per  questa  parte  d'Italia  non  solo^  ma 
benanco  per  tutti  gli  altri  Stati  italiani ,   tra    i  quali 


*  (i)  Colutasi  da  tempo  immemorabile  anche  la  vitts  lacimom  Lift'  ;  mx 
ìglQoraoo  tutlom  i  liotaiiici  qual  ne  sìa  la  primitiva  origlile,  né  soa  di  accordo" 
nel  definire  se  a  specie  propria,  ovvero  a  varietà  della  stessa  FUis  riwfera 
dtyvesse  riferirsi.  Presso  noi  questa  Yile  vien  chiamala  rife  da  uva  rofìwna-, 
i  francesi  la  dicono  CiiUai. 
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col  farore  de'  Congressi  scientifici  ,  potrebbe  diramar- 
ci ^  rimanendoùe  sempre  a  Napoli  il  merito  di  aver- 
ne presa  l' iniziativa. 

Ecco  le  proposizioni   che  crediamo  perciò  doverne 
sottoporre  alle  deliberazioni  di  questo  doùo  Consesso. 

I  .^  Che  sia  messo  a  stampa  il  Com|>ehdio  dd 
Saggio  della  sistematica  descrizione  delle  viti  ^  del  Dot*- 
loT  Kolenati  ;  preceduto  dalla  nostra  proposta^  e  dal* 
le  deliberazioni  che  ne  adotterà  V  Istituto  ; 

2^.^  Che  ne  sieno  diramati  gli  esemplari  fra  tut- 
te le  Società  Economiche  ,  coir  incarico  di  distribuir- 
le tra  que^  soci  che  più  speciahnènfe  intendono  alia 
coltura  della  vite  ed  alla  fabbricazione  de* vini,  afin«^ 
chò  potessero  compilarne  le  descrizioni  di  tutti  i  vi- 
tigni ,  di  tutte  le  uve  ,  di  tutti  i  vini ,  e  prodotti  di 
essi,  delle  rispettive  provincie,  giusta  i  principi  del- 
la classificazione  del  Dottor  Kolenati  ,  prendendone  a 
modello  il  saggio  descrittivo  delle  4-8  specie  di  viti 
coltivate  nella  Georgia  russa^ 

3.^  Che  sia  creata  una  numerosa  Concunissione  di 
Soci  di  questo  Reale  Istituto ,  la  quale  dopo  V  analo« 
go  esame  e  dopo  delle  deliberazioni  che  ne  saranno 
adottate  rimarrebbe  costituita  in  Commissione  perma- 
nente, coir  incarico  di  raccogliere  e  coordinare  in  un 
sol  lavoro  tutti  i  materiali  che  ne  sarebbero  inviati 
dalle  Società  f^conomiche,  e  compilarne  la  Statistica 
generale  suindicata. 

4-^  Che  la  stessa  Commissione  sarebbe  incarica- 
ta dello  special  lavoro  da  eseguirsi  sulla  collezione 
delle  viti  coltivate  nel  Reale  Orto  botanico  di  Napoli, 
per  servir  di  confronto  alle  desGri?ioni  che  ne  perver- 
ranno dalle  Provincie ,  e  di  modello  alla  compilazio- 
ne della  descrizione  generale. 

5.^  Che  un  numero  di  esemplari  della  enunciata 
pubblicazione  ne  sia  inviato  al  Presidente  del  Reale 
Istituto  d' Incoraggiamento  di  Sicilia  ,  invitandolo  a 
prenderla  in  considerazione;  onde,  giudicandolo  oppor- 
tuno, possa  un  simile  lavoro  effettuarsi  in  quelle  insu- 
lari Provincie  del  Regno. 
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Atti  tekbalÌ  del  reale  bstituto  d' incoraagubiento. 

Estratto  dell'  atto  verbale  della  tornata  dei  21 
Gennaio  i84-T.  Art.^  8. 


L 


Socio  Cav.  Tenore  ha  letto  un  suo  lavore  de- 
gno deir attenzione  dell'universale.  Egli  propone  una 
descrizione  sistematica  generale  de'  vitigni ,  delle  uve 
e  da'  vini  del  nostro  Regno.  Prendendo  per  norma 
quanto  si  è  fatto  dal  Dottor  Kolenati  nella  Georgia 
Russa ,  vorrebbe  estenderne  \  applicazione  al  nostro 
Regno  :  locchè  sarebbe  d' inGnita  utilità,  formando  un 
lavoro  classico  che  non  avrebbe  \  eguale.  Quindi  do- 
po lungo  ragionamento  propone  ali*  Istituto  i  seguen- 
ti  quesiti  onde  riuscire  nelP  intento, 

I  .^  Che  sia  creata  una  numerosa  Commissione  di 
Soci  deir  Istituto,  la  quale  dopo  T  esame  analogo,  e  do- 
po le  opportune  deliberazioni  rimarrebbe  in  Xommis- 
sione  permanente  per  coadiuvare  e  raccogliere  in  un 
gol  lavoro  tutti  i  materiali  che  sarebbero  inviati  dalle 
Società  Economiche ,  onde  completare  una  statistica  gè* 
nerale. 

2.^  Che  si  mandi  a  stampa  il  lavoro ,  e  che  ne 
siano  diramati  gli  esemplari  fra  tutte  le  Società  Eco- 
nomiche con  r  incarico  di  distribuirli  tra  que'  Soci  che 
più  specialmente  intendono  alla  coltura  della  vite  ed 
alla  fabbricazione  de'  vini ,  prendendo  a  modello  quan* 
to  si  è  fatto  dal  Dottor  Kolenati  nella  Georgia  Russa, 
e  le  descrizioni  delle  4^  specie  di  viti  coltivate  colà* 

S.^  Che  la  stessa  sarebbe  incaricata  dello  special 
lavoro  da  eseguirsi  sulla  collezione  delle  viti  coltivate 
nel  Real  Orto  Botanico  di  Napoli ,  per  servire  di  con- 
fronto alle  descrizioni  che  perverranno  dalle  Provincie* 
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A.^  Che  un  numero  di  esemplari  della  detta  pub- 
blicazione ne  sia  inviata  al  Presidente  del  Reale  Isti- 
tuto d^  Incoraggiamento  di  Sicilia ,  inritandolo  a  pren- 
derlo in  considerazione,  onde,  giudicandolo  opportuno, 
possa  un  simil  laroro  effettuirsi  in  quelle  insulari  Pro- 
yincie  del  Regno. 

Or  r  Istituto  ha  inteso  con  molta  soddisfazione  le 
idee  del  suo  Socio ,  e  convenendo  che  il  di  lui  prò* 
getto  potrebbe  essere  assai  utile  ed  < 
sto  Istituto ,  vi  ha  pienamente  annui 
no  della  Commissione  che  tiene  luo( 
nomica  per  questa  Provincia  ha  pres 
sione  composta  dal  Cav.  Gussone  ,  i 
ganti ,  Guarini,  Cua ,  Gasparrini  e  i 
inteso  anche  il  Cav.  Tenore ,  esamin 
progettato,  e  ne  faccia  conoscere  il  : 
dosi  poscia  di  dare  le  ulteriori  disposizioni. 

//  Segretario  Generale  degli  Atti 
(Ur.  FiHcmsto  Stellati. 
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RAPPORVO  DBILA  COMMISSIONI  INCARICATA   DI  ESAMINARE 
IK  PROPOSTA   DEL   Cav.   TeNORE. 


I 


Signor  PfiEsiDEiiTB 


Ll  chiarissimQ  Car.  Tenore  credendo  che  un  lavoro 
del  Signor  Kolenati  sopra  una  nuora  maniera  di  clas- 
isiificare  le  riti  fòsse  di  molto  pregio,  T  ha  tradotto  in 
nostra  lingua ,  e  presentato  e  questo  Istituto.  Propone- 
va egli  che  fosse  stampato,  e  distribuito  a*  tutti  co- 
loro che  intendono  di  agricoltura^  segnatamente  alle 
nostre  Accademie  agrarie;  avvisandosi  che  dove  que- 
ste mandassero  all'  Istituto  i  saggi  e  le  descrizioni  , 
fatte  co'  principi  del  Signor  Kolenati ,  dei  diversi  vi- 
tigni delie  nostre  provincia  ,  riscontrandoli  poi  con 
quelli  coltivati  nell'  Orto  Botanico,  si  sarebbe  potuto 
fare  nn  lavoro  quasi  universale  per  tutta  quanta  la  pe- 
nisola  italiana.  E  questo  Istituto  per  conoscere  la  uti- 
lità di  si  fatta  proposta  nominava  un  consiglio  di  pa- 
rocchi  Soci ,  cioè  del  Cav.  Gussone,  e  de'  Signori  Bri* 
ganti  ^  Guarini,  Semmola,  Cua  e  Gasparrini. 

Il  Gonàiglìo  avendo  esaminato  coii  diligenza  il 
menzionato  lavoro  ne  didiiara  brevissimamente  la  na- 
tura ed  il  pregio. 

Se  la  classificazione  delle  varietà  di  molti  alberi, 
fruttiferi  fu  sempremai  soggetto  di  controversia  non 
solo  fra  gli  agronomi  ,  ma  ancora  fra  i  Botanici;  quel- 
la dei  diversi  vitigni  ha  mostrato  tali  difficoltà  che  si 
è  creduto  quasi  impossibile  poteìr  vanire  a  capo  di  un 
proponimento  di  tanta  impdrtanza.  I  progressi  presen- 
ti della  Botanica  hanno  illuminati  gli  Agton(»ni  /sopra 
la  nativa  e  1'  essenza  di  parecchi  frutti.  Di  che  non 
poteiidosi  a  parte  a  parte  ragionare  per  non  uscire  dai 
termini  della  Commissione,  tuttavolta  ,  volandone  un 
eaém^o ,  giova  solamente  ricordare  ciò  eh'  è  avvenu* 
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to ,  per  le  ricerdie  di  molti  Botanici^  per  rispetto  al<- 
la  natura  delle  direrse  sorte  di  ciliegi.  Che  mentre  si 
credeva  fossero  tutte  varietà  di  una  sola  specie ,  si  è 
veduto  poi  nel  fatto  die  son  quattro  specie  disfinte  , 
ciascuna  con  sue  varietà.  Le  quali  yariefà  allontanane 
dosi  più  0  meno  dalle  specie  primitive  e  naturali,  tut- 
te insieme  nascondono  alla  mente  degU  ignoranti  Y  es- 
senza loro,  quale  e  quanto  fosse  it  pregio  di  ciascu- 
na e  qual  coltivamento  le  potesse  meglio  conrenire. 
Non  altrimenti  è  accaduto  per  i  fichi ,  i  peschi  ed  al- 
tri frutti. 

Di  viti  diverse  se  ne  contano  oltre  a  mille.  E  di 
tutte  volendo  sapere  V  essenza  ed  i  particolari ,  il  pri- 
mo pensiero  che  si  affaccia  alla  mente  è  di    vedere , 
se  provengono  esse  da  una  sola  specie  o  tipo  primiti- 
vo ,  ovvero  da  specie  differenti.    Nel    primo   caso  le 
varietà  sarebbero  pia  a  meno*  mutabili  e  vaghe  inde- 
finitamente ;  neir  altro   esse  manterrebbero    tra  certi 
caratteri  inconstanti  ,  qualche  segno  certo  che  mostre- 
rebbe la  natura  di  quella  specie   onde   derivano.   Bo- 
tanici ed  Agronomi  attenendosi  alla  prima   opinione 
han  creduto  sempremai  che  la  specie  primitiva  gene- 
ratrice feconda  di   tanti  diversi  vitigni   fosse  la  rite 
selvatica  detta  comunemente  Labrusca  ;  e  da  ciò  pro- 
veniva la  difficoltà  di  poterli    ordinare  con   caratteri 
«erti.   Ma  il  Signor  Kotenati  nel  lavoro  tradotto  dal 
Signor  Tenore  manifesta  diversa  opinione,  avendo  e- 
gli  scoperto  per  diligenti  ricerche  fatte  Della  Georgia 
Aussa ,  che  quivi  ci  ha  certamente    due  viti  salvati- 
che  ,  te  quali ,  egli  considera  come  due  tipi  primiti- 
vi    e  generatori  d^  tutti  i  vitigni  coltivati.  E  dappoi- 
ché tutti  e  due  non  forniscono  perfettamente  la  stes^ 
sa  qualità  di  umore  dal  frutto  loro  ,  seguita  natural- 
mente che  perciò  non  da  tutti  i  vitigni  si  può  trarre 
buon  vino.  E  con  siffiitta  norma  descrive  egli  i  mol- 
ti vitigni  della  Georgia  con  tanta  precisione    da  non 
lasciar  niente  a  desiderare  nello   stato  presente  della 
scienza. 

Le  diverse  generazioni  di  vili  coltivate  nel  nostro 
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regno  sono  certamente  moltissime  per  non  dire  infini« 
te  ;  ma  quali  e  quante  sieno  ninno  certamente  ha  ar- 
dito dire  per  le  difficoltà  di  sopra  menzionate.  Ma  ora 
che  dal  Signor  Rolenati  ci  è  porto  il  filo  ,  sarebbe 
yergognoso  pel  nostro  paese  non  metter  mano  al  laro- 
ro  proposto  dal  Signor  Tenore.  Il  quale  laToro  perciò 
il  Consiglio  approva  in  tutt'  i  termini  da  lui  proposti. 

Napoli  II  Febbraio  i84>7. 

G.  Gussone, 

Giuseppe  Cua. 

Francesco  Briganti, 

Giovami  Guarirli. 

G.  Semmoia. 

Guglielmo  Gasparrini  relatore. 
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Ettrotio  (Iffìfatto  wròah  del  fa  tomaia  aeeadd' 
mica  degli  ti  Febbraio  iSdl*  Art,^  ò. 


L 


lA  Commissione  incaricata  di  dare  il  suo  parere  sul 
lavoro  fatto  dal  Socio  Gay.  Tenore  sulla  classificazione 
delle  yiti ,  portando  nel  nostro  idioma  quanto  si  è  pub- 
blicato dal  Signor  Kolenati  nella  Georgia  Russa  ,  ha 
letto  il  suo  rapporto.  Con  esso  ha  messo  in  veduta  la 
grande  utilità  che  potrebbe  risultfure  dal  dilucidare  im 
argomento  cotanto  intrigato.  Quindi  la  Commissione 
ha  approvato  il  progetto  del  Signor  Tenore ,  non  esclu- 
dendo alcuno  degli  articoli  dal  medesimo  proposti.  Or 
r  Istituto  ha  applaudito  alle  idee  della  sua  Commissio- 
ne ed  immediatamente  ha  disposto  che  fosse  stampato 
r  intero  lavoro  onde  diffondersene  gli  esemplari,  affin- 
chè si  possano  al  più  presto  possibile  raccogliere  le 
materie  analoghe.  Si  è  anche  disposto  d' inserirlo  nel 
6.^  tomo  degli  Atti  Accademici. 

//  Segretario  Generale  degli  Atti 
Caf.  Vincenzo  Stellati. 
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SAGGIO 


DI  UNA  SISTEMATICA  CLASSIFICAZIONE 

SK33  ^7a^®S93  3S}S>2(aasrJt 

(i)  Pubblleata  ia  tedesco  nel  Case,  s.^  del  BvUetin  de  la  Sociélé  ivìpi- 
rialt  dei  naturaUm  d$  Mgeeou^  Année  fS4^pug^  Bjg. 
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PREFAZIONE 


c  Multa  9unl  vùwm  yeneroy  guatam  nec  numemm^ 
nec  (^iiiaiùmes  cum  certa  fide  refirre  p9$sumus,  > 
QOLVMMUék  DS  U  JIV9TICA.  HI.  p.  g5« 


^A  conoscenza  della  vite  risale  non  solo  alla  pìii 
alta  antichità  donde  dall'  Oriente  slànci  state  trasmesse 
notizie^  giacché  il  Profeta  Noè  fu  quello  che  la  trovò 
piantata  neir  Ararat  ;  ma  anche  molto  più  in  là;  peroc- 
ché non  conosciamo  nulla  di  ciò  che  Noè  avesse  ap- 
preso concernente  Y  epoca  in  cui  nell'  Ararat  o  altro- 
ve erasene  intrapresa  la  coltura,  né  potremmo  stabi- 
lirne una  cronologica  determinazione.  Al  contrario  an- 
che prima  che  se  ne  fosse  estesa  la  coltura  ,  la  vite 
presso  molti  popoli  di  Oriente  e  dì  Occidente  era  col- 
tivata abbastanza  perchè  se  ne  polQSseco  trarre  notizie 
delle  diversità  di  vini  distinti  in  dolci  ed  agri.  — 
Presso  i  greci  ed  i  romani  la  coltura  della  vite  era 
più  estesa,  per  modo  che  anche  dalle  nostre  storiche 
notizie  possiamo  raccogliere  che  tante  diverse  specie 
di  vitigni  si  erano  coltivate  ,  che  V  immortale  cantor 
di  Mantova  potè  dire  nelle  sue  georgiche: 

Secl  neque  guani  multae  apeeies^  nec  nomina  auae  sini; 
Est  numerus;  neque  entm  numero  comprehenaere  referL 

Presso  i  romani  a  quel  tempo  il  godimento  del 
vino  ,  comunque  non  ve  ne  fosse  abbondanza  e  fosse 
riputato  qual  bevanda  de'  numi ,  era  severamente  vie- 
tato ai  giovani  al  di  sotto  de^  i4  anni,  ed  alle  donne 
per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

Per  altre  cagioni  Fuso  del  vino  per  legge  del 
Levitico  era  vietato  ai  preti  israeliti,  e  da  ciò  avveniva 

ancora  che  i  Nazari  ed  i  Recabiti  (lerem.  XXXV.  5  ), 
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come  anche  molti  altri  ed  in  particolare  gli  Encratitì, 
e  gli  Aquari  (  Settàri  che  bevevano  acqua  )  sotto  i 
Giudei,  ed  i  pdmi  cristiani  tanto  rigorosamente  se  ne 
astenessero  da  considerarne  V  uso  come  affatto  pecca- 
minoso, Son  noti  i  precelti  delF  Alcorano  che  vietano 
r  uso  del  vino  ai  musulmani» 

A  malgrado  di  tali  divieti  ,  le  varietà  de'  vitigni 
ne'  due  mila  anni  che  precedettero  i  versi  di  Virgilio 
si  moltiplicarono  cosi  prodigiosamente  ,  che  ben  pote- 
va egli  ai  versi  testé  riferiti  far  seguire  V  altro  disti- 
co seguente 

Quem  qui  acire  velila  Lyhici  velli  aequorù  idem 
Viscere  j  quam  multae  Zephyro  iurbenlur  arenae. 

Alle  quali  già  fin  d'  allora  numerose  varietà,  al- 
tro più  gran  numero  ve  n'  è  stato  aggiunto  successi- 
vamente, a  talché  al  giorno  d'  oggi  si  conoscono  i4.oo 
varietà  della  vite  europea  :  e  dippiù  anche  il  numero 
delle  vere  specie  se  n'  è  accresciuto  per  le  scoverte 
fattene  dai  botanici  in  altre  parti  del  mondo;  cosicché 
sommano  esse  a  22  ;  delle  quali  una  sola  specie  è 
europea,  S  sono  africane  ,  8  asiatiche  e  io  america- 
ne. Delle  varietà  europee  della  vile,  il  Prof.  IHerbach 
{  nella  Linnaea  1828  tom.  S.  p.  \!^2)  ne  ha  descrit- 
te 4-2  che  se  ne  incontrano  nelle  contrade  bagnate  dal 
Reno;  il  Dottor  Helbing  (nel  Syst.  veget.  del  lloemer 
e  Schultes;  (1829)  tom.  V.  p.  012  )  ne  ha  descritte  24 
neir Austria  orientale;  il  Dottor  Sim»  de  Roxas  Clemente 
y  Rublo  (  Ensayo  sobre  las  variedades  de  la  vid.  1807 
Madrid  )  ne  num^a  i  ig  nella  Spagna.  Aggiungeremo  co* 
me  tra  i  [nù  antichi  autori  che  bau  trattato  della  vite, 
Catone  ne  conoscesse  8^  Yarrone  lo^  Virgilio  i5,  Co- 
lumella  58,  e  Plinio  8S.  Quindi  Isidoro  di  Siviglia  ne 
descriveva  altre  2  3,  Pietro  di  Crescenzo  4o,  Alonso  di 
Herrera  iS,  Cupano  48,  Liger  65,  Garidel  46,  Fuente- 
duenna  20,  Langley  2S,  Millen  3$,  Bidet  a8  ,  Autil 
32,  La  Bretonnière  32,  Yascarcel  117,  E.  Garcia  de 
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la  Lenna  94  Rozi^  4>7i  Forsyth  5S,  Bontelon  iS,  e 
Duhamel  de  Monceau  altre  i4. 

n  Sig.  Accademico  di  Kaeppen  (  1882  )  ne  dc' 
seme  196  varietà  coltivate  in  Russia;  alle  quali  ag- 
giuDgendone  le  ^S  che  ne  ho  studiato  io  medesimo 
in  fiorì  ed  in  frutti  nella  Georgia,  se  ne  porta  il  nu- 
mero à  244  (i)« 


(i)  Ub  nuovo  ìmvn  snlls  viti,  toClo  3  tiUtlo  ii  jànpthgrajtay  h  ttofo 
taU  compiuto  u  Ftanna  àù  Gonle  Odart.  Emo  tana»  etalo  nel  fadmlo 
di  Agosto  i846  detU  ^AmoA*  delh  teienze  NahiroHy  in  ooeasiono  del  Rap- 
porto lettone  aDa  &>cie«i  naie  di  Agriooltura  dal  Sig.  M.  Chevreul.  (JfoU 
del  traduUort  ). 
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FAMIGLIA  -  AMPELWEAE 

PENT ANÙRIA  MONOGTNIA  Z. 

Genere  Vitis  (  Catone.  Toumefort  ) 
Carattere  del  Genere. 

!^ALiCE  libera  con  5  denti  cortissimi.  Corolla  di  5  petali  e* 
guali  concavi  inseriti  su  di  un  disco  ipogina  ^  riuniti  neir  api- 
ce ,  che  si  distaccano  per  la  base»  Gfnque  stami  opposti  ai  pe- 
tali y  filamenti  brevi  lineri  ^  antere  bilocukri.  Un  pistillo  con 
ovario  libero  biloculare ,  cinto  alla  base  da  un  disco  a  cinque 
lobi  ;  stimma  sessile.  Bacca  globosa  biloculare  ,  ed  unilocula- 
re per  aborto ,  semi  con  epidermide  membranosa  e  lesta  os- 
sea ,  piccolo  -embrione  drizzato  che  occupa  V  asse  di  un  albu- 
me carnoso;  radicetta  inferiore. 

Arbusti  sarmeniosi  ritenuti  ariainari  delC  Asia  media  e 
deir  America  settentrionale  y  con  foglie  intagliale   e  fiori  e 
frutti  in  grappoli. 

VHis  vinifera  L.  Yitigno  gentile. 

Carattere  della  specie. 

Foghe  cordate  alla  base,  lobate,  sinuate  dentate  o  crenate, 
glabre  ,  pelose,  lanuginose  o  tomentose. 

Arbusto  ritenuto  di  origine  asiatica  rampicante  cirrifero,  con 
radice  che  si  profoncb  molto  nella  terra,  con  tusto  tortuoso,  cortec- 
cia rimosa  e  fibrosa  ;  le  giovani  messe  più  o  meno  lanato-vil^ 
Jose  p  cotennose.  Foglie  lungamente  pfcciuolate  ,  in  grandezza, 
colore  delle  nervature,  forma  e  pubescenza  svariatissime;  ma  nelle 
varietà  costantemente  in  generale  di  forma  orbicolare  cordata  , 
più  0  meno  piofoncEetmente  tre  o  cinque  lobate  ,  e  grossolana- 
mente crenate  o  inegualmente  dentate.  Sarmenti  allungati  e  bi- 
laterali. Grappoli  tirsoidei  opposti  alle  foglie,  dapprima  eretti, 
nella  maturità  pendenti.  Brattee  semplici  quasi  membranacee  ca- 
duche ovato-bisiunghe.  Fiori  verdastri  odorosi.  Bacche  in  figura, 
grandezza  ,  odore  e  sapore  diversissime;  ma  nello  stato  selvag- 
gio sempre  piccole,  con  velatura  resinoidea,  aromatiche  amarette. 

É  originario  dell'  Oriente  e  di  presente  ne'  climi  temperati 

Ìfra  il  22  ed  il  5i.^  gradodi  latitudmesettentrìonfidej  dovunque 
a  temperatura  media  non  sia  minore  di  i6  gradi  centigradi)  è  col- 
tivata  in  tutte  le  parti  del  mondo- al  numero  di  circa  i4oo  va- 
rietà ;  e  vi  cresce  anche  quasi  di  nuovo  selvatica.  Fiorisce  in 
Maggio  e  Giugno ,  matura  i  frutti  in  Agosto,  Settembre  ed  Ot* 
tobfc. 
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Yaristì  sblvaggk 

j4.  Fùid  vinifera  Anebophylla  miki^ 

Vitigno  selvaggio  con  foglie  senza  peli  cellulari   (  Zellenv 
haare  ). 


ru5su  )m^ 

B.  Fitis  vinifera  Trichophyìla  miHi, 

Yilig^o  selvaggio  con  foglie  provvedute  dì  peli  celluiosi. 

Foglie  lungamente  piccioolate^  sulla  superficie  inferiore,  e 
particolarmente  sulle  nervature  provv^ute  di  peli  corti  lesinifor- 
mi,  ebe  sono  in  intimo  legame  colla  epidermide.  Tralci  affolla* 
ti ,  lobi  delle  foglie  più  corti  cbe  nella  precedente  ;  esse  foglie 
(  specialmente  le  inferiori  )  sono  più  inegualmente  crenate  cbe 
dentate,  rare  volte  oltrepassano  i  due  pollici  di  lungbezza  e  sono 
di  %ura  largamente  cordata  ,  {  le  inferiori  quasi  reniformi  ). 
Tutto  r  habitus  è  contratto. 

Cresce  colla  precedente  ;  fiorisce  ne'  primi  giorni  di  Giugno 
(  20  Giugno  Yeccnio  stile  russo  )« 

FoNDAMfrn  DELLA   CLASSÌFICAZIONE^. 

»     • . 

Dietro  le  replicate  osservazioni  istituite  sopra  di  un  migliaia 
di  esemplari  di  viti,  vegetanti  y  e  circa  200  esemplari  seccbi , 
ho  avuto  ra^M)Be  di  eoavincermi  cbe  alle  due  surriferite  varie- 
tà  di  viti  selvagge ,  tuttQ  le  sotto-varietà  così  delle  viti  coltiva- 
te cbe  delle  stesse  viti  selvagge  potevano   maisemjfH^   riferirsi^ 

Nelle  foglie  di  esse  bo  distinto  due  diverse  specie  di  peli. 

I  primi,  corti,  patenti,  lesiniformi,  cilindrici  e  vuoti  si  tro- 
vano sempre  sulla  sola  superficie  inferiore  delle  ioglie\,  e  sono 
in  anastomosi  colla  loro  epidermide  ;  cioè  a  dire  cbe  essi  altro 
non  sono  cbe  cellule  prolui^te  ,  piene  e  colorite.  Essi  si  di- 
mostrano tali  ancbe  sotto  il  microscopio  ;  perocché  trovansi  ri- 
pieni di  un  fluido  colorito  sia  che  si  assoggettino  al  saggio  del- 
la tintura  di  lodio^  sia  cho  sì  lascino  nel  l'oro  stato  naturale.    I 
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peli  di  questa  specie  sono  da  me  chiamati  peli-cellulari,  il  dot. 
Burkard  Elbe  lì  chiama  peli  articolati,  altri  li  dicono  peli  sem« 
plici»  Essi  crescano  e  funzionano. 

I  peli  della  seconda  specie  sono  lunghi ,  adesi ,  dapertulto 
deDa  stessa  larghezza ,  schiacciati  e  solidi ,  trovansi  tanto  nella 
superGcie  superiore  ,  quanto  nella  infeJriore  ;    ma  più  frequente- 


la  quale  si  separa  doli*  involucro  della  gemma  e  si  presenta  co* 
me  un  inviluppo  di  Gbre  piegate  a  zig-zag,  cosi  strettamente  tra 
loro  intr^ciate ,  che  in  forma  di  tomento  abbraccia  la  gemma 
medesima,  e  per  mezzo  della  pressione  deli*  invoglio  di  essa  an« 
che  più  denso  e  più  inestricabile  diventa.  Ma  perchè  questa  mas- 
sa (  che  le  chimiche  ricerche  verisimilmente  troveranno  di  com- 
posizioae  diversa  da  quella  de*  peli  cellulari  )  difende  la  gemma 
e  le  giovani  foglie  dalle  intemperie  della  stagione  ed  anche  da* 
gli  insetti  j    perciò  io   la  chiamo  zompata   di  peli  difensori 
(  Schutzhaare  ).    Il  dottor  Helbe  li  chiama  peti  araenoideij   ed 
altri  li  appellano  peli  composti.   Questi  agglomeramenti  di  pe^ 
li  ripiegati  a  zig-zag,  e  quei  denso  intreccio  filamentoso  ci  spie* 
ga  compiutamente    il  fenomeno  perchè  collo  spiegarsi  delle  fo- 
glie sia  sufficiente  quel  pelame  a  ricoprirle,  e  perchè  quel  com- 
patto tomento  delle  gemme  si  distenda  e  si  spi^a  a  poco  a  po- 
co seguendo  il  progressivo  sviluppo  delle  foghe,  e  raggiunto  alla 
perfine  T  estremo  grado  di  tenuità  i  singoli  filamenti  di  esso  si 
separano  e  lasciano  intravedere  i  sottoposti  peli  oellulosi  quando 
vi  esistono  ;  ma  spesso  si  lacerano  di  buonora  e  restano  sparsi 
in  fiocchi   qua  e  là  a  preferenza    sulla  base  della  foglia ,   più 
sovente  formano  una  dilicata  rete,  o  tessuto  simile  aanna  tela 
di  ara^o  ,  e   ci  rimangono  fino    all'  ultime  periodo   della  vita 
delle  toglie  istesse.  Questi  peli  però  non  haiino  alcuna  vitalità, 
non  crescono  e  non  esercitano  alcuna,  organica  funzione. 

DoMAtau 

I  nostri  vitigni  discendono  forse  da  due  sottospecie  selvagge? 
Fin  da  quando  nelU  anno  i843  presso  il  fiume  Euhan ,  sul 
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Malka,  sul  Terek,  mi  si  presenlavaao  yìligni  selvaggi  o  loselva* 
tichiti,  rampicanti  sugli  alberi  e  gli  arbusti ,  mi  si  ofiriyano  essi 
sotto  due  forme.  L'una  con  foglie  affollate  poco  profondamente  ta- 
gliate nella  loro  sostanza,  munite  di  peli  ciellulosi  i  cui  spazi  inter* 
medJ  f  Zwischenraume  )  anche  mostravansi  ripieni  di  péli  araenoi^ 
fif<^e(Schutzhaare),  Esse  foglie  avevano  il  looo  intermedio  corto  e 
rotondato  die  perdo  in  certi  germogli  le  foglie  inferiori  erano 
più  larghe  che  lunghe,  di  figura  cordato-reni  forme,  e  di  contorno 
crenato  ;  i  tralci  raccorciati.  Questa  era  più  frequente  della  se- 
conda, la  quale  aveva  foglie  nude,  ossia  senza  peli  celluiosi,  co** 
munque  fossero  anche  spesso  coperte  di  pelame  aracnoideo.  A 
causa  della  sua  rarità  io  poca  attenzione  poteva  portare  a  que^ 
sta  sottoq)ede;  ma  siccome  mi  feci  ad  ascendere  il  Caucaso  nei 
184.3  e  nel  1844,  entrambe  le  sottospecie  selvagge  mi  si  presen- 
tarono copiosissime.  Iole  trovava  in  luoghi  dove  le  più  antiche 
tradizioni  ne  accennavano  che  giammai  eravi  stata  traccia  di 
coltivazione.  Esse  mi  si  mostravano  sempre  nell'  abito  ed  in  tutte 
le  caratteristiche  summentovate,  a  talché  io  non  esitava  a  consi- 
derarle quali  due  distinte  sottospecie. 

Aveva  io  il  piacere  di  consultarne  air  uopo  neir  L  acca- 
demia delle  scienze  di  Pietroburgo  il  mio  celebre  amico  e  com- 
patriotta  il  dottor  Ruprecht,  il  quale  non  indugiava  a  ricono- 
scere la  maravigliosa  costanza  delle  diversità  anzidette  ;  mercè 
le  quali  le  48  specie  di  viti  da  me  raccolte  e  studiate  nella 
Georgia  russa  potevano  riferirsi  alle  suddette  due  sottospecie. 
Posteriormente  mi  è  avvenuto  di  verificarlo  benanco  ne'  paesi 
al  di  là  del  Caucaso.  In  tutti  gli  studi  che  bo  fatto  sopra  que- 
sto soggetto  nessuna  varietà  coltivata  mi  si  è  finora  presentata 
che  non  si  potesse  comodamente  riferire  air  una  o  altra  sot- 
tospecie. Io  credo  perciò  potere  aver  dritto  a  richiamare  V  atten- 
zione del  pubblico  botanico  sulla  prevenzione  che  intendo  farli, 
di  considerare ,  doè  ,  tulf  i  vitigni  coltivati  come  provenienti 
da  due  sottospecie  selvagge;  ed  io  prometto  che  in  avvenire, 
allorché  me  ne  sarà  offerta  Y  occasione,  non  tralascerò  d' intra -^ 
prendere  altri  studi  per  vieppiù  illustrare  questo  importante  ar- 
gomento ;  e  ne  darò  ragguaglio  drcostanziato. 

Ho  chiamata  la  sottospecie  che  manca  di  pdi  celhilarì  ane- 
bophylla^  ossia  priva  di  pelame  vero ,  comunoue  le  sue  fodie 
spesso  sieno  anche  coperte  di  falsi  peliaracnoidei.  Ma  la  mia  idea 
del  pelame  composto  di  peli  aracnoidei  e  che  vorremo  dire  tomento 
si  distingue  subito  dalla  disposizione  orizzontale,  mentre  i  peli  cel- 
lulari sono  verticali;  che  perciò  il  tomento  consta  di  peli  intrec- 
ciati ed  intessuti,  mentre  i  veri  peli  cellulari  restano  liberi.  Io  avrei 
potuto  anche  chiamarla  gyrnnophylla,  ossia  a  foglie  nude;  ma 
così  tacendo  avrei  dato  luogo  a  un  male  inteso  ,  perché  in  questa 
sottospecie  si  contengono  anche  delle  varietà  che  portano  peli 
aracnoidei,  mancando  sempre  i  peli  cellulari.  Ho  detto  T  altra  so!- 
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iospecije  inchophylla  perchè  la  superficie  inferiore  della  foglia 
poria  sempre  di  questi  peli  cellulari.  Io  ho  anche  questa  volta  evi- 
lato  di  chiamarla  hebophylla  l  pelosa  }  che.  sarebbe  stata  la 
voce  opposta  alla  prima  aneoophylla  (  non  pelosa  )  perchè 
io  credo  sempre  che  i  peli  aracnoidei  non  siano  di  alcun  valore 
nello  stabilire  i  caratteri  fondamentali  delle  due  sottospecie^  e 
jperciò  non  dover  servire  a  trame  le  apposite  denomiuAzioni*  Ri« 
fermerò  la  mia  proposizione  col  dire  che  le  suddette  due  sotto- 
specie sotto  il  rapporto  de'  p^eli  iiracnoidei  non  prosen^no  alcun 
contrasto  tra  loro» 
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Yms  VnOFEBA  anebopbtlla 

{  Fitigno  senza  peli  celluiosi  J,^ 

PRIMA  CLASSE 

GrMNOPMTLLJS  (  FOGLIE  NUDE  ) 

Le  f Off  Ite  non  sono  coperte  di  peli  araenoidei. 
PRIMO  GRUPPO 

EaTTHUONEUBAE  —  NcTvi  TOSSÌ. 

Le  costole  e  le  nervature  secondane  rosse* 

N.^  I.  EaTTHaoNEURA.  La  grande  specie  di  vile  a  f off  He  con 
nervi  rossi  (  Grosse  ballen  de'  coloni  della  Georgia  Russa  ). 

La  foglia  nella  superficie  superiore  è  alquanto  rugosa^  di 
mezzana  grandezza;  cioè  non  più  di  7  pollici  lunga  e  larga,  di 
forma  pressoché  poligona  tonaeggiante ,  con  5  lobi  che  giun- 
gono smo  alla  metà  della  sostanza  della  foglia ,  ed  orlata  di 
denti  corti  ed  ottusi;  i  nervi  gli  orli  e  le  punte  de'  denti,  nonché 
il  picciuolo  tinti  di  forte  color  rosso.  Il  legno  ed  il  fusto  striato 
di  rosso.  Il  grappolo  è  grande  e  lunghissimo,  gli  acini  sono 
di  color  rosso  chiaro,  grandi,  rotondi  e  sapidi  con  corteccia  du- 
ra.  I  sarmenti  o  tralci  lunghissimi. 

Fiorisce  in  Giugno,  matura  ne' primi  di  Settembre;  dà  molto 
e  suiBcientemexite  buono  vino,  anche  i  grappoli  sono  ricercati 
pel  loro  piacevole  sapor  dolce-agretto. 

SECONDO  GRUPPO 

Gm^oaoHEuaAE  —  Nervi  verdi. 

Le  costole  e  le  nervature  verdi^. 

kMacrocarpae»  Acini  lunghi. 

*  Fofflie  col  lobo  medio  corto 

2.  Mamuillabis.  Weisse  Geisstutte  (  Uva  bianca  a.  corno 
di  capra). 

La  foglia  è  levigata  di  color  verde  chiaro,  di  perimetro  qoàr 
si  poligono  non  più  di  5  pollici  lunga  e  larga,  appena  lobata, 
solo  il  lobo  medio ,  o  tutto  al  più  i  due  lobi  laterali  vi  si  pos- 
sono distìnguere,  niente  affatto  profondi ,  crenata  ottusamente.  U 
legno  è  levigato  ed  il  fusto  verde.  Il  grappolo  è  lungo  ma  mol- 
to fitto;  gli  acini  softo  lunghi  un  pollice  ai  color  giallo  verda- 
stro, carnosi  con  buccia  dura  di  sapore  dolciastro  alquanto  fatuo.. 
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Fiorisce  alla  fine  di  maggio,  matura  alla  fine  di  Agosto;  è 
poco  stimata  perchè  dà  poco  e  cattivo  Tino. 

**  Fayhe  eoi  kba  medio  tMìmgato. 

3.  Graudifolia*  Se&fparzzeichler  (  U?a  dbe  macchia  in  nero  ).  ' 

La  foglia  grande  più  di  ogni  altra  h  levigata  coriacea  di 
un  verde  cupo  lucido,  nel  perimetro  quasi  ottagonale  fino  ad  1 1 
pollici  lunga  sopra  9  a  io  di  larcheasa ,  lobata  poco  profon* 
oamente  con  i  denti  otlusissimi.  Il  legno  stri&to  di  grigio.  Il 
grappolo  grande  e  lungo  con  acini  lunghi  di  color  nero-bluastro 
e  dolci. 

Fiorisce  alla  metà  di  Giugno;  matura  alla  fine  di  Settem- 
bre. Dà  poco,  ma  buono  vino. 

*  ♦  *  Foglie  col  lobo  medio  ed  i  lobi  IcUerali  alltmffoti 

4.  Helvola.  Ilellea^eisae  (  Claretto  bianco.  ) 

Foglia  verde  splendente,  di  ^rimetro  esagonide^  non  più 
di  &  poih'ci  lunga,  lobata  con  lobi  profondati  fino  al  terza  della 
sua  sostanza  y  grossolanamente  dentata;  picciuolo  rossigno.  Le- 
gno bruno-rossastro  e  venato.  Grappolo  lungo  e  denso  ,  acini 
alquanto  alUmgati  di  color  verde  cmaro,  sugosissimi  e  con  buc- 
cia COSI  fina  doe  ne  traspariscono  i  semi  distintamente.  Sapore 
dolce. 

Fiorisce  al  principio  di  Giugno  ;  fruttifica  al  principio  dì 
Settembre ,  dà  molto  vino  e  buono;  che  perciò  è  estesamente 
coltivata  neir  Armenia  e  nella  Georgia» 

B.  SpAaeroearpae.  Acini  rotondi^ 

*  Con  acini  verdi 

5.  Abortiva.  Feklshlcyende  (  Colpa  in  fallo  }. 

Foglie  verde-lucide  ,  nel  contorno  irregolarmente  molto  an- 
golose ,  non  più  di  6  pollici  lunghe  e  larghe  ,  con  5  lobi  , 
nno  alla  metà  della  sostanza  della  foglia  sinuosamente  profon- 
dati ,  grossolanamente  dentate,  li  legno  verde  o  verdastro  e  ver- 
nato, n  grappolo  moderatamente  lungo,  il  meno  denso  tra  twtti, 
acini  carnosi  e  privi  di  sapore. 

Fiorisce  aiprimi  di  Giugno,  matura  ai  principe  di  Settembre. 
Trovasi  in  pochi  kioghi,  e  minaccia  disparire,  perchè  non  viene 
molb'plicata.  I  suoi  vitigni  sono  già  divenuti  rarissimi  perchè 
trascurali.  Essi  sogliono  vivere  da  4*  A  g  anni,  e  vale  solo  per 
mangiarsi  non  già  per  farne  vino» 
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**  Con  acini  rossi 
La  sostanza  della  foglia  profondamente  tagliala. 

6.  DuRAciKA,  Sclw^artzknacker  {  Duracina  nera  ). 

Foglia  color  verde  sporco,  rug^osa 
mente  angolosa,  non  più  di  5  pollici  ] 
nuosamente  fino  alla  metà  tagliata,  g 
mente  dentata;  o^i  lobo  talvolta  ò  e^ 
corti  lobi,  il  picciuolo  è  alquanto  stria 
le  punte  delle  foglie  sono  gialle.  Il  le^ 
grapi)olo  è  mediocremente  grande  Iun£ 
grossi  di  color  blu-nerastro ,  dolci  con  J 
chiola  sotto  i  denti. 

Fiorisce  alla  metà  di  giugno,  fruttifica  alla  fine  di  settem- 
bre ed  ai  principi  di  ottobre:  è  molto  coltivata  come  uva  da 
tavola,  perchè  riunisce  al  buon  sapore  la  qualità  di  conservarsi . 

La  sostanza  della  foglia  poco  profondamente  tagliata. 

7.  PoLTCARPA*  Vielheerkge  (Molto  acinosa). 

Foglia  verde-lucida  di  perimetro  bislungo  molto  angoloso, 
non  più  di  6  pollici  lun^a  e  5  larga;  lobata,  doppiamente  den- 
tata, il  lobo  medio  ed  1  due  laterali  prodotti  in  lunghe  punte, 
le^o  verde  venato.  Grappolo  denso  e  grande,  acini  grossi  dì 
color  blu-nerastro  e  dolci. 

Fiorisce  al  principio  di  giugno ,  fruttifica  alla  metà  di  set- 
tembre, è  molto  coltivata,  comunque  dia  molto  vino  ma  debole. 

TERZO  GRUPPO 

Geliivoneubae  —  Nervi  gialli. 

I  margini  della  foglia  ed  i  nervi  gialli. 

A.  Con  acini  verdi. 

*  Foglie  poco  profondamente  tagliate. 

8.  RiLLissiA.  Rundeweisse  A  (  Bianca  rotonda  a  )• 

Foglia  verde-lucido,  periferia  quasi  rotonda  poco  angolosa 
non  più  di  5  pollici  lunga  e  larga,  tagliata  per  circa  un  quar- 
to della  sua  lunghezza^  grossolanamente  dentato  con  denti  pun- 
tuti; qua  e  là  sparsa  di  piccoli  denti  accessori  che  convergono 
versD  la  base  de  lobi.  Grappolo  denso  mediocremente  grande  ; 
acini  rotondi^  molli  o  sugosi  dolci-agretti. 

Fiorisce  al  principio  di  giugno  ;  matura  in  agosto  e  settem- 
bìre:  è  coltivata  particolarmente  nell'Armenia  pel  molto  e  buon 
vino  che  somministra. 
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^*  Sostanza  della  foglia  molto  prof ondamente  intagliata. 

9.  ÀRUifiACA.  Rundeweisèe  B  (  Rotonda  bianca  B  ). 

Foglia  verde  lucida  rugosa  ;  periferia  quasi  sessangplare  ^ 
non  più  di  4  1/2  pollici  lunga  e  larga  con  5  lobi;  <^ni  loba 
nuovamente  lobato,  inegualmente  e  grossolanamente  dentata:  pic- 
ciuolo slrioto-puntato  verde-lucido,  l^egno  striato-puntato  verde^ 
giallo.  Grappolo  lungo  un  piede ^  diradato,  acini  rotondi  molli 
sugosi  e  di  saper  piacevole  dolce-agretto  rinfrescante. 

FioFisce  alla  une  di  maggio  ;^  matura  in  agosto  e  ne'prin- 
eipt  di  settembre. 

Coltivasi  neir  Ararat,  ed  è  dagli  Armeni  con  particolar  cur 
ra  moltiplicata  ;  perchè  dà  uva  non  solo  buona  per  tavola,  ma 
anche  ottima  peH  molto  vino  che  somministra. 

B.  Con  acini  rosso-nerasiri. 

10.  Gamborensis  Die  gemeine  Cac Aetiche  Rebe  (  Vite  co* 
mune  del  Gachetich  ). 

Foglie  verde-lucido,  al  di  sopra  glabre,  al  di  sotto  papillo- 
se :  periferia  auasi  bislunga. molto  angolosa,  non  più  di  5  1/2  pol- 
lici lunghe  e  4  1/2  Targhe^  tagliata  fino  al  terzo  aella  sostanza  in 
cin({ue  lobi  con  seni  angusti;  i  lobi  sono  qua  e  là  nuovamente  lo- 
bati ,  il  lobo  medio  ed  i  due  laterali  allungati  ed  aguzzi ,  il  margir 
ne  con  piccoli  denti ,  il  picciuolo  striato  di  rosso ,  il  legno  ^aUo 
striato.  U  grappolo  sufiBcientemente  grande  e  denso,  gli  acini  bis- 
lunghi e  dólci. 

Fiorisce  al  principio  di  giu^o  e  fruttifica  in  settembre.  Ècol-- 
tìvata  generalmente  nella  Georgia» 
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SECONDA  fBLASSE 

PtIUJPSYLLAE  (  FQGUfi  LUfUOINOSE  ) 

^^  f^9li^  Ticoperte  soltanto  di  pelame  denso  che  vi  si  sparute 

in  lacero  tessuto. 

PRIMO  GRUPPO 

Haceogarpae  —  Acifd  lunghi^ 

A.  Krokidophyllae. 

Fogliame    con  Rocchi  prodotti  dai  peti  ara^moidei  che  nel 
pieno  sviluppo  delle  foglie  vi  restano  sparsi  in  brani . 

*  Sarmenti  sterili  non-eretti^ 

1 1 .  Balanocakfa.  Eichelraube  (  Adoi  a  forma  di  gBiande  )• 

Foglie  verde-lucido  con  nervi  verdi,  nella  faccia  inferiore  spar- 
se di  fiocchi  lanuginosi;  periferìa  quasi  bislunga  sessangolare,  noif 
più  di  5  1/2  pollici  lun^a  e  5  larghe,  lobata,  la  sostanza  della  foglia 
e  tagliata  per  ijZ  di  pollice,  ottusamente  quasi  egualmente  denta- 
te. Legno  rosso,  come  il  peduncolo  fresca  eh'  è  mquantò  angolosa 
o  striato  di  rosso.  Grappolo  abbastanza  grande  ed  alquanto  rado^  ac- 
ciai di  color  verde  biancastro,  o  giallo-pallido  ^  forma  quasi  di 
bndelto,  sugoso-camosi  ddci  air  estremo. 

Fiorisce  alla  fine  di  maggio;  fruttifica  in  agosto. 


♦  4t 


/Sarmenti  sterili  eretti. 


12.  WoEOKzowissA.  fFoTonzows  Edeltraube  (  Vitìgno^  wh 
bile  di  Woronow  Y 

Foglie  verde-cupo,  superficie  superiore  scabrosa,^  inferiore  la- 
nuginosa  ne' nervi  secondari,  margini  verde-bruno,  periferia  quasi 
bislunga  ottangolare,  non  piii  di  5  ij2  pollici  lungfie  e  5  laiche,  con 
tre  o  più  di  raro  con  5  lobi ,  per  un  quarto  o  anche  meno  profondi 
con  un  seno  semicircolare  alla  base^  il  fobo  medio  talora  aguzzo; 
ì  due  lobi  laterali  alquanto  convergenti^  inegualmente  e  aoppia*' 
mente  dentati  ;  il  picciuolo  color  rosso-carico,  o  rosso-grigiastro^. 
Legno  rosso  grigiastro.  Racemo  lun^o  denso  con  acini  verde-biaiv 
castro  bislunghi  saporosissimi  sugosi. 

Fiorisce  al  prmcipio  di  giugno,  matura  al  principio  di  settem^ 
bre.  Se  ne  fa  un  vino  eccellente  che  ha  tutte  le  qualità  del  Liunelle;. 
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B.  jirachnophyllae 

Le  foglie  coperte  di  tela  di  aragno.  La  faccia  inferiore 
elegantemente  ed  egualmente  coperta  di  un  tessuto  composto  di 
peli  aracnoidei. 

•  micini  nero-azzurrognoli. 

i3.  Fr{ìatt(»ia.  Schu>arze  Kraeher  (  Nera  schrìcciola  ). 

Foglie  nella  superficie  superiore  solo  nella  inserzione  del  pic- 
ciuolo fioccose^  nella  inferiore  coperte  dirada  ragnatela,  peri  feria 
quasi  rotondo-poligona^  non  grandi  più  di  6  pollici,  lobate  sino 
al  terzo  della  sostanza,  inegualmente  ed  ottusamente  dentate;  pic- 
ciuolo lanuginoso;  legno  verde  striato.  Racemo  rado  mezzanamen- 
te lungo ,  acini  dolci  con  polpa  che  schricciola  tra  i  denti  a  eausa 
della  dura  e  rigida  corteccia. 

Fiorisce  alla  metà  di  giugno,  matura  tra  la  fine  di  settembre 
ed  il  principio  di  ottobre.  Bi  coltiva  tra  le  uve  da  tavola. 


«♦ 


Acini  di  color  rosso-bruno. 


i4'.  Fhickiaha,  FricKs  Traube,  o  pure  Dick-rothler  (  Uva 
rosso-bruna  )• 

Foglie  di  color  verde-cupo,  sulla  superficie  superiore  soltanto 
sulla  costola  fioccose^  e  nella  inferiore  radamente  aracnoidee  ;  fino 
atterzo  largamente  tagliate  sempre  in  5  lobi^  le  foglie  superiori 
più  profondamente  sinuose  alla  base  con  due  denti  ricurvi  ;  nel  re- 
sto grossolanamente  sinuoso-dentate  ;  di  periferia  quasi  rotondo-ot- 
tangolare,  non  più  di  6  pollici  lunghe  e  7  larghe,  il  lobo  interme- 
dio non  prolungato,  le  punte  de'  denti  gialli,  1  nervi  verdi,  il  pic- 
ciuolo ea  i  tralci  alquanto  lanuginosi  ;  0  legno  biancastro.  II  grap- 
polo grande  largo  denso  con  acioi  saporosi  e  sugosi. 

Fiorisce  al  principio  di  giugno,  matura  al  principio  di  set- 
tembre. 

SECONDO  GRUPPO 

Sphaeeocarpae  —  Acini  rotondi. 

A.  B,  Ochrocarpae.  Acini  giallo-verdastri. 

*  Le  foglie  inferiori  niente  intagliate, 

i5.  ZuANicA  MAGGIORE.  Grossc  Zuani  (  GranZuani  ). 

Foglie  nella  superficie  superiore  lanuginose  rugose,  nell'  infe- 
riore mediocremente  aracnoidee,  periferia  quasi  rotonda  a  punte 
eorto  ed  ottusamente  dentate,  non  più  di  7  pollici  lunghe  e  6  1/2 
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larghe,  picciuolo  lanuginoso ,  legno  rosso  striato.  Grappolo  densa 
più  largo  che  lungo,  con  acini  grossi  Terde-giallastri  un  poco  car- 
nosi piacevoli  dolci  ed  odorosi. 

Fiorisce  a!  principio  di  giugno,  e  matura  al  principio  di  set- 
tembre; è  coltivata  generalmente*  Dà  poco  vino,  ma  ecoelknite. 

*•  Fofflte  profondamenta  9Ìrmo9(hintagliate. 

i6.  Araaissa.  Dunkle  AtuIum  (  Arakissa  fosca  )• 

Foglie  di  color  verde  assai  cupo,  sulla  superGcie  superiore 
papillose  e  lanuginose,  sulla  inferiore  mediocremente  lanugino- 
se, di  periferìa  quasi  ottangolare,  fino  alquanto  sopra  della  me- 
tà largamente  intagliate  in  a  lobi;  non  più  di  6  pollici  lunghe  e 
larghe,  con  picciuoli  alquanto  rossigni  e  lanuginosi,  inegualmen- 
te grossolanamente  dentate;  I^o  verde  bruno,  grappSo  denso 
con  acini  rosso-giallastri. 

Fiorisce  in  Giugno;  matura  a  mezzo  Settembre.  È  coltivata 
eslesamente  perchè  somministra  un  vino  assai  ricco  di  spirito. 

B.  Melanocarpae.  Àcini  neri  o  brani. 

A.  La  sostanza  della  foglia  pochissimo  intagliata, 

*  Foglie  lanuginose, 

17.  Chaneca.  Die  Chramtrauòe,  {  GosV  detta  perchè  nasce 

J presso  il  fiume  Ghram,  Ghane  di  Plinio  )  vien  chiamata  dai  co- 
oni  .  Schwarze-Katharinenfelder,  (  Nera  di  Eatbarinenfeld  ). 

Foglie  verde-brune,  soperfide  superiore  radamente  ,  infe* 
riore  densamente  fioccosa  ;  periferia  quasi  bislungo-an^olare , 
non  più  di  6  1/2  pollici  lui^a  e  5  larga,  i  lobi  presso  la  base 
grossolanamente  dentati.  Grappolo  grande  denso  con  acini  dol- 
cissimi molli,  nero-rossigni«  Fior&ce  alla  fine  di  Maggio^  matura 
alla  fine  di  Agosto. 

•  *  Foglie  aracnoidee. 

18.  Steveuissa,  Sievena  Herztrauhe  (  Vite  a  cuore  dello  Steven  ). 

Foglie  nella  superficie  superiore  qua  e  là  fioccose,  nella 
inferiore  densamente  aracnoidee  ;  periferia  quasi  bislungo-ottan- 

Solare  ,  non  più  di  fi  pollici  lunghe  e  larghe  ,  alla  base  con 
uè  lobi  divergenti  arcuati  molto  ottusamente  una  volta  dentate^ 
con  i  denti  muniti  di  punte  ,  picciuolo  densamente  lanuginoso^ 
Legno  bruoastro  e  striato.  Grappolo  a  forma  di  cuore ,  lungo 
denso  con  acini  grossi  rosso-bruni  molli  e  sugosi.  Fiorisce  alla 
fine  di  Maggio ,  matura  al  principio  di  Settembre  j  à  coltivala 
estesamente  perchè  dà  molto  e  buono  vino. 
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.  S.  Sasianìza  della  foglia  profondamente  iniagliata. 

-J-  Con  lobi  acuti» 

^9.  JGriLNosTAPHTLA.  Dìb  Gespeitslte  Trauòe  (  Vile  frastagliata  ). 

Foglie  glabre  al  di  sopra  e  deasamente  lanuginose  di  sotto , 
|}eriferia  quasi  ottagonale  non  più  di  5  pollici  lunghe  e  larghe , 
oltre  la  metà  profondamente  smaoso-lobate ,  i  singoli  lobi  più 
volte  nuovamente  intagliati  ed  inegualmente  dentati  ;  picciuolo 
glabro ,  legno  verde.  Grrappolo  il  più  denso  di  tutti,  con  acini 
mediocremente  grossi  di  color  nero-bluastro.  Fiorisce  alla  metà 
di  Magmo,  matura  al  principio  di  Agosto.  Atteso  la  sua  precoce 
matuntà  è  coltivata  estesamente^ 

4--f  Con  labi  ottusi. 

20,  Sapuuuicìl  pbaecox^  FrUhraife  Sapirauis  (  S^qpirauis 
primaticicia  ). 

Foglie  di  color  verde  cppp  ,  glabre  di  sopra ,  densamente 
lanuginose  di  sotto  ,  e  di  periferia  ouasi  sessangolare ,  non  più 
di  5  pollici  lunghe  e  larghe,  oltre  al  terzo  tagliate  in  5  lobi  ot- 
tusamente e  radamente  dentati ,  sinuose  alla  tase  ;  picciuolo  la- 
nuginoso, le  foglie  presso  i  nodi  restano  molto  vicme  fra  loro, 
e  perciò  il  tralcio  prende  un  abito  raccorciato.  U  legno  è  ver- 
de. Il  grappdo  piccolo  tozzo  con  peduncoli  rossi ,  ed  acini  pic- 
coli neri  molli  aolcissimi.  Fiorisce  alla  fine  di  Moggio;  matura 
al  principio  di  Agosto. 

Si  coltiva  principalmente  per  dare  odore  al  vino.  Quello 
che  si  ottiene  da  questa  vite  è  torte  e  buonoi  ma  facilmente  dà 
in  testa  (1). 

**  Foglie  aracnoidee* 

'-}-  Nervi  delle  foglie  rossi. 

21.  AuccPAHiA  MAJOR.  Grosse  Fogeltrauàen  (Vite  da  uccelli 
maggiore  ). 

jLe  foglie  sono  di  color  verde-cupo  ,  ineguali  e  quasi  bol- 
late di  sopra ,  e  sparsamente  lanuginose  ,  densamente  aracnoi- 
dee  di  sotto  ;  periferia  quasi  rotonda  ottangolare ,  fino  al  terzo 
profondamente  tagliata  in  5  lobi  sinuosi  dentati,  che  verso  la 
base  si  spingono  T  uno  sull'  altro  ,  non  più  di  7  pollici  lunghe 
o  larghe  ,•  peduncolo  lanuginoso  ,  legno  verde-bruno  striato. 
Grappolo  mediocremente  grande  densissimo  con  acini  grossi  ab« 
bastanza,  molli  e  dolcissimi. 

(i)  Abbiamo  anohe  noi  un'uva  detta  perciò  0(foro#e//a.  (Nota  dil  tra^ 
duflore  ) 


Digitized  by 


Google 


Fiorisce  ai  primi  di  Giufi;iv>,  e  matura  ai  primi  di  Setlem-' 
bre.  É  distrutta  dagli  uccelli,  dagli  schakali,  orsi,  tassi,  cani,  gatti 
selvaggi  ;  perciò  poco, è  coltivata.  Pare|)be  otymo  vino. 

^  .  ^:\^,NerviMleJ^OQlie  verdi. 

0.  Picciùlo  verde. 

24.  Leucopbtlla  major.  Grosse  Pf^eisslouber  (  Vite  bianca 
maggiore  )é  .         ' 

Foglie  sulla  ^^ficie^  superiore  knuj^iùose ,  la  infetìore 
così  densamente  ricoperta  di  tessuto  aracnoideo  che  anche  nel 
suo  compiuto  sviluppo  upparìsoa  afibtfo  bianca.  Periferia  quasi 
sessangolare  circa  o  1/2  pollici  lunga  e*  larga^  oltre  al  terzo  ta- 
gliata sinuoMfl(letlto^  iA  5.  lobi  spesso  nuovamente  tagliati ,  ine- 
gualmente sinuosondentati  con  seni  arcu£^i  alla  base.  U  legno  è 
verdastro  striato.  Grappolo  denso  di  mezzani  grandezza  con  aci- 
ni di  color  nero-blu.  Fiorisce  alla  metà  dì  Giugno,  matura  alla 
metà  di  Settembre     ,  . 

OOt  Pùfctiiofo  jaeso. 

^     23.  LifucoPHrj^.i^;MijfOB.  Kleùic  ^eisskfuber  (Vite  bianca 
minore  ). 


dced 
laj:ej 
gliat^ 
ment 
ed  ai 
rapp< 
rosso 
color 
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YlTIS  TINIFERA  TBICHOPHTLU 

(  P^itìgno  con  peli  cellulari). 
PUMA  CLASSE 

LaSIOFSTLLAE  (  PELI  DI  UNA  SOLA  8PSCIS  \ 

le  fughe  portana  enfia  etsperJSeieùifmQta  sffUwit^peii  cel- 
lulart^ 

PRIMO  GRUPPO 

liAsioinnnuB  «~  Nervi  eon  peli  edhdwi. 

Le  foglie  Iianna  le  sole  eostok,  ppo¥Wte^  di  pdi  ceHoIaii 
sparsi  y  e  sono  nel  resto  calfe. 

A.  CAloroearpae.  Acini  verdi. 

^  legno  verde. 

24.  ZuAicieA-Kjtiafff.  £arne  Zuani.  i  Zoam  def  Harris  ). 

Foglie  coriacee,  di  periferìa  qmsi  Ivblimga  ottai^lare^  non 
più  di  8  poHici  limgbe  e  larghe ,  neU^  parte  superiore  alqimn- 
to  intagliate ,  la  punta  cfeUla  f(^Iià  molto  aHnngala ,  in^al- 
niente  sinuòso^entate  ;  le  costòfe  rosse  alla  base  y  l^gna  verde 
strìato.  Grappoli  Itmgo  e  rado  ;  acini  rotondi  di  mezzana  gran-r 
dezza ,  dolci ,  un  poco  duri  ed  alqnafito  carnosi. 

Fiorisce  al  prmcipio  di  Giu^bq,  y  malura  alla  meti  di  Set- 
tembre. Dà  moderata  copia  dt  vmo  y  ma  buono. 


4t4t 


Legno  bianco  kiffiàetro. 


25.  RAi»ifACHEifsi6  ALBA.  0^eisse  TannocKen  jReòe^   (  Yile 
Kannacben  bianca  ). 

Foglie  verde-lucide,  di  periferia  quasi  bislunga-ottangoiare, 
non  più  di  ^  poHici  lunghe  e  4*  r/2  larghe,,  fina  al  terzo  taglia- 
te in  5  lobi ,  il  medio  allungato  ed  appuntato  y  inegualmente 
dentate  ;  costole  delle  foglie  alta  base  ro6so4)nme,.  picciuolo  ros- 
so striato  come  i  teneri  steli  ;  le^no  bianco  alouanto  striato. 
Grappolo  non  grande  ,  denso  ;  acini  rotondi  abnastianza  grossi 
molli  sugosi  dolcissimi.  Fiorisce  al  principio  di  Giugno  ;  matu- 
ra alla  metà  di  Settembre ,  è  coltivata  estesamente.  Dà  molta 
ed  abbastanza  buon  vino- 
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B«  Melanooarpaei.  Acini  neri. 

*  Coètole  delhjogli^  ffr^lle.  Legno  grigiastro. 

a&.  GictHALtiiRiciu  JD|^  Koj^svhmerxrTraubo {  Vite  4al  mal 
di  Capo  )• 

Fg^e  .veide*lu€ide  rugose,  periferia  quasi  bislungo-moltan- 
g(Jare,  non  più  di  6  1/2  pollici  larghe  e  6  lun|glie,  per  un  ter- 
zo intagliate  m  tre  e  più  di  rado  in  5  lobi  ,  in^oalmente  a- 
culamente  dentate. ,  il  deinte  intermedio  sempre  più  iun^o  dei 
due  laterali  >  picciuolo  eretto-patente  verde;  grappolo  &n80  e 
luogo;  acini  tondi  e  dolci.  Fiorisce  al  principio  di  Giugno; 
matura  al  principio  di  Settembre*  Dà  vino  forte,  per  modo  da 
cagionare  ìi  mal  di  capo  a  chi  non  vi  ò  avvezzo. 

•  *  Castole  rosse.  Legno  bianco 

27.  fiiHNACHEHSis  flUBaA,  Botho  KonnacheT  Mebe  (  Vite 
Kannacher  rossa  ). 


MrnMsioHBrLLAì:  ^^  €oh  pagina  pelosa. 

La  pagina  >  inferiore  della  fqglia  à  tutta  provvista  di  peli  cellulari* 

.  A.  Macrooarpae.  kdqi  lunghi. 

a.  Melamcarpae.  Acini  neri* 

"^  I  petali  reetano  ^atta^oati  agli  acini  maturi  in  form^ 

di  ^^rr^O  {'calyptra  )• 

^  Lè^fna  giallo. 

2$.  KoppEKiÀNA  Grosse  Zappen-lratéòe  (Grande  vite  dal  benetto). 

Foglie  di  periferia  ijneài  bi^ungò-moltangolosa ,  non  più 
di  6  pcìlici  lungjie  e  ff  hrghe  ,  per  un  terzo  intagliate  ,  al 
disotto  con  peli  radi  ;  costole  verdi  distintamente  con  sóli  *  3 
lobi,  inegualmente  dentati ,  con  larghi  seni  arcuati  alla  base, 
picciuoli  e  giovani  messe  di  color  rosso  striato^  legno  strialo 
di  giallo.  Racemo  denso  grande  ;  gli  acini  offrono  il  notevole 
carattere  di  non  portare  i  petali  persistenti  raccolti   in  un  cap- 
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puccio  ;  essi  sono  dolci.  Fiorisce  al  principio  di  Git^piò;  ina(i>- 
ra  alla  metà  di  Settembre.  Dà  Tino  molto  poderoso. 

+- {"  ^^^  verde. 

29.  METERtANA.  Meyen  KapperirirenjAe.  KUttie  oder  griine 
Kappen-traube  (  Piccola  e  rerde  TÌte  dal  berretto  ). 

Questa  varietà  presenta  V  importante  carattere  botanico   il 

Ì>ortar6  la  corolla  persistente  ^  cioè  cbe  copre  V  acino  maturo  a 
òrma  di  berretto. 

Foglie  yerde-lueide  di  periferia  quasi  rotonda  ottan^Iare , 
non  più  di  4*  i/a  pollici  lunghe  0  larghe,  rugose ,  tagliate  per 
un  terzo  in  5  lobi  con  denti  molto  luoghi ,  e  con  larghi  seni 
arcuati  alla  base ,  picciuolo  verde  striato:  Racemo  denso  lunga 
con  acini  doler,  coronati  dalle  corolle  che  vi  restano  attaccate. 
Fiorisce  alla  metà  di  Giugno,  matur^  al  principio  di  Set- 
tembre. Dà  molto  e  poderoso  vino. 

'♦♦  Corolla  che  cade  dopo  lafieritura. 

3o.  Tatarica  IHe  iatarisohe.  Sehf4Hirze  £tchef(rau6e {Yi- 
te  tartarica  con  acini  neri  gbiandiformi  ). 

Foglie  verde-lucide,  di  perìferia  quasi  rotondo-moTtangolare, 
non  più  di  6  pollici  lunghe  e  laiche  ,  fino  al  terzo  intagliate 
in  tre  lobi  ottusamente  dentati ,  e  con  piccolo  seno  arcuato  al- 
la base.  Legno  verde-bmiio  strialo.  Racemo  lunghissimo  rado; 
acini  lunghi  un  pollice^  con  lunghi  peduncoli^  duri,  carnosi  di 
saper  dolce. 

Fiorisce  aUa  Hietà  ii  .Giugno  e  maliira  alla  metà   di  Set- 
tembre. É  stimata  come  uva  da  tavola. 
§.  Ockrocarpae.  Acini  verdastri.  (  Tutte  schrìcchiano  tra  i  denti). 

*  Acini  verdi,  peli  cellulari  radi. 

3i.  Fbehxiis  viaroTs.   CrUne  Kracher  (Buradna  verde  }. 

Foglie  di  periferia  quasi  rotòndo-ses^golare  \,  '  non  più  di 
6  1/2  pollici  lunghe  e  larghe  ;  tagliate,  ^o  alla  metà  in  o  lobi^ 
sempre  una  metà  della  foglia  più  grande  ,  costole  verdi  ,  mar* 
gine  sinuoso  e  doppiamente  dentato,  ipgao  verde  striato  di  ros- 
so. Grap^lo  lungo  denso  con  acini  carnosi  duri  e  dolci. 

Fiorisce  alla  metà  o  alla  fine  di  Giugno  ;  niatura  dalla  fi*- 
ne  di  Settembre  sino  alla  fine  di  Ottobre.  Non  h  buona  per  vi- 
no ;  ma  ^  ottima  come  uva  da  tavola  ^che  si  mantievie  tottó 
l'autunno^ 
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**  Aem  himeàÈiri,  peli  eelhhri  demi. 
32.  FtfKMii  PAumm.  )  HTéi^^  JSrMém',  (  Duraetua  bianca  J. 

Foglie  yeodeibpuoo  dij)erifiHrta  ouast  bialiu^nidtaEigolosa, 
non  più  di  6  pollioi  JimgbejaSI  i/a  iarg]>«y  >  tariate  per  un  ter- 
M  io  7  lafai  I  mei  presso  Jasbase  si  protraggonQ  J^im  sul!' al- 
tra; costole  Terdi)  le  ipttQte  4e' denti  gialle.,  il  i^ceiuolo  corto 
€  reede;  ìefpo  Terde  «tdato  di  cel^ito^nolo  e  dt  tosso.  Grappe- 
fe  di  mediocre  IttDghesw^  ^«oyo.^.aoiiii  idqifaiito  carnosi,  «dri 
e  dolci.  ,,  ,   .;  .  /     ».       / 

Fiorisce  in  Giugno,  matura  ^lla  metii  di.  Settembre.  Dà  pò- 
co  vino,  e  si  coRtva  phtttosto  tome  niik  da  ta>blà  perchè  di  lun* 
ga  durala.      ..:.),    '-,  ,  :a  '\.   \    r  -...,. 

■    ♦♦♦  jfdrtiffiqlh\  peli  eefluàfri  dénsfmm. 

32^.  Pbbmws  ttJiEA.  Gette  Kracher  (  Dùmcina  gialla }. 

'  Le  fo^ie  toin(^  la  jperìftria  quasi  ottangolare,  wm  piik  di 
6  3/s  ^^oliici  Inoghe  e  o  larghe  ^  mt  un  terzo  intasliate  in  5 
lobi  ,  il  Ubo  intermedio  molto  (mfiiagato ,  quei  della  base  si 
lyicoproBO  Tioendcffolmenle ,  tutti  inc^guahnente  ed  ottusamente 
dentati ,  cestole  :  gialle  ,^  le  punte*  di  tattti  i  denti  anche  gialle  , 
picciuolo  corto  e  rossiccio  ;  legno  rerde  striato  di  rosso,  ftace- 
\ao  rado  e  lungo  \  acini  &  mezzana  grandezza,  duri  carnosi  e 
dolci. 

Fiorisce  alla  fine  di  Maggio;  matura  alla  fine  di  Settem* 
bre ,  dà  poco  yino  e  buon'  uva  da  tavola, 

B.  Spha^ocatpae.  Acini  rotondi. 

su  Coitole  verdi. 

Foglie  molto  grandi  e  quaei  glabre. 

34*  GaiiiDis.  ÌVeisw  Rollheer  \  Bianca  rotonda  ). 

Foghe  yerde-lucìde ,  di  periferia  ooasi  rotondo-mottan^Ia- 
re ,  non  più  di  o  pollici  lunghe  e  largoe  ;  per  un  quinto  inta« 
gliate  in  tre  lobi  inegualmente  ed  ottusamente  dentati;  picciuo- 
lo mediocremente  lungo,  qua  e  là  striato  di  rosso.  La  superficie 
inferiore  delle  foglie  (|uasi  affatto  nuda ,  ed  appena  qua  e  là 
sparsa  di  peli  cellulari  atlunffati.  Grappolo  lungo  denso  gremi- 
to di  acini  grossi  bianco-yerdasfri ,  molU ,  alquanto  dolci. 

Fiorisce  ai  primi  di  Giugno ,  matura  alla  metà  di  Scltem^ 
bre ,  è  ooltiTata  estesamente  meno  per  vino  che  per  la  bellezza 
del  fogliame  e  de'  grappoli. 
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^.  Coitole  rnw,  fogUams  di  m§zzana  grandezza. 

31  Alutagu.  Fm§i9re  ÌFwèiB  (  Blatta  c^pm). 

Foglie  rugose  sulla  supeirficie  ìntfenove  eoa  radi;  peli  cella* 
lari;  di  penfieria  qoaà  rotmda  ottangolare  per  mi  terso  taglia- 
te in  5  lobi|  gli  alterni  più  grandi  e  eon  pieeoli  denti,  longlie 
e  larghe  7  pollici,  piecioolo  striato. di  rósso  ,  legnò  gialb  fo- 
sco e  striato^  Grappolo  ffraode  denso  ;  aaim  tianeUì  verdastri 
diiri«  Fiorisee  ai  primi  4i  Giorno,  iMtam  alla  fine  4i  Settem- 
bre ,  dà  Tino  bianco  ed  in  abbondanza. 

7.  Co$tolB  ^gtaUe,  fogliame  mefafooa. 

36.  Fbjehevs  aoTUSDA.  Bande  Kraehen  (  Duracina  tonda  ). 

Foglie  al  disotto  al^^aanto  pelose  ,  ^elìe  costole  peli  radi 
sempre  cellulari ,  di  penfona  >qiiasi  ftasli^ogQhottangolare,  6  pol- 
lici lunghe  e  5  1/2  larghe ,  pel  terzo  intagliate  in  5  lobi ,  ot« 
tusameote  dqppiameate  dentate;  le  ^te  m  dsàti  eidli,  il  pie- 
cinolo  corto  giallonrossiceio,  l^o  bianco^bigUMML  Baoeaio  aen- 
siasimo  e  dortow  Acini  bisnco-giaUaslri  carnosi  ^  alquanto,  dolci 
e  duretti.  Fiorisee  alla  meli  di  Giugno ,  malnm  atta  fine,  di 
Settembre  od  al  principia  di  Ottobre.  Dà  buon  yino^ 


I  *' 
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ffBBEPStlLAB-lANATE  CON  PEM  DI  BUPIftClS  KATUEl. 

lefogUe  nella  mperjieie  ùrferiore  hmm  peH  Cellulari 

ed  amenmdei. 

PRIMO  GRUPPO 

Taicko-abachheias 

Predominano  i  peli  cellulari ,  e  sono,  coperti  da  un  tessuta 
dì  peK  aracnoidei. 

A»  IManoearpde»  Aoim  neri. 

37.  Sapieauica  WLSon.  Grasse  Far6etraù6€  (  Tintora  mag- 
)  (0' 


giore 


Foglie  rerde  lucide,  di  periferìa  quasi  bistungo-ottangolare , 
non  più  di  8  pollici  Jbmghe  .e  7  larfi^he,  oltre  al  terzo  intaglia- 


scriYere;  j    , 

B.  Chlarocarpae.  Acini  verdi. 
a    Pieeiuelo  roseo  etricUo^  lanugmmo\  sostanza  della  foglia 

intera. 
38.  Rectangitla;  Kleme  BaeHii  (  Piccola  BcUù  )• 

FogKé  di  periferia  quasi  b«tongo-sessangorare^  non  più  di 

6  i;s  po|licj  hingl  bian- 

Qo^omento^e  di  so  quasi 

crenate»  1^  Sdglie,  i  ).  ver- 

d(|3  sigiato  di  rosso  'oton- 

di  sugosi ,  xqoVlì  e  atura 

a  fine  sei^t^mbre.  J  vino 
e  copioso» 

^r  Pùmfiàio  verde^  glabro,  eoeiansàa  ddlaféglia  ihia^iaia. 

igf.  ZuANiCA  MiNoa.  Kleine  Zuani  (  Zuani  minore  ). 

Foglie  verde  lycide.rgkbre  sópra  e  senza  peli  ^.  al  disqlto 

(1)  Ho  adottato  il  •iqoninio  dell'anidoga  varietà   cbe   se  ne  ooltiva  d» 
BOI  per  lo  stesso  oso.  (  Ifoia  del  truduUore  )^ 
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cariche  di  peli  cellultó  .^.  tomdhtoic  ;  iB^^erìferia  ajoasi  bÌ8lun« 
go-sessaogoiare,  non  più  di  6  pollici  lunghe  e  5,ìargbe,  per 
un  quarto  intagliate  in  Ire  lobi  inegualmente  oìtùsamentè  den- 
tate, quari  óteofihBy  afia  base  coniar^  seoo  'arcuato,  legno 
verde,  racemo  densissimo  piccolo.  Acini  piccoli  e  rotondi,  car- 
nosi e  dolci.  Fiorisce  ai  pnmi  (ii  giugno ,  matura  al  fine  di  set- 
tembre. Dà  un  Tino  di  mediocre  quanta. 

SECONDO  GRUPPO 

Predominano  i  peli  amcnòidei  ed  attraverso -del  loro  tessuto  tnu 
jspanscono  i  pcii  ceUulari  solitari  che  mentisoonp  l^B^tUà  di 
peli  aracnoidei. 

A.  Qehrocqrpae.  Acini  giallo-yer^astri. 

a.  Acmi  senta  umL 

4o.  Aptbena  persica.  Peuùche  PFetèse  Zibeòen {Tjì>}bhg> 
bianco  persiano  )  (i). 

F(^ie  yerde-lucide  glabre  spelate  di  sopra,  poco  pelose  di 
sotto ,  di  periferia  quasi  rotondo^sessangolare ,  non  più  di  6  ip 
pollici  lunghe  e  larghe ,  oltre  la  metà  sinuo$amente  tagliate  m 

5  lobi ,  grossolanamente  ottutemente  dentate  ;  tutte  le  puate  ros- 
^ -giallastre,  picciuolo  rossiccio  non  pieloso.  leg;no  rosso-verda- 
stro striato.  Racemo  piccolo,  rado; acSnl  piccioli  giaBo-rerdastri, 
rotondi  dolcissimi.  Fiorisce  alla  metà  di  giugno;  matura  alla  metà 
di  settembre.  )   . 

p.  jicini  coff  semi.  •  ' 

*  Acini  ffiallo-rosficci.        ^  ^ 

il.  P^n^YEMAns.,RotAe  Bacàmafaren .{  Badunaler  M9W  ). 

Foglie  di  superficie  quasi  bislùngo^angòlosa ,  iion  pih  di 

6  I/i  pollici  lunghe  e  larghe^  fino  a  due  terzi  sinàosamente  ta- 
gliate m  5  lobi,  i  singoli  lobi  ntiovatnente  inta^iati  con  denti 
acuti,  a  punte  gialle;  superficie  superiore  priva  di  peli,  infe- 
riore mediocremente  pelosa;  costole  vérdi,  picciuolo  rosso  stria- 
to; legno  verde,  il  più  giovane  grariosamente  striato  di  rosso. 
Racemo  rado  non  grande,  acini  rotondi  molli,  sugosissimi  e  dolci. 
Fiorisce  alla  metà  ed  aHa  fine  di  giugno  r.  matura  ài  pridòipi 
di  ottobre.  , 

■■— "  », 

(i)  Cofnuifque  il  nostro  Zibibbo  non  sìa  idéntico  a' quello  della  Georgia, 
tuttavia  l'identità  del  nome  ne  accenpa^ a  ([uella  ddla. contrada  forse affricana 
donde  in  or^ghiè  I  vitógni  diyersl  He  furono  t^c^W:  (^àld  tkì  tìraiuttbrt  ). 
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*♦  Acini  giallO'Verdasiri. 

Legno  insieme  al  pieciuoh  blu. 

4-2*  Bachmalaeìca  fFeissB  Baekmalarer  lieòe.  (  Bacbma* 
larer  bianca  ). 

Foglie  Terde*lucide ,  di  periferìa  auasi  rotonda  con  sei  ad 
otto  angoli,  non  più  di  7  pollici  lungne  e  larghe  ;  oltre  alla 
metà  tagliate  in  o  lobi ,  lobi  prolungati  inegualmente  ed  acuta- 
mente oentati  a  punte  gialle,  spelate  di  sopra^  con  radi  peli  di 
sotto.  Racemo  non  grande ,  rado  ;  acini  rotondi  e  dolci. 

Fiorisce  alla  metà  di  giugno,  matura  ai  primi  di  ottobre. 
Serve  più  per  uva  da  tavola  che  per  vino. 

++  Legno  insieme  al  picciuolo  giallo. 

4.3.  MuscHAwiRi.  Scisse  Kalharinenf elder  {\ ile  bianca  de' 
campi  di  Caterina). 

Foglie  alquanto  lanuginose  di  sopra  densamente  bianco-to- 
mentose di  sotto;  di  perifisria  quasi  nislungo-sessangolare ,  non 
più  di  5  pollici  lungne  e  4  1/2  larghe ,  più  di  un  terzo  sinuo- 
samente  intagliate  in  5  lobi,  il  lobo  medio  prolungato,  i  due 
lobi  intermedi  portano  entrambi  i  lati  semi-arcuatt  muniti  di 
un  grosso  dente  alla  base  ;  margine  grossolanamente  ed  acuta- 
mente dentato  ;  ogni  dente  da  entrambi  i  lati  ne  porta  un  al- 
tro più  piccolo,  la  base  presenta  un  largo  seno;  le  costole  sono 
verde-biancastre.  Racemo  grande  e  lungo  alquanto  rado  ;  acini 
abbastanza  grossi,  rotondi,  molli,  sugosi  e  dolci. 

Fiorisce  alla  fine  di  maggio  ed  al  principio  di  giugno,  ma- 
tura alla  fine  di  agosto  ed  ai  primi  di  settembre. 

-J-+-1-  Legno  insieme  al  picciuolo  rosso. 

44.  Fer-wlis.  Die  FruciAàare  Bebé  {  Vite  fruttifera  ). 

Foglie  di  periferia  quasi  bislungo-ottan^olare  non  più  di  6 
pollici  lunghe  e  larghe ^  glabre  di  sopra,  bianco  tomentose  di 
sodo ,  oltre  al  terzo  sinuoso-cinquelobate  ,  o^ni  lobo  sparsamen- 
te intagliato^  ottusamente  ed  inegualmente  dentate.  Racemo  non 
grosso ,  denso,  acini  rotondi  molli  e  saporosi  (i). 

Fiorisce  a  mezzo  giugno,  matura  a  fine  settembre.  J)à  vi- 
no buono  spiritosissimo. 

(i)  Non  bisogna  confondere  quasta  varietà  con  miella  descrìtta  al  nu- 
mero 16  col  nome  di  Arakissa.  La  Fertile  porta  molti  trappoli  e  poco  le- 
gno, PAnkitia  porta  pochi  grappoli  e  molto  legno.  La  fertile  dà  tanto  po- 
'Co  legno  che  qnaii  Qon  ^e  ne  può  tagliare  nel  segveQte  aano.  (  Noia  del* 
f.mOore  L 

4fi 
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B.  MeUmocarpae.  Acini  neri. 

a.  Sphaerocarpae.  Acini  rotondi. 

*  Legno  non  striato,  molto  liscio;  picciuoli  gialli. 

4.5.  Spieauica  miiioh.  Kleine  Farber  (Piccola  lintora). 

Foglie  verde-chiaro  che  diventano  macchiate ,  lanuginose  di 
sopra,  e  così  densamente  hianco-tomentose  di  sotto  che  al  tatto 
Irovansi  come  vellutate  ;  di  periferia  quasi  bislungo-otlangolare- 
non  più  di  6  pollici  lunghe  e  5  1/2  larghe ,  per  un  quarto  in, 
tagliate  in  tre  lobi,  con  denti  grossolani  ineguali  ed  acuti;  pic- 
ciuolo lanuginoso ,  legno  rosso  presso  V  Alburno.  Racemo  pic- 
colissimo rado,  acini  piccoli  e  dolci. 

Fiorisce  alla  metà  di  giugno  ;  matura  a  fine  settembre.  Dà 
poco  vino  ma  poderosissimo,  e  si  adopora  meglio  per  dare  li 
colore  al  vino. 


♦« 


"Legno  scabroso  striato. 


-J-  Legno  e  picciuoli  striati  di  rosso  ,  i  più  giovani  di  color 
bianco-grigio.  Foglie  non  profondamente  intagliate. 

4.6.  AiRUMLA. /)/(P  y^/rww/^r  iff^ó^  (  Vitigno  di  Airumler). 

Foglie  verde-brune,  lanuginose  di  sopra,  bianco-tomentose 
di  sotto,  di  periferia  quasi  bislungo-moltangolose,  non  più  di 
7  pollici  lunghe  e  5  larghe ,  per  un  quarto  intagliate  in  tre  Io- 
ni ;  tutta  la  l'oblia  è  molto  allungata  ed  ha  una  metà  più  gran- 
de deir  altra  ;  inegualmente  sinuoso-dentate  ;  picciuolo  lanugino- 
so. Racemo  abbastanza  grande  rado  ,  acini  piccioli  e  dolci. 

Fiorisce  dalla  metà  alla  fine  di  giugno;  matura  alla  fine  di 
settembre.  Dà  buon  vino  e  colla  coltura  di  molti  anni  si  migliora. 

-[--j"  Legno  e  picciuoli  striato  di  rosso  ,  legno  presso  agli 
occhi  rosso.  Foglie  profondamente  intagliate. 

Ji.'j.  AucuPARiA  MINOR.  Klcinc  Vogeltrauber.  (  Ucellaia  piccola  ). 

Foglie  di  periferia  quasi  ottangolare  ,  non  più  di  6  pollici 
lunghe  e  5  larghe,  sino  alla  metà  sinuoso-intagliate,  alla  base 
con  seno  arcuato  terminato  da  due  denti  ;  margine  con  denti  i- 
neguali  ed  acuti  ;  superficie  superiore  nuda,  interiore  densamen- 
te coverta  di  peli  cellulari  ed  aracnoidei.  Picciuolo  villoso,  le- 
gno intorno  alle  gemmo  di  forte  color  rosso.  Racemo  picciolis- 
simo  denso,  acini  della  grossezza  del  pisello  ,  sugosi  molli  e 
dolcissimi . 

Fiorisce  a  mezzo  giugno  ,  matura  a  mezzo  settembre.  È  po- 
co coltivata  perchè  iK)co  produttiva;-  gli  uccelli  la  mangiano  tutta; 
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^.  Piestocarpa.  Àcini  più  larghi  che  lunghi  con  un  cordone  rilevato. 

43.  FiscHERiAVA.  Fischers  Kreuiztraube  (  Vitigno  di  Fischer 
con  acini  a  croce  ). 

É  dedicata  al  Direttore  dell'Orto  botanico  di  Pietroburgo , 
perchè  quale  importante  varietà  botanica  abbatte  la  teoria  che 
1  sepimenti  degk  acini  col  crescere  di  questi  svanissero;  peroc- 
ché in  alcune  viti  rimangono  e  fanno  si  che  gli  acini  comparis-  * 
sero  come  le^ti  con  un  filo  a  croce,  ed  in  luogo  della  cica- 
trice portano  m  punta  un  incavo  simile  al  bellico.  Quest'  uva  ha 
dippiù  di  particolare  il  suo  sapore  che  partecipa  di  quello  del- 
l' uva  spina  (Ribes  Grossularia  J . 

Foglie  verde-bruno  intensissimo,  di  periferia  quasi  settan- 
golare,  non  più  di  6  1/2  pollici  lunghe  e  6  larghe,  oltre  alla 
metà  sinuose  intagliate ,  con  denti  grossi  ineguali  ed  acuti  ;  la 
superficie  superiore  fioccosa,  la  inferiore  densamente  bianco-ot- 
mentosa  quasi  vellutata.  Picciuoli  e  novelle  messe  lanuginose  ; 
le^o  grìgio.  Racemo  lungo  denso  ;  acini  grossi  molli  dolcissi- 
mi. Matura  prestissimo  e  si  carica  di  grappoli. 

Fiorisce  a 'fine  maggio,  matura  a  fine  agosto. 
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BxaiBnA  IH  coMisao  disi  18  febbvabu,  aiuci  1847. 
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[abc  Centuriae  Secundae  pars  altera  Coreinos  et  Scutellerinos 
maximo  numero  continet.  Ex  primis  in  genere  Merocoris^  ex  se^ 
cundis  in  generis  PentcUoma  aliquibus  sectionibus  et  in  genere 
Cydnua  majori  studio  opus  erat.  Quare  ad  eorum  praecipue  spe^ 
cies  tum  descriptionibus  cum  iconibus  illustrandas  magis  operam 
dare  censuimus.  Duodeeim  species  uti  Jiovae  describuntur ,  no- 
vumque  genus  Ceraleptus^  quod  in  Goreinis  prò  specie  jam  co- 
gnita, C.  gracilicomis^  alìaque  diversa  condere  necesse  yisum  est. 
Nihil  fere  in  aquaticorum  familiis  atque  in  Reduvinis  mo- 
do extat  ;  panca  ex  Tinginis,  Goreinis  et  Scutellerinis  illustrane 
da  remanent;  multa  vera  in  Lygaeinis  et  quamplurima  in  Capsi- 
nis.  De  bisce  omnibus  igUur  in  tertia  et  fere  ultima  centuria  tra- 
ctabimus. 
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Hemipter  a-Heteropter  A . 
Familia  LEPTOPODINL 
Genus  Leptopus,  Latr. 

Corpus  OYulare.  Caput  breve ,  oculis  magais  promioulis. 
[/4niennae  setSLceae,  ^i-Articulatae;  articulo  i.^  brevi  crassiusculo, 
2.^  et  3.^  loDgitudine  yariis.  Rostrum  mediocre,  articulo  primo 
loDgiore*  Pedes  longiusculi ,  graciles. 

I.  (i5i)  Leptopus  echinops.  (  Figura  deestf  ). 

L.  griseo^inereus  fuscusve^  elytrte  pallidis  albidisve,  fosco  nigrove 
variegaiis  y  pedibus  pallide  testaceis  ,  capite  ocuiis  rostro  pronoto  scìp- 
tetto  etytrorum  cario  pedibusgue  anticis  acute  spinosis.  —  Long.  Un.  i 
i/2:  lat.  ^/lo  lin. 

Leptopus  echinops,  Duf.^  Burm. 

Jntennae  articulis  duobus  basalibus  crassiusculis  brevibus 
subnodosis  ,  tertio  gracillimo  subarciiato  reliquis  simul  plus  du- 
plo longiore,  quarto  filiformi  gracili,  primis  duobus  simul  lon- 
gitudine subaequale* 

Caput  supra  spinis  erectis  armatum,  tertice  in  tuberculiim 
bispinosum  elevato  ,  cljpeo.  spinis  tribus  terminato:  fuscum  fer- 
rugineo variegatum ,  vel  griseo  cinereum. 

Oculi  subglobosi ,  spinis  radiantibus  armati. 

Rostrum  articulo  primo  utrinque  bispinoso,  secundo  incras- 
sato ,  supra  lateribusque  spinuloso. 

Labrum  elongatum  inerme  ,  pallide  testaceum. 

Pronoium  spinis  erectis  armatum,  antice  gibberis  duobus  an. 
gulisque  humeralibus  prominulis  spinis  majoribus:  griseo-cineieum, 
vel  fuscum  gibberis  obscure  ferrugineis. 

Scutellum  spinis  duplici  serie  longitudinali  dispositi»^  pro- 
noti concolor. 
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Elylra  corii  nervis  nec  non  linea  inter  nervum  externum 
et  marginai em  seriatim  minute  tuberculatis,  tuberculis  spinigeris; 
margine  ex  terno  nudo  ,  neque  spinoso  neque  ciliato  ;  membrana 
parva  nervis  tribus  ,  interno  basi  bifurcato:  pallide  (lavescentia 
vel  sordide  albida,  corio  nigro  fuscove  variegato. 
Abdomen  leve^  fuscum  nìtidum. 

Species  sat  elegans ,  spinis  totius  corporis  dorsi  facile  primo  intuitu 
agnosceoda.  Differt  a  "Z.  hHoralis\  cui  propinquior ,  antenaarum  articu- 
lorum  proportione  prae^ortim  secundi  brevitate,  spinis  undiqtie  vaUdioribus 
et  in  oculis  obsitis ,  elytrornm  margine  externo  minime  ciliato  spinoso  ve  , 
aliisque  characteribus.  Quoad  rostrum  minimam  inter  duas  species  differen- 
tiam  observamus.  Etenim  ^  fum  in  "Z.  echinops^  speciminibus  hispanis  ac 
sardis  in  nostra  coUectione  generali  servatis ,  cum  in  NeapoHtanis  rostri  va* 
ginae  articulus  primus  utrinque  bispinosus  est  ut  in  "Z.  litloralii';  spinae 
tantum  paullulum  breviores.  Mirum  quidem  quod  claris.  Burmeister  inermem 
rostri  articulum  primum  dicat. 

In  moutibus  Malese  aestate  i845  hanc  speciem  invenimus ,  quae  huc 
usque  Hispaniae  et  Sardiniàe  incoia  putabatur,  illìc  a  Dufourio  hic  a  Prof. 
Gene  detecla.  Legimus  sub  arborum  corticibus  ;  prò  momento  tamen  illam 
stationem  quaerisse  videtur. 

Genus  Salda,  Fab. 

6.  (i52)  Salda  variabilis.  (  Hahn,  fFanz.  Tab.  XV  , /^. 
i66,   optima  ). 

S.  ovato-elongata^  obscure  aenea  j  par  ce  et  brevissime  cinereo  pube- 
sccns;  elytris  corii  macula  oblonga  basali  aliaque  subrotunda  apicali  pan- 
c/isgue  discoidalibus  albidis;  membrana  pallida,  margine  maculaque.  me- 
dia fuliginosis ,  nervis  fuscis  ;  annido  ante  iibiarum  apicem  et  in  tar- 
sorum  articulo  primo  albo.  —  Long.  lin.  2  i/3i  lai.  lin.  i. 

Salda  variabilis  ,  Her.-Sch.  (  Nom.  ), 

Salda  riparia ,  Habn  (  /.  e,  exlus.  synon.  ). 

Antermae  longiusculae ,  pubescentes^  articulo  primo  interne 
pallide  flavo. 
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Caput  maculis  duabtis  oblongis  obliqois  saprà  antennarum 
basim ,  cljpeoque  pallide  flaTescentibus. 

Labrum  clypei  concolor ,  fusco  marginatum. 
Pronotum  antico  angustatum,  gibberìs  duobus;  medio  tran* 
SYersim  arcuato^mpressum.  Lamina  prostemalia  pectoris  concolor. 
Femora  extus  pallide  ilayescentia. 

In  montibus  JKfe/^^^^  saliens  iater  torrentiiun  nuda  saxa,  panun  fre- 
quens  obrenit. 

Variai:  Ci  elytrorum  pnnetis  albis  discoìdalibus  plus  minusve  obsoletis, 
b,  fiemoribus  extus  infuscatis^ 

Familia  HYDROMETRINI, 

Oenus  O^RRis,  Fab. 

h.  (i53)  Gerris  paludum,  (  Schum.  Plot,  Tab.  IV,  fig. 
5-10  )• 

G.  alatìiSj  antennarum  artietdo  primo  reliquie  tribue  una  eubaequa^ 
li  ;  humerie  in  iuòerculum  elevatie ,  abdominie  segmento  eexto  utrinque 
epina  long  a  acuta  terminato  ;  eupra  olivaeeue  ,  eubtue  pallidue  vel  ci* 
nereus.  —  Long.  lin.  6  1/2:  lat.  lin.  i  i/5- 

Gerris  paludum ,  Latro  Schum.,  Lap.,  Her.-Sch. 

Hydrometra  paludum ,  Fab.^  Burm. 

Color  supra  olivaceus,  abdomiois  marginibus  anguste  ferru^ 
gineis,  subtus  griseo-cinereus  sericeo-micans^  medio  late  carneus^ 
pectore  a  dorso  viso  ritta  utrinque  laterali  flavo-citrina  micante; 
antennae  obscure  fuscae  ;  pedes  fusoo-olivacei  siobtus  dilutiores  , 
trocbanteribus  ancis  femorumque  basi  carneis, 

Pronotum  transverse  rugosum,  linea  dorsali  media  elevata  an^ 
tice  posticeque  obsoleta;  gibberis  duobus  anticis  parum  conspicuis. 

Haud  infirequens  in  yariis  regni  regionibus.  Nos  in  montibus  Mateee 
legimus. 

Nota.  Foemina  sj^nas  abdominis  terminales  distiacte  kmgiores  bab^t 
paullulumque  flexuosas;  pectus  Teoitre  obscurius. 
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5.  (i54.)  Gerrìs  gibbifera.  (Schum,  Plot.  Tab.  IH,  f.  5  )• 
G.  alaius  9  aniennarum  ariiculo  primo   duobus  medm  una  paulum 

breviore  ;  pronoto  postìce  carinatoi  abdominis  seff mento  sexio  utrinque 
triangulariter  prodtietOy  septtmo  in  foemina  carinQto;  meiasterno  in  mare 
tfiòerctifo  satMistinéto  pr aedito.  —Long*  Un.  5:  lat  Ha.  i  j/4- 

Gerris  gibbifera ,  Schum.,  Her.-Sch,  (  Nom  ). 

Cerri»  lacwiris  var.  «,  Latr, 

Color  supra  obscure  oliraceus,  abdominis  limbo  laterali  ful- 
vo ;  subtus  niger  cinereo  oblique  micans,  segmentis  duobus  yen* 
tralibus  ultimis  et  metastemi  tuberculo  fulris  j^^  ventre  nìgrola- 
terìbus  et  quandoque  etiam  vitta  media  fiilvis  $;  pedes  obscure 
fulvi,  tibiis  tarsisene  obscurioribus, 

Pronotum  impresso-punctatum,  subgranulatum,  antico  utrinque 
gibbere  mediocri,  humeribus  in  tuberculum  elevatis;  postico  con* 
vexura  ,  carina  dorsali  tenui  medio  minu3  conspicua  marginem 
posticum  band  attingente. 

Rarus  in  montium  Malese  aquis  pigre  fluentibus» 

6.  (i55)  Gerris  lacustris, 

G.  alatus ,  antennarum  ariiculo  primo  duobus  mediis  una  paulum 
breviore  ;  pronoto  póstico  earinato  j  abdominis  segmento  sexto  utrinque 
iriangulariter  producto  ,  septimo  in  foemina  earinato  ,  maris  melasler^ 
n0  haud  tuberoulato.  ^^  Long,  lin*  ^-5:  lat.  lin.  i-i  i/4. 

Gerris  lacustris ^  F^b^,  Schum.^  Her.-Sch.  {Nom.), 

Cimex  lacusiris ,  Lin» 

Hydrometra  lacusiris ,  Burm. 

Praecedenti  maxime  af&nis  ;  differt  praesertim  maris  me- 
tastemo  tuberculo  cadente.  Venter  aiger  cinereo  oblique  micans, 
marginibus  anoque  fulvis  ^,  fulvus  vittis  tribus  fuscis  ^.  Cor- 
pus dorsi  lateribus  magis  parallelis. 

Freqveos  in  r^ni  ^qojs  praesertim  (Jormientibus. 
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Familia  COREINI. 

Genus  Pseudophloeds  ,  Burm. 

3.  (i56)  Pseudophloeus  lobatus.    (  Her.-Sch.   Wonz.  Tab. 
CLXXXII,/y.  56 1  ). 

Ps.  griseusj  suóius  paliidtar ,  abdomtnis  marginibus  fusco  pallido^ 
que  variegatis ,  aniennarum  articulo  primo  iriquetro  ,  secundo  paulwn 
breviorcj  ter  Ho  multo  longiore  apice  9ummo  inerassàio  mgro,  quarto 
brevi  crasso  ovali  nigro^  apice  acuto  cinereo  ;  capite  antico  spinoso  ; 
prenoto  tricarinato.—'Long.  Un.  2  2/3:  lat.  in  abdomìne,  lin.  i  i/4  ($)- 
Pseudophloeus  lobatus  j  Her.-Sch. 

Caput  supra  antice  multispinosum  ,  spinis  acutis  porrectls  ; 
orificii  oralis  parie tes  margine  denticulatae. 

Pronotum  latitudine  longior,  antice  angustatum,  margine  po- 
stico utrìnque  supra  elytrorum  basim  rotundato-productum;  cari- 
nis  duabus  longitudinalibus  tertiaque  media  postice  abbreviata  ; 
marginibus  lateralibus  parum  elevatis  ,  minutissime  et  obtuse 
denticulatis ,  angulis  posticis  obtusis. 

SciUellum  subcordatum,  carina  media  lougitudioali  margi* 
nibusque  elerato-crenulatis. 

Elytra  angulo  basali  extemo  rotundato,  nervo  majori  elevato. 
In  colle  Gamaldulensi  mense  lulii  semel   ihveniulus.    la  Sicilia   prope 
Panormum  minus  raro  obvenit. 

Variai:  colore  subcinnamomeo. 

Genus  Merocobis,  Uaìm^ 

In  dissertatione  de  Merocorum  speciebus  neapolitanis  (i)  in  Academia 
Pontaniana  habita  (2)  rationes  exposuimus,  quibus  nomea  Merocoris  potius 
quam  Coreus ,  prò  bisce  Coreinis  refinendum  visum  est.^  Ibi  etiam  de  no- 
minibus  prò  speciebus  eligeudis  atquc   de  intrigata  haram  sjnonimia   dixi- 

(1)  Rifìsta  delfó  specie  napolìtane  del  genere  Merocoris. 

(2)  Die  20  Dicembris  1846.  Fid^  Alti  dell'  Accademia  l^ontaniaoa  9  Voi.  VI. 
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mus.  Nunc  igitar  discnsBionem  iterum  referre  frustraneum  ;  conclosìones  Te^ 
ro  ex  sjngulis  oi)0ervatÌ6DU)a8  patebunt.  Utque  melius  omnium  nostri  regni 
specienim  differentiae   pakiant ,    eas   simul  iconibus  exactis    illustravimus , 
etiam  quas  in  prima  jam  edita  centuria  recensuimus. 

i.  Merocoris  deliticulatus,  Scop.  (Ceni.  1,  num.  ^2)  Tao. 

lll.fff.  i. 

ScopoHi  nomen  prò  hac  specie  omnino  retinendum,  quo  claris.  Burmci- 
ster  prò  alia  specie ,    cui  Garnioliae  Entomologi  descriptio  minime   conve- 
nit  y  usus  est . 

2.  Merocoris  Spiàolae,  ^.  Co^L  {Ceni.  I,  num.  4*3)   Tao. 
.6111,. fi  2. 

3.  (i^y)  Merocoris  serratus.  Tab.  lH^Jig.  3. 

M.  supra  fù^eo-einereus ,  ptonoti  limbo  laterali  cum  deniibtt8  albi- 
doj  elyirorum  corii  et  membranae  nervis  pallido  maculatis;  subtus  flavo- 
ferruffineus  lateribus  fusco  irroratus;  antennarum  articulo  ultimo  nigro 
apice  cinereo  ;  capite  pronoioque  minute  et  confertim  granulaiis  ;  hoc 
antice  parum  declivi  ^  marginitms  laieralibus  dentaiis,  dentibus  distin- 
etis  obtusis  setigeris  ,  margine  poetico  bispinuloso  ;  femoribus  postici^ 
spinuloeis.  —  Long,  lin:  3  1/2:  lat.  lin.  i  4/10. 
Merocoris  serratusj  A.  Gost. 

Àntennae  yalidae  \  pilis  brevibus  et  rigidulis  tectae  ,  arti- 
culo  primo  sat  ìncrassato  scabro  ,  secondo  et  tertio  minus  sca- 
hris ,  quarto  crassiori  subacuminato ,  praecedentibus  duobus  sin- 
gulis  loD^tudìne  aéquaii  :  fusco-cinereae ,  articulo  quarto  nigro 
apice  cinereo. 

Caput  miniate  et  confertim  granulatuin  pilis  brevissimis  ri- 

'  gidulis    sparsis ,    dorso  '  carina  media  longitudinali  tenui    itidem 

granulata,  tuberculis  antenniferis  in  dentem  obtusum  productis: 

supra  fusco-cinereum^  subtus  flavo  ferrugineum^  canali  rostrali 

nigro. 

Ptonottifìì  antice  parum. declive,  itidem  minute  granulatum, 
et  breviter  parce  pilòsunij  marginibus  lateralibus  dentibus  distin- 
ctis  validis  obtusis  selam  brevem  Iruncatam  gerentibus,    angulis 
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humeralibus  dente  simili  triangulari  terminatis  ;  margiiw  postico 
spinala  utrinque  acuta  ad  scutelli  angnlos  baseos  armato  ;  supra 
fusco-cinereum  marginibus  lateralibus  dentibusque  pallidis.  Pectus 
flayo-fernigineum,  medio  fuscum,  maculisqne  duabus,  mia  utrin- 
que, e  punctis  confertis  fuscis. 

Scuiellum  pronoto  simile,  apice  calloso  pallido  pamm  ad- 
scendente. 

Elytra  corio  impresso-punctato,  scabra,  breyissime  villoso, 
fusco  cinereo,  nervo  externò  elevato  pallido  maculato:  membra- 
na subinfuscata ,  nervis  fuscis  pallido  interruptis  (  fig.  cit.  C  ). 

Abdomen  marginibus  parum  elevatis  :  sapra  fosco-ferrugi- 
neum  ad  apicem  nigrum  ,  marginibus  fuscis  pallido  maculatis , 
subtus  flavo-ferrugineum  fusco  irroratum. 

Pedea  mediocres ,  breviter  pilosi  ;  femora  granulata,  flavo- 
ferruginea  fusco  maculata  ^  quatuox  antica  inermia ,  postica  pa- 
rum incrassata  spina  majori^  tribus  decrescentibus  inter  iliam 
et  genu  aliaque  minuta  ante  majorem  armata  :  libìae  cum  tarsis 
pallidi(H*es  ,  fusco  punctatae. 

Prope  Neapolim  rarissime  obvenit. 

4..  (i58)  Merocoris  alternans.   Tab.  Vl^jig.  4^ 

M.  brunneo-subcirmamomeua  j  mbiua  flaoesoena  j  longius  pubesceMj 
arUenntg  nigris,  rufonnunamomeo  arnmlafiaj  artieuh  ultimo  reliquis  sui- 
gulis  disiincie  longtori^  prenoto  grosse  punetatOj  marginibus  lateralibus 
breviter  et  irregulariter  obtuse  denticulatis  ,  margine  postico  inermi , 
femoriòus  omnibus  spinosis.  —  Long.  lin.  3  i/3:  lat.  liii.  i  i/3. 

Merocoris  alternans ,  A.  Cosi.  * 

Coreus  alternans  ,  Her.-Scb.  (  Nom.  ). 

Coreus  dentator.  Burnì. 

f  Coreus  dentatore  Fab, 

'Jntennae  breviusculae  pubescentes,  articolo  quarto  praece- 
dentibus  duobus  crassiori ,  et  uniuscujusque  distincte  longiori , 
ad  apicem  gradatim  attenuato  :    articulo  primo  nigro  ,    secundo 
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et  tertio  rufo-cmnamomeis  apice  nìgris  ,   quarto  nìgro  apice  rn- 
fescente. 

Caput  breve,  convexum,  subgibbum^  scabrum,  inaequaliter 
loDgius  pubescens  ;  antice  supra  rostri  basim  rotundato  proda- 
ctum  C  Jig.  d'i.  C  J,  tuberculis  antenniferis  dente  valido  termi- 
natis  ;  oculi  globosi  magni  ;  ocelli  prominuli  :  obscure  fuscum, 
subtus  Titta  utrinque  marginem  anticum  non  attingente  flava. 

Pronotum  antice  parum  declive  ,  medio  subdepressum,  ha- 
meris  convexis  ;  grosse  punctatum  ,  longe  et  parco  pubescens  , 
margìnibus  lateralibus  flexuosis  ,  dentibus  brevibus  inaequalibus 
obtusìs  armatìs ,  margine  postico  inermi  :  fusco-cinnamomeum 
macula  media  oblonga  humerisque  obscurioribus.  Pectus  sor- 
dide flavum,  medio  fuscum. 

Scutellum  uti ,  pronotus  grosse  pimctatus ,  parcius  tamen 
pubescens,  apice  acuto  band  adscendente. 

Elytra  corio  impresso-punctato  ,  vix  pubescente ,  nervis  mi- 
nus  elevatis ,  fusco-cinnamomeo  ;  membrana  infuscata  ,  maculis 
minutis  subrotundis  hjalinis  sparsa. 

Abdomen  supra  coccineum^  margìnibus  elevatis  nigris  flavo 
maculatis  ;  subtus  sordide  flavescens. 

Pedes  pubescentes ,  femoribus  omnibus  spinosis  ;  quatuor 
antica  spinis  minoribus  decrescentibus  ,  postica  spinis  duabas 
majoribus  validìs  aliisque  duabus  tribusve  decrescentibus  :  fusca 
nigro  maculata  ;  tibiae  tarsique  rufescentes. 

Prope  Neapolim  in  colle  GamaldnleDsi  aestale  rarissime  obvefnit. 

Ob%erì)aiio.  Utrum  sit  faaec  species  Coreus  deniator  Paliricii,  sicut  dar. 
Burmeister  opìnat,  vel  altera  quae  sequitar  uti  Habn  et  Herrich-Sch&ffer  pi^ 
taot  dubium  videtur;  utrìque  enim  Fabricii  descriptio  fere  applicari  potest  : 
hac  iiaque  ratione  nomina  prò  utrisque  ab  Herrich-Schafferio  proposita  le- 
gimus. 

5.  (iSg)  Merocoris  annulipes.   Tao.  Ili,  ^y.  5. 

M.  obscure  fuscits,  subtus  palltdior  nigro  punciainSi  abdominis  ma- 
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eutis  margimlibw  tibtarumque  annulis  duobuè  pallidis:  antennarum  arti- 
culo  guario  tertio  breviore  nec  crassiore,  pronoti  marginibw  IcUeralióus 
inaegualiter  obiuse  dentatis  ,  margine  postico  inermi^  femoribu9  mediis 
epina  mintUa^  posticis  ipinii  majoribus. — Long.  lin.  4  1/2:  lai.  Un  i  4/5. 
Jlforocoris  annulipes  ,  A.  CosL 
Coreus  annuii pes ,  Her.-Sch. 
Coreua  denialor ,  Haha  (  IVanz.  Jig.  189). 
Coreu8  denticulattis  j  Burm.  (nee  Scop.  ). 
?  Coreus  dentatore  Fab. 

Jntennae  validae,  articolo  primo  longius,  secundo  et  tertio 
brevìus  setosis  ^  ilio  utrinque  seriatim  spinuloso  ,  quarto  tertio 
breviore  neque  crassiore  apice  sensim  attenuato  parce  pubescen- 
te ;  articulo  supranumerario  minuto  subgloboso  inter  tertium  et 
quartum  satis  distincto. 

Caput  supra  tuberculis  minutis  piligeris  scabrum^  pilis  bre- 
ribus  hispidis;  tuberculis  antenniferis  in  dentem  auriculiformem 
externe  productis. 

Pronotum  antico  valde  declive  ,  minute  tuberculatum  ^  bre- 
vissime setosum  ,  marginibus  lateralibus  dentatis,  dentibus  inae- 
qualibus  obtusis  ;  margine  postico  inermi  :  fuscum,  macula  me- 
dia oblonga  atra.  Pectus  pallidum. 

Scutellum  et  elytrorum  corium  uti  pronotus  minute  tuber- 
culata  obscure  fusca^  primum  summo  apice  calloso  pallido;  ely- 
trorum membrana  fusca. 

Abdomen  marginibus  valde  elevatis  ,  fuscis  pallido  macula- 
tis,  subtus  valde  convexum,  pallidum  fusco  irroratum. 

Pedeè  fusci  ,  nigro  maculati  et  punctati ,  tibiarum  annulis 

duobus  pallidis  :  femora  antica  inermia ,  media  spina  minuta  n- 

nica ,    postica  spinis  tribus  majoribus    aliisque  tribus  minoribus 

decrescentibus  inter  ultimam  majorem  et  genu. 

In  Galabriìs  rarissimus. 

Observatio.  Claris.  Burmeister    nomine   "C  dentieulalus^   Scop.    prò 
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hac  specie  utiluri  Habnii  figuram   189  citans,  quae  a  Scopolii  descriptio- 
ne  maxime  discrepat. 

Genus  Ceraleptus  (i)  J.  Cosi. 

Corpus  oyato-elongatum.  Jntermae  graciles ,  subuudae  ^  ar- 
ticolo i*^  paululum  iocrassato,  arcuato^  yìx  capitìs  longitudine; 
2.^  et  3.^  aequalibus  cjlìndraceis  gracilibus  ;  4-^  crassiusculo 
elongato  subfusiformi  ^  duobus  praecedentibus  singulis  yìx  bre- 
viore*  Pedes  mediocres  ,  femoribus  posticis  parum  incrassatis, 
spinosis. 

Novum  hoc  genus  quodpro  ^'Coreus  gracilicomis''  aliaque  specie  affini 
hic  proponimus  a  genere  Merocoris^  cui  magis  accedit,  antennis  gracilioribus 
ncque  valde  pilosis  hispidisye^  pronoli  marginibus  lateralibus  band  dentatis 
facieque  diversa  satis  discrepai. 

I.  (160)  Ceraleptus  gracillcomis.  Tah.  Vl^jig.  6. 
G.  fuscusj  punetaiuSj  antennarum  artìculis  duobus  mediis  rufo*fer* 
rugineis  ultimo  nigro^  abdominis  dorso  cocctheo  marginibtts  nigris  Jiavo 
albove  maculatis  ;  pronoti  angtdis  aniicis  productts ,  femoribus  posticis 
apice  obscurioribus  spinosis.  —  Long.  iin.  4*  3/4-5:  lai.  lin.  2-2  1/8. 
Coreus  graoilicorms^  Her.-Scb.  (  ff^anz.   Tab.  CIC,^.  820). 

Ci^ut  conrexum,  tuberculis  antenniferis  in  dentem  compres- 
sum  intus  incurratum  ante  antennarum  basìm  porréctum  (  Jig. 
cit.  B  J  productis. 

Pronotum  antice  dedive,  marginibus  lateralibus  parum  ele- 
vatis,  minutissime  et  obtuse  serrulatis;  angulis  anticis  ultra  ca* 
pitis  marginem  posticum  productis, 

Scutellum  acutum. 

Elytra  nervo  externo  majori  elevato. 

Abdominis  dorsum  segmento  quinto  medio  profunde  et  di- 
stincte  foveolato. 

(i)  A  graccis  vocibus  y(xpa  coma  Bire  antenna ,  et  Xvprrg^  graciiis. 
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Pedes  longiusculi  ;  femora  media  dentioulo  rnionfo  ante  gè- 
nu,  postica  crassiora  subtus  minutissime  denticulata,  spinis  dua* 
bus  majoribus  acutìs  aliisque  tribus  minoribus  decrescentibus 
armata. 

Color  supra  fuscus^  orbitis,  pronoti  elytrorumque  baseos  mar- 
gine laterali  tenui ,  horum  in  nervo  majori  punctis ,  scutellique 
summo  apice  pallidis  ;  abdominis  dorso  coccineo  basi  apiceque 
nigro  ,  marginibus  elevatis  nigris  maculis  quatuor  subquadratis 
pallide  flavis  vel  flavo-albis  :  subtus  flavescens  fusco-punctatus , 
rentre  yitta  utrinque  e  maculis  obliquis  fuscis  :  alae  hjalinae , 
demidia  parte  apicali  nigricantes.  Pedes  sordide  flarescentes 
fusco  punctati,  femoribus  posticis  cisterne  basi  excepta  nigrican- 
tibus  ;  tibia^  annulis  duobus  pallidioribus ,  apice  tarsorumque 
articulo  tertio  fuscis:  anteimaruiin  articuli  duo  med^i  rufo-femi* 
ginei ,  qi^artus  niger, 

Prope  Neapollm ,  nec  non  in  aliis  regni  r^ionibus  obreait  parum  fre- 
quens. 

Variai:  llayedine  magis  fermgìaea,  abdomiaisque  maculis  marginallbus 
aurautiacis. 

2.  (i6i)  Geraleptus  squalidus,  nob.  Tao.  lH^fig.  f. 

C,  palude  tesiaceus  y  subtw  eum  pedibus  dilutior ,  fenumbus  posti- 
cis spinosis  apicp  conferfim  fusco  maculatis ,  abdominis  dorso  pallide 
coccineo^  lateribus  fuscis  pallido  maculatisi  pronoti  angulis  anticif  haud 
productis.  —  Long,  lin^  4  i/2-5;  lat.  lin.  i  3/4^2. 

Caput  minus  convexmn  quam  in  ''Cer.  ^racilicomis''^  tuber- 
culis  antenniferis  truncatis,  angulo  extemo  acuto  (^g,  cit.  B  )^ 

Pronotum  antico  minus  declive ,  marginibus  latpralibpis  non 
elevatis  ^  angulis  anticis  haud  productiSt 

Elytra  corii  nervo  externo  vix  elevato. 

Color  ubique  pallide  téstaceus^  capitis  li^eis  duabus  dorsft* 
libus  scuteUo  eljtrisque  obscurioribus  ,  harum  margine  externo 
basi  pallido  ;    ^ubtus  c\m  pedibus  dilutior  ,    femoribus  posticis 
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interne  macula   ma^a  apicali  e  punctts  maculisque  fuscis:    ab* 

domìnìs  dorsum  pallide  coccineum,  basi  tantum  nìgrum;  alae  bya- 

linae  unicolores  ;    antennae  rariant  a  )  pallido-testaceae    articu- 

lo  ultimo  fuscO)  b  )  rufo-ferrugtneae    articulo  primo  fusco-flave- 

scente,  €  )  fuscae  articulìs  duobus  mediis  rufo-femigineis. 

Prope  Neapolim  rarus  obvenit. 

Frequentiorem  hanc  speciem  in  Sicilia  prope  Panormum  ad  arboram 
radices  legimus  :  ac  specimlna  sicula  saepius  coloribus  obscuriorìbus  disti n- 
guuntur  ;  quandoque  corpus  omnino  testaceo-fuscum. 

Genus  Gonocerus,  Lair. 

Corpus  ovato-elongatum.  Caput  subtrigonum,  antice  obtusum. 
jintennae  inermes  longiusculae ,  articulo  primo  capitis  longitu- 
dine ,  secimdo  reliquis  longiore  ,  tertio  et  quarto  decrescenti- 
bus  ,  duobus  mediis  saepius  compressis  yel  triquetris  ,  quarto 
crassiuscttlo  ovato.  Rostrum  gracile  ,  pedes  posticos  attingens 
Tel  etiam  yix  excedens.  Pedes  longiusculi  graciles ,  femoribus 
muticis  band  incrassatis. 

In  quibusdam  speciebus  antennaram  arb'culus  primus  capite  dÌÉlinc!e 
brevjor  ,  sicut  in  ^'Gonocerus  juniperr, 

i.  (162)  Gonocerus  insidialor.    (  Coqu.  Illus.    T^p^..  XIX, 
Jig.  6  mala  ).  .       '  \ 

G.  supra  rufo-cmnamomeus  nigro  punctatus,  aniemns  ctmeolofi^usy 
mùtui  Jlaveseens  tei  pallide  rufescens\  pedibus  JlavinrnfeecentibuSy  Ulna^ 
rum  apice  iarsisque  pallide  sanguinei^  >  abdominii  dorso  busi  et  laieri* 
bus  nigro  maculato  ,  humeris  eletatis  parum  dilatatis  acute  prodè^ctis  , 
antennarum  ariiculis  duobus  mediis  triquetris^  terOo  ad  apieem  parum 
dilatato.  — Long.  lin.  5:  lat.  Un.  i  1/2  t/»— long.  6:  lat.  i  3/4  ?• 

Gonocerus  insidiatore  Burm.^  Am.  Serv» 

Coreus  insidiator ,  Fab. 

In  collibus  aprìcis  in  quibus  quercus  ileXy  quem  praediligit^  et  Tarii 

fruiices  yegetant  :  in  Aonariarum  insula  autumni  initio  minus  rarosj  quam 

prope  NeapoJim. 

48 
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KwÌ€U:  Ci  tibìaram  apice  tarsisque  conooloribos.   •  : 

6,  humerÌ8  plus  minusve  elevatis. 
Altcram  yarietalem  inagis  dislinctam  prope  Neapoliro  legimus^  supra  ni* 
fo-cinnamomeam  virescenlem,  subtus  Tiridulam  concolorem  vel  ventre  roseo, 
pedibus  et  antennaram  articuli  tertii  basi  viridulis,  humerìs  acutioribusi 
i.  (i63)  Gonocerus  venator.  (  Wolflf,  Icon.  Tao.  lll^  Jig. 

21,  mala  ). 

G.  supra  cum  anlennis  cinnamomeus  ntgro punctatusj  suóius  cum  pe- 
dibus pallidus ,  iibiarum  apice  iarsisque  rufesceniibus;  abdominis  dorso 
ferrugineo,  basi  vittisque  duabus  abbreviatis  nigris\  humeris  prominulis 
subaculisj  aniennarum  articulis  duobus  mediis  itiquelris,  lertio  ad  api- 
cera  parum  dilalaio. -^  Long.  lia.  5-5  1/2:  lat.  lin.  i  2/3-i  3/4. 
Gonocerus  venator  j  Burm.,  Ara.  Serv,    , 
Coreus  venator  j  Fab.,  Wolff,  Schill. 
Coretis  chloroticus  ,  Duf. 

Species  a  praecedente  pronoti  praeserlim   forma  humerisque 
iuL  prominuKs  ncque  acute  productis  satisi  distìncta. 

Aniennarum  articulus  tertius  rufo-cinnamomeus  basi  pallidior 
magtsque  rufescens,  quartus  fuscus  basi  ruFescens. 
Prope  Neapolim  rarissimus. 

yariat:  corpore  subtus  flavo-rerrugineo  Tel  flavo-niroscente;  qui  eolores 
a  ?ì?o  ad  mortuum  etiam  mutant. 

3.  (164.)  Gonocerus  juniperi.  (Her.-Sch.  fFanz.  Tab.CWA^ 
Jig.  445  ). 

6.  supra  roseus  nigro  punctatus  y  punctis  in  maeufas  striasve  con- 
gestiSj  subtus  cum  pedibus  pallide  virescens;  abdominis  dorso  rufescenie 
basi  titiague  tUrinque  nigrax  humeris  vixpromimdis  oòtusiusoulis^  ùnten- 
nis  iricolaribuSi  artioulo primo  capitis  eUmgixUpaTumòreviorey  secundo  et 
lertio  iriquetris  j  lertio  ad  apicem  latiore. '^Long.  lin.  5  i/4:  lat.  lìn. 
I  4/5. 

Gonocerus  juniperi  j  Dahl  in  Her.Sch. 

Species  ex  tribus  hucusque    in  nostro    regno    detectis    eie- 
gantior. 

Caput  quam  in  praecedentibus  speciebus  magis  elongatum* 
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AnièfnAae  ralidulae',    articulo  pridio  oapite  parum  breviore 

rafeisoeiife,    secundo  roàeo   apice  fusco,    tertio   rufo*fusco   hsi^ 

pallidov  quarto  iiifus(cato.  ^  '  ;     /    ' 

r       Prmqtùm  rittis  duabus  antice  coojunotis  ad  literoe  x  i^stor 

e  punctis  nìgris.  •       '      .       : 

r  Sèutéi^um  Titta  media  loùgitudìnali  le?!  pallida .)    ut^inque 

ponctatam  ,  punctis  nìgris  conUuentibus.  .    .  . 

Elytra  maculis  diiabus  obiiquìs  itidem  e  punctis  n^ìa  i 
margióe  leiieifnò  per  dimidiam  partem  autticam  ìmpuneiato  palli- 
do ;  membrana  succinea.  Alae  hyalinae  i^idizantes.^ 
^  Dftht  in  Dalmatta  hanc  speciem  delexit  quam  nemopostea»  qaem  ftcia- 
JIIU8,  «alibi  inveoit;.  nos  in  aprutìonim  mootibos  specimina  alifuot  cum  ami- 
co Ant.  Orsini  aestate  legimus.  ,   .      . 

Unum  in  ter  alia  specimen  antennis  monstnium  ;  dextera  enim  artìculis 
tribus  y  tertio  deficiente  ,  constai:  quae  abnormitas  eadem  in  Coreo  margi' 
nato  j  in  JUtcii  crucifera  aliisque  spekiebos  obirenit. 

VariaU  tibiarum  apioe  tarabquè  rufie^oeatiiius. 

.  Ad  hanc  familiam,  quoad  nostri  regni  species,  explétandam 
de  pluribus  Corizorum  speciebus  dìcendum  superest  ,  de  qùibus 
in  tertia  Centuria  mox  edituri  tractabimiis. 

''    •'^•'"  •         '     Familia  LYGAEINf..  ^   ^  " ',  -''^ 

Genus  Pachtobrds  ,  S.  Fttrg^, 

ili.  (i6^)  Pachymervs  albofasciatusy  nob.  Tab\  ÌSJ^fi^^  S. 
j  •  !  P.  y^lù^ffotùs  pubeso&My  groue  ptM^mku  ^  niger  .elgiria,  jf^ig  fa* 
^f8^^^0f  aiòida  ,\ànlefinarum  articulo,  gewndo  pedi^tuguc  ^e$iaeeis, 
fen^orifmB medio  fti9eÌ8iantieis  derUictUati^  i  i/2:lat.  2if3f  lin. 

^jfìtenme^  parce  pubescentes,  capite  pronotoque  simuj  longi- 
tudine subaeq^ales  ;  .articulo  primo  brevi  crassiuscutò,,"^  sec\indo 
JongM)]|e ,,  tertio  ad  apicem  yix  incrassato  ,  quarto  vix^^  secùndi 
longitudine  orato-elongato  :  nìgrae  ,  articulo  secundo  testaceo. 
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Caput  conTexum  soboyatum,  antice  attenoatam  declive  sub- 
cylindraceum,  lobis  tribus  aequalibus  apice  siunmo  diyisis  roliia* 
datis  )  lobo  medio  magis  elevato  conrexo  ,  tuberculis  anteoni^ 
feris  externe  obtase  productis  :  grosse  punctatus  subgraaulatus  , 
niger  ^  parce  pilosus ,  pilis  albidis. 

Pranoium  lix  latitudine  maxima  longius,  immarginatum,  la- 
teribus  rotundatis,  pone  medimn  impresso-coaretatiim:  grosse  pun^ 
ctatum  ,  niger  ^  parce  pilosom  ,  pilis  albidis. 

Scuielium  parrum  triangulare,  itidem  punctatum  ^  mgrmn, 
apice  pallide  testaceo. 

Elvira  cerio  minute  impresso-punctato ,  snmma  ba»i  nigro  , 
inde  fascia  lata  albida ,  postice  fusco  (uliginoso  ;  membrana  ma- 
gna basi  fusca^  leliquum  pallida  nerris  lineisque  catenulatis  inr 
terjectis  fuscis. 

Pectus  utì  pronotus  grosse  pmictafom  ,  nigrum. 

Abdomen  snbtus  nigrum  nitidum  leve. 

Pedes  mediocres,  femoribus  crassiusculis,  anticis  spina  mi- 
nuta acuta  aliisque  minoribus  decrescentibus  armafis  :  testacei 
femoribus  medio  fuscis. 

in  insula  Gaprearom  nec  non  in  Aprufiis  ranim  Icgfinus, 

i5.  (i66)  Pachymerut  nabiformis  ^  nob.  Tab.  Vl^  fig.  g. 
P.  vMe  eUmgatM  anguHatusque;  niger y  capite  pramtaque pube  werì- 
eea  adpresea  tectis;  antermie  pedibue  pranati  margine  postico  scuteffi  a^ 
pice  elytrieque  pallide  testaceis ,  horum  cario  lineala  fueca  ;  femoribuB 
onticù  eubtue  epmulosie.'—Long.  ha.  S  i/4r  hit-  3/4  Ha. 

Antennae  capite  pronotoque  una  paiilum  longiore»,  graciles^ 
articnlo  primo  crassiore  ac  breviore,  secando  caeteri»  longiore, 
quarto  yix  secunda  breviore  crassiusculo  ;  testaceae  nnicolores. 

Caput  oyatum  conyexiusculum  scabriusculum,  antice  acumi*' 
naium  ^  lobo  medio  lateralibus  longiore,  depresso,  antice  decli* 
yi  )   sulco  utrinque  distincto  ;  pone  oculos  coarctaturo,  tuberco* 
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lìs  antennifcris  externe  angulatis  :  nigrum ,  pube  brevissima  ad- 
pressa  sericea  tectum. 

Profwtum  latitudine  multo  longius  ,  iaunarginatum  ,  antice 
angustatum  subcjlindricum,  pone  marginem  anticum  nec  non  po- 
ne medium  transrersim  impressum  ;  lobo  medio  majori  utroque 
latore  et  obsoletius  medio  sulco  longitudinali  notato ,  postico  la- 
tiore  complanato  bumeris  tìx  prominulis  rotundatis  ;  lobis  duo^ 
bus  anticis  scabriusculig  nigrig  pube  sericea  adpressa  fectis,  po- 
stico testaceo  impresso-punctato.  ^ 

Elitra  cerio  minute  ac  subregulariter  impresso-punctato  , 
pallide  testaceo,  lineola  longitudinali  obliqua  antice  abbreviata  ftf^ 
sca;  membrana  albida  immaculata. 

Peclus  nigrum  ,  parco  pubescens^ 

Abdomen  dorso  nigro  limbo  testaceo,  ventre  nigro-aeneo  pu- 
be adpressa  tecto,  segmentonun  margine  postico  anguste  ferru- 
gineo« 

PedeM  graciles^  femorìbus  anticis  crassis  subtos  deirticula* 
tis  ,  dentibus  S-7  majoribus  discretis  inaequalibus  aliisque  mi- 
nutis  interjectis ,  tribus  anticis  approximatis  decrescentibus  :  te- 
stacei ,    tibiarum  anticarum    apice  (arsorumque   arficulo    ultima 

nigris. 

Prope  Neapolim  rarissime  obveoit  ;  invenitur  etiam  la  GalabriiSi^ 
Variai:  a,  ventre  rufo-femigineo  ,  basi  nigro. 

h,  femorìbus  subtus  fusco-nigrìgantibus. 
Nota.  Gapitis  pronolique  pubes  decidua. 
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Familia  SGUTELLERIJSI 

A,  Pentatomidae. 
Genus  Rhaphigàstes  ^  Lap^ 

2.  (167)  Rhaphigaster  purpuripennid.  (  HJihn,  Wmz.  Tab, 

lL,Jig.  i5i  ). 

R.  wpra  vire$een9  vigró  pmèctatus  ,  pnonoti  siytrorHm  basèM  abdo- 
fìiiniaque  marginarne  lateralibw  angwteJlavU ,  primo  postica  sectmdis 
inteme  roseis  ;  suòtus  cum  pedibua  lividus  vel  Jlavescens  ;  antenmè  ru- 
JÌ9\  abdomine  dorso  niffro. —'Long.  iin.  4  3/4-5  1/2:  lai.  Un.  2  3/4-3. 

Ehaphigaster  purpuripetmis  ^  Hope,  Ramb.,  Am.  Serr, 

Pentatoma  purpuripenms ,  Habn. 
'    Cimex  liiuratuij  Bunn.  (  tieo  Pab.  )•  ,         ;   - 

Prope  Neapolìm   nec  non   in  aliis  regni  regionibus ,   band  rara  ;    ex 
Salente  Doctor  losepb  €o8ta  exemplaria  misiL 
>■■     ■  Fariela9  alliaoeus. 
Corpore  supra  concolori ,  nulla  parte  roseo. 

Pentatoma  alliaceum^  Walth  in  Germ.  {Fn»  Evr.). 

Pentaioma  juniperina ,  Duf*  (exclusis  synon.). 

Cam  specie  genuina  saepius  obyenìt. 

Nota.  Antennae  saepe  tum  in  tjpo  cum  in  vamtate  post  mortem  fla- 
vescunt. 

Tarsi  in  typo  interdum  praesertim  apice  ,   in  rarietate  saepius  et  toti 
rosei* 
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Gcnus  Pentatoma,  Oliv. 
a)  Corpus  latum,  plus  minusve  depressuni. 

(  Penfaioma  p.  d.  )  (i). 

3.  (ì68)  Pentatomanigricornis.  (Hahn,  ff^anz.  Tab.  XLVIII, 

Jig.  a?  )•  ' 

P.  luieo'ferruginea ,  pronoti  humeria  acutis,  antennis ,  articuh  pr^ 
mo  sanguineo  excepto^  abdominisque  dorso  nigris\  hujus  marginibus  cor* 
poris  concohtibus  paUido  mmulatis  /  ^irorum  membrana  macula  api- 
caii  obliqua  extema  ù^u^eata.  —Long*  lia«  5*5  1/2:  lat.  lìn.  3  1/4-3  1/2. 

Pentaioma  nigricomis^  HfJid«  > 

Cimex  nigricomis ,  Fab.,  FalL,  Burm« 
.    Marmidea  nigricorms  ,  Am.  Serv. 

Antennae  corporis  dimidìo  brevìor^s  yel  tìx  aequales  ,  ar- 
ticulo  quinto  quarto  sidiaequali  yel  rix  breyiore. 

In  omnibus  regni  regionibus  sat  freqoens  faaec  species  obvenit,  quae  più- 
rimas  quoad  oolore$  praebet  yarietates  9  quaram  praecipua  est: 

— —  varìetas  B.  rufo-ferraginea  ^  capitis  lineis  quatuor  ad  pronotum 
anticum  productis  9  maculls  tribus  geminis  in  trìangulum  ad  sculelli  basim, 
abdominisque  maculis  marginalibus  nigris  9  elytrorum  membranae  macula 
apicali  obscuriore.  -^  Statura  eadem. 

Observatio.  Haec  nostra  Tulgatissima  species  a  speciminibus  eodem  no- 
mine ''Pentatama  nigricomis'^  a  Germania  acceptis  satis  differì;  in  iilts  e- 
nim  pronoti  margines  laterales  magis  ampliali  et  reflexi  ,  humeri  msjores 
magisque  prominuli*  An  diyersae  species?  quo  in  casu  qualis  Tera  nigri' 
comisf 

4-  (169)  Penlatoma  eryngii.  (Hahn,  ì^anz.  Tab.  XLYIII, 
jig.  14.8  ). 

P.  dorso  convexiuscula ,  roseo-luteove-ferruginea  aurantiaco  varie* 
gota,   capitis  lineis  quatuor   ad  pronotum  anticum  productis,  hume^ 

(i)  Ad  bilie  primav  aeolioficm  species  ift  prima  Ceoturia  descriptae  refereodae. 
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ris  roiundatis ,  scuiellique  maculia  trilms  geminis  in  iriangulwn  bacali, 
bus  ntgris^  abdominis  maeulis  nutrginalibua  flaoie^  vel  auranttacis;  anten- 
ni8  nigrigy  articulo  primo  (Ascure  sanguineo^  elytrorum  membrana  macu- 
la obliqua  exÉema  apicali  fusea;  subfus  cum  pedibus  flavo-ferruginea. — 
Long.  lio.  5  1/4:  lat.  lia.  3  i/4. 

Pentatoma  eryngii  ^  Hahn. 

Cimex  eryngiij  Germ.^  Ahrens. 

Statura  praecedentis ,  pictura  illtus  varìetati  mmilis  :  differt 
corpore  et  praesertim  pronoto  magis  convexis  ,  humeris  rotun* 
datis* 

Raiissime  in  regno  obyenit. 

5.  (170)  Pentatoma  laborans ,  ìwb.  Tao.  IV,  ^y*  i. 

P.  supra  roseaferruginea  virescenti  mixia,  eàpitis  lineis  quatuor 
ad  pronotum  anticum  productisj  humeris  late  roiundatis  scutellique  ma. 
culis  tribus  basalibus  obsoletis  fusco^roseis  punciis  interjectis  nigris,  sub- 
ius  cum  pedibus  flavo-Jerruginea  tibiis  iarsisque  rufescentibus  ;  antermis 
sanguineis  apice  nigris.   $  -^Long.  lin.  6:  lat.  lìn.  3  3/5. 

Antennae  sanguineae,  articulo  quarto  dimidio  apicali  nigro^ 
quinto  nigro  summo  apice  rufescente. 

Caput  punctatum,  lobo  medio  lateralibus  tìx  breviore;  roseo- 
ferrugineum,  postice  lateribus  virescens  ,  vittis  quatuor,  duabus 
mediis  latioribus  fusco-roseis  punctis  nigris. 

Pronotum  postice  conrexum,  marginibus  lateralibus  distincte 
cmarginatis ,  in  parte  postica  ncque  in  antica  reflexis ,  humeris 
late  rotundatis,  angulis  anticis  denticulo  obliquo  terminatis;  po- 
stice roseum  macula  utrinque  liumerali  nigra  ,  antico  virescens 
Tillis  quatuor  abbreviatis  roseo-ferrugineis  punctis  nigris, 

Scutellum  roseum  yirescQnti  yariegatum  ,  apice  pallidum  , 
basi  maeulis  tribus  in  triangulum  dispositis  roseo-ferrugineis , 
punctis  nigris  ;  basi  rude  et  grossi^is  ,  apice  jninut^  impresso- 
punctatum. 

Elytra  corio  roseo-ferrugineo  ,  membrana  hyalina  angulo 
baseos  interno  nigro,  linea  extema  obliqua  apicali  fusoa  obsoleta. 
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^òdomm   dorso  nìgro  mat^ulis   subquadratis   marginalibus 
flavis  ,  ventre  flayo-ferFegineo.  Pecius  Tentrìs  ooncolor. 

Pedes  femoribus  ventris  concolores,  tibiis  farsisque  rufescen- 
tibus  seii  pallide  sanguineis. 

ObveDit  prope  Neapolim  rarissima. 

Observatio.  Goloribus  minus  qnam  formis  haec  spwieB  a  daabus  prae- 
oedenfibus  differii  et  praesertim  forma  pronoli^  quanostrfi  specie^  magis  ab 
4itrisque  quam  P.  eryngit,  a  niffrieome  discrepai,  sicut  ex  provotis  ad  hoc 
delioeatis  (fig.  I.  B.^  L  bis  et  I  ter)  facile  patet. 

6*  (171)  Pentatoma  distinguenda,  nob.  Tao.  Vf^  Jig.  2. 
P.  fìAScO'ferruginea;  anletmis,  primo  articiUo  excepio ,  capitis  lineis 
guaiuor  ad  pronoium  aniicum  producHè,  humeris  rottmdatts  1  scuielli 
maculis  triòus  in  triangulum  basalibus  abdomimsque  dorso  nigris  ;  pro- 
noti  marginibus  lateralibus  abdomimsqìie  mocuìis  marginalibus  flavo- 
atirantiacis;  scutelli  apice  paliido  ;  subtus  flava  pedibus  ferruginei^ , 
tibiarum  apice  tarmque  Juscie  ^. — Long.  lin.  4  1/2:  lat,  lin.  S. 

Àntennarum  articulus  primus  fusco-sanguineus  ,  subtus  pai- 
lidior  ,  supra  nìger. 

Pronoti  maculae  anticae  laterales  cum  humeralibus  con- 
junctae. 

Scuielli  macula  media  postica  obsoleta. 
Pronotiie  et  scuiellwn  grosse  et  irregulariter  puBOtota,  pri- 
mus angulis  anticis  yìx  denticulo  minuto  terminatis. 

Praecedenti  afi&nis  ,  praesertim  humerìs  late  rotundatis  : 
dìffert  statura  multo  minori  ,  corpore  minus  conyeio  ,  colori- 
busque  dirersis.  An  ejusdem  speciei  sexus  alter?  Statura  tamen 
valde  discrepante 

Prope  Neapolim  interdum  obvenit. 
7.  (172)  Pentatoma  lunula.  Ta6.  lY^flg.  3. 
V .'  sanguino-ferruginea  ^  subtus  cum  pedibus  ditulwr ,  scutelli  apice 
pallido;  àntennarum  articulis  duobus  ultimisj  capitis  lineis  guatuor  ad 
pronotum  anticum  produciis  ,  lineola  Numerali  ,  scutelli  maculis  tribus 

49 


Digitized  by 


Google 


(  586  ) 
subgeminis  in  irianguhm  iàsaitbuÉ  abdomimMque  dùtM  et  mactdi^  mar- 
fjinalibus  nigrii.  -*-  Lon^«  liiL.  4  if2:  lat*  Iìa.  9  i/^. 

PeHi4^0m4  lunuia ,  Fab. 

Vix  quam  PerUatoma  distinguenda  minoTy  et  paululuin  a»- 
gustìor:  pronoto  scutelloque  minus  grosse  puDctatiSy  kumeris  ro- 
lundatis  ^  minus  elatìsi. 

A  trìbus  autem  qiiae  praecedunt  6peciebus  discrepai  snin- 
mopere  antennarum  longitudine  ,  quae  dimidium  corpus  supe- 
rant ,  dum  in  ilUs  corporis  dimidìo  brcriores  tei  ad  siimmum 
aequales  sunt;  nec  non  articulo  quinto  quarto  distinctius  breriore. 

Prope  Neapolìm  et  in  Capreamm  insula  ,  rara  :  specimen  quoque  ad 
Salentum  captum  Doctor  losepli  Costa  nobis  cottimunicavit. 

VdrìaU  antennis  omuino  sanguincis ,  capitisque  lineis  nigris  obsolelis. 

8.  («73)  Petanloma  baccarum.  (  Habn,  Wanz.  Tab.  L, 
fig.   i52  ).. 

P,  parce  puieseem  ,  capùe  anttce  etnargùtato  ;  #i//>ra  subrhfescens, 
subtus  pallida  nigro pvncialù]  antennis  nigris  alba  annulatis;  scutelli  0^ 
pice  abdominisque  dorsi  nigri  maculis  marginalibus  albisi  pedibus  pal- 
lide virescentibus  y  iibiarum  apice  iarsisque  fuscis,  —  Long.  Un.  4  '/^* 
5  i;4:  lai,  b"n.  2  3^4-3  1/4. 

Pentaloma  baceammj  Latr.,  Spin.,  Halin. 

i^imea:  bàcoarum ,  Lin.,  Fab.,  Fall.,  Borni. 

Cimex  verbasei^  De  Geer. 

Frequ^ns  in  tote  regno. 

Nota.  Scutellum  pronolusque  nntlce  s'aepe  vircscunt. 

9.  (174)  Pentatoraa  lunata.  (  Hahn,  fFanz.  Tab.  LXIX, 
fg.  208  ). 

P.  parce  pubescens^  griseo-Jlavescens,  nìgro  puh:*tata ,  antennis  rw 
fescentibus  j  scuiellopuncto  ntrinque  baseos  margineque  postico  pallide 
Jlavesceniibus.^^ljong.  Un.  3  i/|:  lat.  lin.  2. 

Fysàrcbris  tunattis,  Hahn. 

Cydniìs  tunatiis ,  Limj  in  lift.  (  ex  Hahn  )• 

In  Apruliis  haud  idfrequens  ;  prope  NeapoHm  rarior  obvcnil. 
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Variai:  a,  scutello  puooto,  altero  medio  baseos  pallido. 

b,  antenaìs  pallidis  arlioulis  duobus  ultimis  rufescentibas. 
Specimen  a  Doct.  los.  Costa  aeceptum  ex  Saicnto»  capite  aolicp  magis 
attenualo  et  paululum  longiore  distinguitur. 

10.  (175)  Pentalomaanaiig^  fio^.  Tab.  IV,  ^^*  k* 

P.  forrugineò^rufeiceMj  fu9co  puneiataj  acuieili  apice  €AitQminÌ8que 
dorw  rufig,  hoc  macuiis  margtnalibus  nigrts\  subtua  Jlavo-grisea  fu9Co 
punctata  macula  siUpquadrata  ante  anum  nigro-aenea  niiida;  anletmarum 
basi  pedibiisyue  pallidis.-^ Long.  lin.  3  i/3-3  1/2:  lat.  lini  21^^-21  i/4- 

Antennae  fuscae  ,  articulis  duobus  primis  et  ultimi  basi   a- 
piceque  pallidis;  tertio  rufescente. 

Caput  lobo  medio  lateralibus  late  rotundatis  tIx  yìx  loogLore. 

Roslrum  pallidum ,  apice  iiigrnm« 

Pronotum  immarginatum,  postico  ad  humeros  band  prominu- 
los  abdomine  minime  latius. 

Scutellum  ìnterdum  apice  concolóre,  limbo  tantum  postico  ru« 
fescente. 

Fenter  modo   macula  unica   ante  anum  nigra ,  ^  modo  una 
in  qnoTis  segmento  ^  in  vittam  mediam  dispositis. 

Prope  Neapolim  quandoque  obvenit;  exemplaria  quoque  in  Apruiiis  Ic- 
gimns. 

b.  Corpus  dorso  veulreque  plus  minusve  convexum. 
(  Gen.  Eysarcoris^  Hahn  ). 

11.  (176)  Pentatoma  melanocephala.    (  Wolff,  hm.  Toh. 

XIV,  j^.  134.  ). 

P.  supra  albido-grima ,  Jmco  punctaia;  capHc  pronoti  maouiie  dua- 
bus  anticis  subrolundatis  scutellique  macuh  magna  basati  semieireulari 
aenco-cupreis  nitidis,  abdomine  dorso  nigro  macuiis  marginaUius  albu 
disy  ventre  aeneo^upreo  nitido,  antennis  apice  m]9TM.  —  Long.  lin.  2 
2/3-2  3/4:  lat.  lin.  2. 
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Peniaioma  metanocephala  ^  Her.-Sch.|  Spia. 
Cimex  melanocephalus  ,  Pah.  (  E.  S,  ),  Wolff. 
Cydrms  melanocephalus ,  Fab.  (  S.  R.  ). 
Cimex  venustùsimua  »  Schn 
Pentaioma  regalis  y  Cos.  (  0.  6   in  Ann.  Zool.  )• 
Scidellwfn  basi  semìcirculo  a  macula  aenea  occupato  tran^ 
STersim  rugoso  punctis  impressis  inteijectis,  relìquo  levi  impre»- 

80-punctato. 

Prope  Neapolim  variisque  in  regni  regionlbus ,  band  ìnfrequens. 

Noia.  Specimen  singulare  bujus  specici  possidemus,  inter  mnlta  caplnm, 
pronoto  scutello  eljlrorumque  corio  maxima  parte  omnino  levissimis  rmpuncta- 
tis  nitidioribus  ,  punctis  tantum  raris  in  cujusvis  lateriiNis. 
12.  (177)  Pentatoma    pusilla. 

P.  griaea,  minute  ftisco  punetaia^  eapùe  pronoti  macults  duaÒM  an- 
iicis  transversts  ventnsgue  medio  aeneis  ;  aeutelli  punctis  duobus  baseot 
callosis  pcdlidis.  -^  Long.  h'n.  2  1/2:  lat.  lin.  i  2/3. 

Pentatoma  pusillumj  Her.-Scb.  (Nom  ). 

Cimex  pusilhis  y  Pzr. 

Eysarcoris  hinotatue,  Habn. 

Pentatomae  melanocephalae  affinis  ;  statura  minori  ,  corpo- 
re  angustiore ,  pronoto  scutello  elytrisque  subtilius  et  coofertius 
aeque  punctatis,  neque  scutello  basi  transversim  rugoso,  picttn 
ra  denique  diversa  satis  distincta. 

Prope  Neapob'm  in  pratis  interdum  obrenit. 

Nola.  Caput  saepius  linea  dorsali  media  pallida ,  pronotusque  antice 
paliidior. 

i3.  (178)  Pentatoma  bipunctata,  (  Hahn,  IVmz.  Tab.  LI, 

jig.   1B6  ). 

P.  wpra  cupreo-TufescenSj  punctata ,  scutello  punctis  duobus  ma- 
gnis  eallosis  baseos  apicegue  pallidis  ;  subtus  cum  pedibus  griseo-Jlave- 
scens  nigro  punctata ,  abdominis  dorsi  nigri  maculis  marginalibus  al- 
bidiSf  mtennis  apice  nigrisy  foemina  abdomme  postice  acuminato-proda- 
ciò.— Long.  lin.  3-3  1/2:  kt.  lin.  i  2/3-2c 

Pentatoma  bipunctatum ,  Her.-Scb. 
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Ciawx  iiptmtèitM^  Fab. 

£ysarcar$s  bijmetaiw,  Haha. 

Prope  Neapolim  rara:  exemplaria  etiam  io  Apruliis  lecta  amici»  Ant. 
Orsini  coinmunicavit. 

Variat.*  a ,  antennarum  articulo  secundo  ac  primi  et  tertii  basi  pallidis. 
b  ,  colore  supra  obscure  roseo  ,  pronoto  antice  pailidiori,  scu- 
tallo  pnncto  altero  in  medio  baseos  impunctato  pallido. 

Nota.  Abdomen  poslice  in  mare  truncatum,  segmento  idlimo  verticali 
supra  marginato  ;  in  foemina  aitenualum  apice  acuminatum  sùbreflexunu 

i^.  (179)  Pentatoma  consimilis  ,  nob.  Tab.  W^Jiff.   5. 

P.  pallide  gtisea  punctata^  pronoto  antice  alhido,  ventre  pedibu9que 
pallide  grieeo'flavescentibus  fu9co  punctatis  ;  scutelli  punctis  duoÓus  ma* 
gnis  subqtiadratis  ealtoeis  albidisy  apice  fusco  atbido  limbaio\  abdominis 
dorsi  mgri  marginSms  pallidis  punctis  nigris  ;  antennis  apice  fuscis  ; 
foemina  abdomine  abtuso.'^^Longy  lin.  2  1/2:  lat.  lin-  i  3/4. 

Caput  utroque  latere  profonde  emarginatom,  antice  dilatatum 
arcuatum ,  lobo  medio  laterales  yix  superante* 

Pranotum  minute  ìmpresS(>-pimctAtum. 

Scutellvm  pnncto  tertio  calloso  pallido  in  medio  baseos. 

Praecedenti  yalde  haec  species  affinìs,  ac  primo  intuita  ejus 
rarietas  pallidior  yidetor  ;  diifert  tamen  satis  : 

i.^  capitis  forma.  In  Pent.  bipunctata  caput  (Tab.  IV,  ^y- 
^  B.  )  minus  profunde  emarginatum ,  atitìce  lateribus  subparal- 
Iclis  ,  lobo  medio  lateralibus  aequali. 

2.^  abdomine  foeminae  posfice  obtuso^  listud  producto  etsub* 
caudato  uti  in  P.  bipunctafa  (  Tab.  IV,  Jig.  ^  et  6  C ). 

3.^  ejusdem  foeminae  ventris  segmento  quinto  transv'erso  : 
in  P.  bipunctata  subtriangulari. 

Qui  characteres  cum  organici  sint  descriplam  Pentatomam 
ntt  simplicem  praecedenfis  yarietatem  considerare  non  permittunt. 

In  monlibus  Matese  raram  legimus.  Inyemmiis  etiam  in  Sicilia  prope 
Panormum. 
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i5.  (i8o)  Pentatoma  periata.    (  Hahn,    ìf^anz.    Ta^.  LI, 
Jìg.  i55  ). 

P.  pallide  grìsea ,  fusco  punciata  ;    capile  pronoti  maculie  daabua 
anlicis  vittisque   tribus  venlralibus  aeneo-oupreis ,    sculello  basi  punclo 
utrinque  magno  oblongo  calloso  pronotique  margine  laterali  albidisj  an- 
tennis  apice  mym.  —  Long.  lin.  2  ij5:  làt.  lia    i  3/4.. 
.  Pentatoma  perlaium^  Her.-Sch. 

Cimex  perlatus,  Fab.  (  E.  S.  ),  Wolff.,  Fall. 

Cydnus  perlatus,  Fab.  (  S.  R.  ). 

Eysarcoris  perlatus,  Eaìm. 

Cimex  aeneusj  Scop. 

Species  praecedeati  afBnis,  cujus  varietas  a  quibusdam  au« 
ctoribus  male  consideratur.  Differì  praecipue  pronoto  antice  miniis 
conrexo,  marglnibus  lateralibus  paululum  per  longum  emarginatis, 
bumwis  aciitis.  Qaoad  colores  autem  ,  scutello  macula  basali 
deficiente,  punctisque  duobus  baseos  callosis  convexiusculis  uno 
utrinque  notato  facile  dignoscenda. 

Prope  Neapolim  parum  frequeos  ;  obvcnit  et  ia  aliis  regni  regionlbus, 
ubigue  tamen  rara. 

Genns  Aeua,  F^. 

Corpus  subovatum,  convexum.  Caput  inflexum ,  saepius  an- 
tice altenuatum  ,  lobis  lateralibus  ultra  medium  breviorem  con- 
junctis.  Prosternum  utrinque  sub  capite  rotundato-productum.  ^n- 
tennae  articulis  cylindraceis.  Rostrum  pedes  posticos  attingens. 

Observalio.  Forma  corporis  ac  facie  peculiari ,  et  prosterno  sub  capite 
utrinque  producto  a  Pcnlatomis  Aeliae  praecipue  distinguuntur  ;  atque  hoc 
ipso  ultimo  chaFaclere  ad  Odontotarsos  et  Tetgras  in  Scufelleridis  magis 
accedunt, 

I.  (181)  Aelià  acmninata.  (Hahn,  ff^anz.  Tao.  XIX,/.  63). 

Ael.  capite  valde  attenuato-producto  ,  apice  vix  emarginato ,   mar* 

ginibus  lateralibus  ante  apicem  late  emarginatis  ;    canalis  rpstralis  pa. 

rietibus  angulato-denlatis  ;  Jlavescens  j  supra  fusco  striala  ,   antennis  a- 

pice  rufescenfibus.  -^  Long,  lin,  4.  i/2-5:  lat.  lin.  2-2  i  /2. 
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Aolia  amfiiinatUf  Fab.  {^  B.),  Fall  ,  Latr.,  Lap.,  Spia*,  Am.  Ser. 

Cimex  acuminaiusy  Un\,  Fab.  (E.  S.)^  Durra. 

La  punaise  à  tèie  allongée ,  GeofT. 

La  punaise  à  muèeau  de  rat  j  Stoll. 

Statura  majori ,  caput  magis  quam  in  reliqais  generis  spe- 
ciebus  attenuato-producto  (  Tab.  IV,  fig.  7  )  et  rostri  parietum 
dente  facile  haec  species  distinguUur. 

Frequcos  in  regno ,  praeserlim  aestafe  in  slipulis* 

Variati  capite  pronoto  scutelloque  YÌUa  lata  utrìnque  flafo-aurantiaca, 
lincaque  media  pallida  TÌttis  duabua  fuscis  iaterposita. 

2.  (182)  AeliaRlugii.  (Halin,  ÌVanz.  Tab.  XIX, /y.  64). 
Ael.  capite  minus  attenuato^producto  j.  apice  vix  eìnarginalo ,  mar- 

ginibus  lateralióus  dietincte  biflexuosis  »  canaiis  roslralis  parietibus  tate 
rolundalis  ;Jlave9cene ,  eupra  Jusco  etriata^j  antcfmis  apice  rufescenti- 
^M.  «— Long.  lin.  ^-i  1/4-  1^1*  iin.  2  i/5. 
jielia  Klugiij  Hahn,  Hope« 
Cimex  Klugiij  Burco. 

Praecedenti  maxime  afBnis  ac  primo  intuita  similis  et  sta- 
tura tantum  minori  diversa;  differeqtia  tamen  ,  praeler  staturam 
mìnorem,  quaerenda: 

I.®  in  capite  minus  allenuato-produclo ,  marginibus  lalera- 
libvis  biemarginatis  seu  biflexuosis  (  Tab.  IV,  Jig.  8  ). 

2«^  in  canaiis  rostralis    parietibus  sublus    late    rotundatis  , 
ncque  in  angulum  denttformem  medio  produclis. 
Obvenit  prope  Neapolim^  praecedcnte  rarior. 

3.  (i83)  Ael»  bìfida.,  tuta.  Tao.  lS,fy.  ^. 

Ael.  capite  triangulari  4q)$ce   bifido  ,  marginibua  lalcralibus  valde 
Jlexuosis  ;  Jlavescens  ^  minute  punctala  ,  prqnoti  marginibus   latcralibus 
scutelliqne  maculis  dvabus  jbasalibus  impunclaiis  pallidis.  — Long;,  lin. 
2  1/2-2  3/4'  lai.  lin.  I  1/2-1  2/3*    , 

Aeliae  inflexae  quae  sequitur  maxime  affiais  ;  dlffjrt  tain3n 
capite  latiori,  marginibus  lalQralibus  distinclius  flexujsiS;  apiccque 
biCdu  (  Jig.  cilr  B  ). 
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Capitis  limbus  ventrisque  serieà  utrioque  punctonun  nigra. 

PuDcta  impressa  modo  omnia  fundo  nigra  ,    modo  in  capitis  li- 

neis  duabus  longitudinalibus/ pronoti  parte  antica ,  pectoris  late- 

ribus  et  ventre  tantum. 

In  Àprutiis  Iiaud  rarissime  obvenit  ;  q[)eciaiiaa  quoque  legimus  prope 
Parisios  aestate  i84.i* 

4.-  (184.)  Aelia  inflexa.  (Hahn,  fFanz.  Tab.  LXIX,/y.  àio  ). 

Ael.  capite  brevi  latitisculo ,  apice  integrò  l  marginibus  lateralibus 
rotundatiSi  parum  Jlexuosis;  Jlaveecena  nigro  minute  punctata^  pronoti  pt 
elyirorum  baseos  marginibus  lateralibus  maculisgue  duabus  ecutelH  basa- 
libus  callosis  pallidis\^  antennis  apice  nigtis  ,  venire  medio  nigro  niti- 
do. ^^Long^  lin»  2  1/2:  laf.  Un.  i  1/2. 

jielia  ir\flexa  ,    Ramb. ,  Àm,  Serr, 

Cydnae  injlexus,  Wolff, 

Eyearcorie  inflexus^  Haha, 

Cifhex  perlatuSf  Pzr,  {nec  Fab,  ) 

Facie  a  veris  Aeliis  haec  species  diversa ,  et  magis  Penta- 
tomis  (  Eyearcoris  )  propinqua;  prosterno  vero  antice  utrinque 
sub  capite  rotundato-prodùcto  nec  non  caeteris  generis  notis  sane 
in  genere  Aelia  collocanda,  et  corpore,  capite  praesertim  (  Tab. 
IV,  fig.  IO  ),  minus  elongato ,  praeter  colores  distinguenda. 

Prope  Neapolìm  ,  in  colle  Camaldulensi  primo  Vere  in  pratis,  raro  ob* 

venit» 

Genus  CydiiuS)  Fab. 

a  )  Corpus  pilìs  setisve  destitutum  ;  pedes  non  fossores  spinis 
minoribus;  tibiae  anticae  minime  dilatatae  (i). 

Mirum  quidem  videlur  dom.  Amiot  et  Àudinet  Serrille  udius  generis 
Cydnus  dqas  quidem  phalanges  in  pluria  genera  diyisas  cqnstituisse:  Cyd- 
nidee  et  Schirides  >    pedìbus  in  primis  fossoribus  forte  spiqasis  tibiis  an- 

(i)  Ad  base  primam  generis  sectioneiQ  fpepes  bieoler  athO'mUrgineUu^  et  alèommr- 
ginatui  primae  Geutoriiie  speqtanf. 
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tiois  ad  apicem  .dikta;b>  ;    faaud ,  foesoribus  in  secundis  tlbiìsque  spinis    mi- 
noribus  armatis  neque  dtlatatis,  Sat^s  tarnen  si  hao  sola  nota  duo  constlluan- 
tur  genera ,  corpore  eliam  in  illis  nudo,  in  his  piloso  yel  ciliato  distincta. 
5.  (i85)  Cy^usi  Qanus. 

G.  (Wffus/atus  dèfire^sus ,  confertim  punctaius  ;  pronoto  Iransversim 
impresso  ;  niger  subopacus ,  eìyiris  brunneo-picets  \  membrana  pallida  ; 
an/ennis  pedibusgue  fusco-pieeis- — Long.  Un.  i  i/3-i  1/2:  lai.  2/3-3/4. 1'^- 
^     Cydnus" nanus\  Her»-Sch.  {Nòm.). 

Corpus  lateribus  subparallelis,  supra  ubìque  confertim  pun- 
ctatum. 

Caput  longitudine  angustius  ,  antice  rotundatum  ,  margine 
integro  refl€XQ ,  lobìs  lateralibus  medio  longioribus  ultra  eum 
conjuctis; 

Pronotum  medio  transyersim  impressmn,  imi^^ssione  margi- 
nes  laterales  non  attingente^  utrinque  magis  profonda"  et  ad  mar- 
ginem  posticum  ducta: 

Scutellum  elongatum  acuminatum,  apice  obtuso  subfoyeolato. 
Prope  Neapolim  obvenit  parum  (requens. 

ó)  Corpus  pilosum  vel  ciliatum;  pedes  fossores;  tibiae 
anticae  ad  apicem  plus  minusye  dilatatae  (i). 
6.  (i8€)  Cydnus  brunneus. 
C.  ùvaiis  depressinseuhès ,    margine  pareo  cUiatus  ;  pronoto   levi , 
sculetto  anguste  a^minato  et  ante  apicem  foveolato  elytrisque  punetatis; 
obscure  piceus,  antennis  fuscis,  tarsis  fulvo-ferrugineis;  ely(rorum  mem- 
brana pallida.  —  Long.  lin.  3  1/2:  lat.  lia.  2  1/6. 
Cytkius  brunneus,  Fab.,  Her.-Sch. 

Àntennarum  àrticulus  tertius  sequentibus  siqguli^  $4t  brerior. 
Caput  leve  ^    lineis  duabus  longitudinalibus    postice  abbre- 
viatis  impressis. 

Pronotum  plani usculum,  utrinque  subimpressum,  leve  t  IQC* 
dio  punctis  aliqfiot;  lentis  ope  coospicuis  ioipres^is. 

(i)  Hiic  CjidSpifi  /«^  yertiiietr 
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Scutellum  punctulatum ,  anguste  acumioatnoi ,  ante  apicem 
dcflexum  parum  profunde  foreolatura. 

Elytra  cerio  punctulato ,  margine  postica  parunì  sinuoso. 
Tihiae  anticae  yìx  ad  apicem  dilalatae. 
Prope  Neapolim,  in  Caprearum  insula ,  rarissimus  ;  frequentior  in  Ca- 
labrìis. 

7.  (187)  Cydnus  flayicornis.  (  Hahn,  ìf^mz.  Tab.  XXVI, 

h^  89  ). 

C.  breviter  ovaius ,  convextusculus  ,  marffine  ctltafus,  capite  bili- 
neato  et  utringue  bifoveolato;  pronolo  medio  lateribusque  punctis  raris  im- 
pressisi seuteUo  grosse  punctato  apice  late  rotundato  ;  nigro-piceus ,  an- 
tennis  capiiis  pranoiique  margine,  elt/trorum  corio  pedibusque  piceo* 
fcrrugineis^  tarsie  diltUioribas ,  elytrorum  membrana  pallida. -^Itong. 
\ìxu  2  1/5-2  1/2:  lai.  lin.  I  i/2-i  $15.  j     - 

CydÈtuéJlavieomisrj  Fab.  {S.  E.),  Hahoi  Her,-Scb. 

Cimex faoicomis j  Fab.  {E.  S.),  Wolff.   .    . 

ArUennae  articulis  irìbus  ultinrìs  subaequalilnis ,  inflatis  ^ 
moniliformibus. 

CapìU  longitudine  multo  latins  ,  antice  lafe  arcuatum ,  me- 
dio yix  emargioatum ,  margine  ciliatom  et  ^puloenun ,  spioig 
interdum  inconspicuis  ^  dorso  lineis  duabos  postica  abbreriatis 
impressis,  foveolisque  duabus  in  quori^  lobo  laterali^  altera  in- 
terna prope  lineam  impressam,  altera  esterna  prope  oeulum. 

Pranatum  leve,  ntroque  lafere  et  in  parte  media  postica  pun- 
ctulatum, punctis  discretis. 

Scutellum  apice  latum  ,  srubacuminatum,  grosse  punctatum, 
punctis  ad  basim  rarioribus. 

Tibiae  anticae  distincte  dilatalae,  praeserfim  apice^ 
Prope  Necqxdim  et  in  alii»  regm  regionibas  band  rarus  ob^enifi  praeser* 
tim  byeme, 

8.  (188)  Cydnus  punctulatus  ,  rtob.  Tab.  Vf^Jig.   11* 

G.  anguste  ovatus  depressitiscuirfs ,  capile  bilineato  et  utrinque  bifo* 
teolato;  pronoto  levi  nitido  lateribus  et  medio  p$s(ie&  ptmetuhlo;  scuteUo 
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anguste  proffucìo  elytrisque  punclulatts  :  niger  ,   elytris  brunneo-picùis  , 
anlennis  iwdibusqne  ptceig.^lioix^    lin,  2;  lat.  lin.  i  i/3. 

Àntennae  articulis  tribus  ultimìs  subaequalibus  ,  tertio  rix 
breviore,  crassiusculis ,  :  quarto  basi  yalde  attenuato,  ultimo  elon- 
gato  subfusiformi,       .^ 

Caput  latitudine  brerius  ,  antice   late  arcuatum ,  integrum , 
lobo  medio  lateralibiis  acquali  ^ 
ornatum  ;    dorso  leve,  lineis  di 
sis,  foveolisque  dual)i^,,aiiticis  ii 
terna  prope  Iìuqiw,  ,  «Itera  exte 

terna  in  lineani  angtislissiinam  lente  cònspicuani  oblique   ad  im- 
pressionem  mediani  posiìcé  conlinuala. 

Pronotum  planp-<!on\rexiusculum,  leve ,  nitidum ,  in  utroque 
latere  et  in  parte  media  postica  minute  punctulatum,  punctisque 
duobus  raajorifeus  utrinque  altero  in  margine  antico,  altero  prope 
medium  marginis  lateralis  parce  ciliati. 

Scutellum  anguste  productum  ,  apice  rotundatum  subfoveo- 
latum  ;  leve ,  minute  punclulalum, 

Elylra  cprip  uti  scutellum  punctulato. 
Tibiae  anticae  parum  diiatatae. 
Prope  Ncapi^m  hjeoie  haud  iofrcquens. 
9.  (189)  .Cydnus.levicollis,  nob.   Tab.  TW^fig.   12. 
C.  anguste  apolusy  depres&iuseulus ,  capile  bilineoio  ci  titrinjne  hi- 
foveolato;  prenoto  levi  niiido  impunotato  ;  scuiello  angmle  produolo  chj- 
trisque  punctulatis  ;  niger  nitidus^  elytris  brunneo-piccis^i   anlcnnis  pe- 
dibusque  piceis. — Long.  Hu.  2:  lat.  Un.  i  i/3. 

Praecedenti  maxime    affinis  ;  .statura    et  magnitudo  eadem  ; 
differt  pronoto  haud  punctulato. 
Prope  Neapolim  limd  rarus  obvcnit. 

Nota.  Specimen  kabèii^us    pronoto  medio    foveola   utrinque   profonda 
pimeli  lateralis  loeo  abnorme  notalo. 
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Genus  Asopos,  Butm. 

a)  humeris  obtusis. 
a*)  tibiis  anticii  extus  dìlatatìs. 

2.  (190)  Asopus  Genei.  (  A.  Cost.  Ann.  Soc.  Eni.  Gali. 

X,  Tab.  VI,  fg.  7  ). 

A.  wpra  fuaco-cupreus  niiidus ,  scutelli  angulis  baseos  truncaiU  a- 
piceqtie  mactUtgque  abdomims  marginalibus  pMidia  ;  promii  margini- 
bus  lateraltbus  minute  lobaiis  flavis  ;  humeris  obtu$B  angidatis  nigris  ; 
subius  Jlavus  venire  seriaiim  nigro  maculato  i  antennis  nigris  ariiculo 
ultimo  basi  flavo  ;  pedibus  unticis  dente  validulo  femorali  spinulaque 
mihuia  tibiali  armatis. — Long*  lin.  6  1/2:  lat.  Un.  3  1/2. 

Asopus  Genei ^  A.  Gost.  (L  e*). 

Species  yenustissima ,    inter  majores  totius  familiae  species 
nostrates. 

Legimas  una  tantum  yice  piDpe  lacunj  Astroni. 

à^)  tibiis  anticis  band  dilatafis  (i). 

5.  (191)  Asopus  caeruleus.  (  Wolff,  Icon.'  Tab.  II,  /.  r6  ). 

A.  caeruleus  aeneusve  ^  etytrorum  membrana  fosca  ;  tibiis  atUicis 
spinula  acuta  armatts.  —  Long,  lin.  3  1/2:  lat  Un.  21/6. 

Asopus  caeruleus ,  Bunn. 

Cimex  caeruleus ,  Lin.,  Fab.,  Wolff,  Fall. 

Pentatoma  caerulea ,  Latr.,  Spiji.,  Habn. 

Ziorona  caerulea  f  Am.  Serr. 

La  punaise  verte  bleudtre ,  Geof. 

Propc  Neapolim  primo  ineunte  yeref  obvenit  in  gratis  ac  nemorìbus  f 
panim  fire<{uens  ì  in  aliis  reg^i  regionibus  haud  inf^equens. 


(i)  Ad  bano  lectianeiQ  fpecies  ia  prima  Centuria  reUta^  J.  Jumosus^  pertiaeK 


Digitized  by 


Google 


(  397  ) 
b  )  humeris  acute  prodoctis  seu  spinoeU  (  Arma  Hahn }. 

4..  (192)  Asopus  bidens.  (Hahn,  fTanz.  Tab.  XY^Jiff.  5i  ). 

A.  fuscus  Jerrugineo  irraratusì  capite  antice  latetibué  aeneo  nitido, 
ècuielli  apice  pallido  ,  rostro  antermisque  pallide  festaceis;  subtus  fer- 
ruffineafuecum ,  pedibus  fusco-aeneo  adspersis ,  iibiig  pallidis;  pronoti 
margimbtis  lateralibus  obtuse  deniiculatis;  humerié  acute  spinosis  nigrt- 
cantibus  ^  femoribus  iibiisque  anticis  dente  minutir  armatisi  •^  Long.  liii. 
5  3/4:  lat.  lin.  3  1/2. 

Aeopme  bidena ,  Burm. 

Cimex  bidcMj  Lin.,  Fab.,  Wolff,  FaU. 

Arma  bidene^  Hahn. 

Picromerug  bidene,  Am.  Ser. 

Pranotum  tuberculis  quatuor  minutìs  in  linea  transyersa  an- 
tica dispositis  aurantiaco-ferrugineis. 

Pectui  stigmatihus  maculisque  rufo^errugineis. 
FerOer  macula  media  postica  ante  anum  nigra. 

la  montibos  Malese  rarissiinam  legimas. 
5.  (igS)  Asopus  nigridens.  (  Figura  deest?  )• 

A.  fusco-testaeeus  nigro  punetatus ,  aubtua  pallidior  ;  pronoti  mar- 
ginibus  lateralibus  Jlams  antice  irregulariter  et  obtuse  denticulatis;  àu- 
meris  subacute  spinosis  ;  antennis  testaceis  nigro-annulaUs;  elytrorum 
membrana  macula  oblonga  apicali  Jusca;  femoribus  tibiisque  anticis  den- 
ticulo  armatis.  -^Long.  lin.  5  3/4:  iat.  lin.  3  i/4. 

Cimex  nigridensy  Fab. 

Arma  nigridens ,  Spin.  (  coli. }. 

A  praecedente^  praeter  colores  praesertim  antennarum,  hu- 

meris  spina  crassiori  minusque  acuta  terminatis,  pronoto  margì-^ 

nibus  lateralibus  flaris  ac  irregulariter  obtuse  denticulatis  distincta. 

Corpus  subtus  pallide  flarescens  confertim  nigro  punctatum; 

ventre  macula  media  postica  subquadrata  nigra. 

Prope  Neapolìm  et  in  Apruliis  rarìssimam  kgiouis. 
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6.  (i94)  Asopus  eustos.  (  Hahn,  Wanz.  Tab.  XV,  fig.  52  ). 
A.  fusco'tcsiaoeus  ntgro  pttnatatui,  humeria  acute  ang^ilalu  nigriean- 
iibua ,  antenms  testacets  annults  duobtis  in  medio  nigris:  auótui  alòido' 
griseus,  pedibus  miticis  femoribua  mu/icis^  tibii& denticuto  minuto. -^hong^ 
lin.  5-5  1/2:  laU  lin.  3  iji. 
Asopus  eustos^  Biirm, 
Cimex  eustos,  Fàb. 
Arma  eustos ,  Hahn^  Am.  Ser- 
Corpus  quam   in  praecedentìbus  magis  depressum  ;    caput 
antice  profundius  emarginatum ,  lobis  lateralibus  magis  rotunda* 
lis  ;  pectus  cum  rentre  serie  utrinque  punctorum  nìgrorum. 
Prope  Neapolim  raro  obvenit. 
Nota.  Post  roortem  corpus  subtus  rurescit, 

B.    SCUTELLERIDAE. 

Genus  Odontotarscs  ,  Lap. 

Corpus  siipra  subtusque  valde  conyexum.  Capai  subconìco- 
cylindraceum ,  iDflexum.  Antennae  corporis  dimidio  paulum  brc- 
viores,  articulis  duobus  ultimis  longioribus.  Rostrum  validum  , 
pedes  posticos  attingens.  Prosternum  utrinque  iu  laminam  sub 
capite  antennarum  insertiouem  tegentem  produclum.  Tarai  3-ar- 
liculati,  subtus  denticulati.   Tibiae  villosae- 

I.  (195)  Odontotarsus  grammicus.  (  Wolff,  Icon.  Tab.  XYII, 
fig.   166  ). 

0.  luleus  vel  luteo-Jlavescens ,  punciatus  y  supra  strigis  fuscis  inter- 
dum  obsoleiis  9  antennis  pedibusgtte  sordide  JlaveseentibuSf  scutello  abdo- 
mine  haud  longiore. — ^^Long.  lin,  i  1/2-4  ^jV-  lai.  lin.  2  i/a. 

Odontotarsus  grammicus^  Lap.,  Spin.,  Ramb.^  Am,  Ser. 

Cimex  grammicus^  Lin. 

Tetyra  grammica ,  Fab.,  Wolff. 

Prope  Neapolim  quandoque  obyenit;  in  alii»  regni  rogionibus  parum 
quoque  frequens. 
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— -—  parieiat  purpureoluieatas. 
Differì  corpore  flavo-rufescenli ,  strigis  subporpureis. 
Cmez  purpureoiineaiuiy  Ros. 
Belioeoris  purpureolineatu»  ,  Hahn. 
OdonMarsua  purpureolineaUiS,  Spin. 
Typo  rarior. 

Genus  Tetyra,  Faò^ 

a)  corpus  depressum,  scutellum  abdomine  marginibus 
dilatato  angustius. 

2.  (196)  Tetyra  hottentota.  (Hahn,  fFanz.  Tab.  IKlA^Jig. 
139  ). 

T.  Itiiea  fusea  nigrave  j  capile  plano  lobo  medio  lateralibus  brevio* 
rej  apice  vix  emarginato ,  ecutello  disUncie  carinolo^  carina  postice  ab- 
breviala. —-Long.  Un.  6:  lat.  lin.  3  3/4- 

Tetyra  hottentota,  Fab.,  Barin.,  Rambt>  Germ. 

Scutellera  hottentota^  Latr. 

Eurygaster  hottentotuSi  Lap.,  Spio.,  km.  Serv. 

Cimex  maurue^  var,  b,  Wolff. 

Bellocoris  maurus^  Hahn. 

La  punaiae  porte  chappe  brune ^  et  parie  ckappe  noire^  Geof. 

Prope  Neapolim  in  colle  Gamaldiilense ,  et  in  allis  regni  regionibus , 
parum  frequen». 

Muliis  haec  spécies  Yarìetatibus  colore  subjccla  est;  praectpuae  quas  in 
regno  invenimus  sunt. 

a  )  ItUeoiflava,  ecutelli  carina  pallida/  ptmctis  sparaia  antennarum-^ 
que  apice  nigris. 

b  )  fusca  wfdcolor  j  afttennie  baai  pcdlidis. 

Yarietatem  nigram  antennìs  tibusqoe  fuscis  (  T.  nigra.,  Fab.  )  nondiun 
invenimus. 

5.  (1^7)  Tetyra  maura.    (  Wolfif,    Icon.   Tab.    XIII,  fg. 
129  a.  ) 

T.  ItUea  tei  fusca,  punctataj  capile  convexo  lobo  medio  lateralibus 
acquali;  ecutello  obsolete  carinato ,  saepms  punctie  duobu»  baeédibm  pai- 
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lidia]  abdominis  maeulis  marginaUbuB  ftmis  n^mve.  ^  Loog.  lia.  5*5 1/2: 
lai.  lin.  3.3  1/4. 

Teiyra  maura^  Fab.  (fi^(?  Geof.  )|  Fall.,  Burm.,  Ramb-,  Germ. 

Cf>n^:r  maurus,  Lin.,  Wolff  (  var.  a  )• 

Scutellera  maura^  Latr. 

Odontotarsus  maurus ,  Spin» 

Eurygasier  maurus^  Am.  Senr. 

Za  punaùe  grise  à  bouclier ,  Stoll. 

prope  Neapolim  et  alibi  in  regno ,  praecedente  minns  rara. 

Variai  quoque  summopere  quoad  colores  :  praecipua  varietas ,  ipsamet 
variabilis  est: 

—  varietas  pietà.  (Hahn^  Fara.  Tab.  XLV,  j?y.  i4o  ). 
Fusca,  pronoti  scutelliyue  strigi^  et  liluria  pallidisj  seu  pallida  strigis  li- 
risqtte  juacis . 

Teiyra  piota,  Fab. 

Odontotarsus  pictus ,  S]^in. 

Belloeoris  pictus ,  Hahn. 

Tetyra  maura ,  b,  Fall. 

Cimex  maurus  ,  ù,  Wolff. 

Prope  Neapolim  el  alibi ,  typo  rarior. 

* 
b  )  corpus  co^Texum  rei  gibbum,  scutellum  abdomen  marginibus 

baud  dilatatum  fere  omnino  tegens  (i). 

4.  (198)  Tetyra  granulata,  nob.  Tab.  IS^Jig.  i5* 
T.  supra  valde  convexa,   scutello  basi  triangulariter  elevato ,  posti- 
ce  piane  declivi;  impresao-puneicUfi ,  granulia  leviòua  in  acutello   apar- 
aia  ;  Jlaveacena ,  lituria  interruptia  e  punctia  nigria.  —  Long.  lin.  3  2/3: 
lat.  lin.  2  1/2. 

Tetjrae  tuberculatae  affiais  ;  satis  tamen  differt: 

i.^  statura  multo  majori; 

2.^  corporé  supra  punctato,  granulìs  tantum  levibus  nitidis 
in  scutello  sparsìs; 

(t)  Hoc  speoM  in  prima  Centiim  nteta ,  T.  ptdawmtma^  o^UocanAi. 
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3.^  scutello  haud  carinato,  basi  triangulariter  elevato,  inde 
piane  decliri. 

4..^  capite  paulum  latlore. 

5.^  denique  colore  omnìno  direrso* 

In  regni  regìonibus  merìdionalibus  rarissima.  Obvemt  etiam,  in  Sicilia; 
pater  Ignatius  Libassi  Jesuita  specimen  prope  I^oatum  eaptumcommunicaTit. 

Genus  Coreobielas,  fFbiL 

Corpus  oTuIaFe  glabrum.  Jntennae  articulo  secondo  tertio 
multo  breTiore.  Scuiellum  abdomine  brerius  et  aogastius.  Tibiae 
spinosae.  TWvr  S^aìrticulati^  articnla  tertio  reliquis  duobus  una 
haud  longiore. 

!•  (199)  Coreomelas  scarabaeoides.  (  Wolff,  Jean.  Tah.  I, 

C.  carporù.  laieribua  wòparallelis ,    aene(Hutidu9    unicolor,   eltjtro- 
rum  membrana  albida.  — •  Long.  lin.  i  i/3-2:  lat.  lin.  5/6-r  i/3. 
Coreomelas  scarabaeoides,  Am.  Serv. 
Cimex  scarabaeoides,  Spin.,  Wolff. 
Tetyra  scarabaeoides^  Fab.  (excl.  syn.  Geof.  ) 
Thyreocoris  scarubaeoides ,  Hahn  ,  Spin. 
Odontoscelis  scarabaeoides ,  Burm.^  Germ. 
Prepe  Neapoli'mobvenit  parum  frequens. 

Génus  Odontoscelis  ,  Lap. 

Corpus  ovulare ,  saepius  villosum.  JiUennae  articulo  secun- 
do  tertio  longiore  rei  acquali.  Scuiellum  magnum  abdomen  fere 
omnìno  tegens.   Tibiae  spinosae.   Tarsi  3-axtieulati. 

!•  (200)  Odontoscelis  fuiiginosa.    (  Wolff,    Icon.  Tab.  Y , 

0.  fwco-nigra,  scutello  lituris  tribus  flavis,  alromarffinalis.-^hong. 

lin.  3  1/2-4.:  lat.  2  i/4-2  1/2. 

Odontoscelis  ftdifffmsa ,  Lap.,  Borm.;  Spin^  Am.  Senr. 
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Cimex  fuliginowa  ^  Lin.,  Wolff. 

Tetyra  fuliginosa  j  Fob.,  Fall. 

Scutellerafuliginosa^  Lalr. 

Urèocoris  ftdigino9U8  ^  Hahn. 

Arciocori9  fidiginoms  s  Germ. 

Prope  Neapolim  in  Tulcanìcis  et  arenosis  quaadoque  obyenit. 

Noia.  Specimea  ia  colle  Camaldulense  mense  lunii  lectum ,  ventrem 
plagis  duabus  magnis  subrotundatis  una  utrìnque  flaychsalphureis  ex  sub* 
stantia  inhaerente  notatum  praebet  :  factum  eo  analogum  quod  et  in  Pa^ 
chycori  hirta  Siciliae  jam  notavimus  (i). 

Multae  quoad  colores  nec  non  statura  varìetates  in  hac  specie  observan* 
tur  :  quae  sequuniur  in  regno  legimns. 

a  )  nigra,  scuteUo  Itium  duaius  ahis,  tota  wlrmgue,  mediaqM  po^Hea 
flava. 

Rarior. 

h  )  fuscO'tugra  9  scutello  tutù  iribus  abbrematis  flavù  vel  hOeo-Jla^ 
vescentUms ,  media  antice  angustissima,  lateralibus  inteme  media  titrin- 
que  atro  marginatis;  interdum  punciis  duobus  praeier  liluras  in  scutelli 
basi  sordide  Jlavis . 

Minus  rara. 

Ursocoris  lilurus,  Hahn,  fig.  i43. 

e  )  praecedenti  sùnilis  ,  linea  fiata  media  scutelli  in  pronoium  eon^ 
tinuata. 

Cimex  iitura^  Fab.  E.  S.  ~  Teiyra  litura,  qusd.  S.  R. 

Frequentior. 

d  )  jusco^ra^  fiavo-fuliginoso  ntarmarala,  vUtis  ut  in  tarietate prue- 
cedenti. 

Caeleris  varìetatibus  minus  rara. 

e  )  fusca  j  scutelli  liluris  tribus  ,  media  in  pronoium  continuata  j  la- 
tioribus  omnino  laeie  fiavis, 

Ursocoris  dorsalis  j  Hahn  {fig>  iH). 

Prope  Neapolim  rarissima.  Specimen  legimus  Tulde  exiguum  ,  lineas 
duas  tantum  longum  ,  unam  et  terlium  latum. 


(0  nde:  RaggnagUo  ddle  specie  più  interessanti  di  Emitteri-Eterotteri  della  Sicilia,  ce 
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INDEX  SPEaERUM. 


i5i  Leptopus  echinops. 

1^2  Salda  Tarìabilìa. 

1^3  Geiris  paludum. 

l'SA  •*— '  giUnfera. 

i5$  i^-»  lacustrìs. 

iiKG'Psemfk^oeos  lobatus. 

i$7  Merocoris  serratus.  * 

iS8  -^^  altemiriis. 

1^9       ■    anriulipes. 

;i6o  Geraleptus  *  gracilicomi». 

i6i  —  squalidus.  * 

il  6  a  Gonocenis  insidiator. 

;i63  —  Tenator. 

;i64.  -'^--  jimiperi. 

i65  Pachjmerus  albofasdatus.* 

,i66  "1       nabìiottnis.  * 

Il  67  Bhaphigaster  purpuripennis. 

Il  68  Pentatoma  nigricornis. 

169  —  eryngu. 

170  —  laborans.  * 

171  I  distingaenda.  * 

172  —  lunula. 

173  ^—  baccarum. .  ., 
174.  —  lunata. 

175  — «i  analis.  ♦ 


176  Pentatoma  melanocephala. 

177  —  pusilla. 

178  —  bipunctata. 
179'  conshntlis.  * 

180  ■         periata. 

181  Aelia  acuminata. 

i8a  Klagii. 

i85  bifida.* 

184.  —  inflexa. 
i85  Gydnus  nanus. 
.186  —  brunneus. 

187  —  flayicornis. 

188  — «—  punctulatus.  * 

189  — —  leyicollis.  * 

190  Asopus  Gene!. 

191  — —  caeruleus. 
ig2  •  bidens. 

198  — —  nigridens. 
194.  ■  custòs. 

195  Odontotarsus  grammìcus. 

196  Tetjra  bottentota. 

197  —  maura. 

ig8  —  granulata.  * 

199  Coreomelas  scarabaeoides* 

200  Odontoscelìs  fuliginosa. 
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TABULARUM  EXPLICATIO. 

Tabula  III.*  .  - 

Fig.  I.  Merocoris  denticuiatus, 

a  longitudo  nataralis;  jì  insectum  auctum  }   B  donidiiini  pronMi 
inagis  auclum.  .    > 

2.  Caput  multo  auctum  a  latere  YÌsim  Jlfef^c0n9  SpmOÌàìB. 

3.  Merocoris  aerratm.  * 

a  longitudo  naturalìs  ]  A  inseclum  auctum  ;   B  d^mìdjuoi  proibiti 

roagis  auclum  ;  C  elylri  membrana  itidem  multo  auctav 
4..  Merocoris  altemans. 

a  longitudo  naturalis  ;  A  insectum  auctum  ;   B  dimidlum  ]^N^tì 

magis  auctum. 
5*  Merocoris  annulipes. 

a  longitudo  natundis  ;  A  insectum  auctum  ;  B  tUmidlufli  pKftnOf  i 

magis  auctum. 

6.  Ceraleptus  gracilicorms.  . 
a  longitudo  naturalis  ;  A  inaectum  auctum }    B  iiibidiuai  MpiUs  . 
et  pronoti  magis  auctum. 

7.  Ceraleptus  squalidus.  * 

a  longitudo  naturalis  ;    A  in«3ctum  auctum  ;   B  dimidium  capitit 
et  pronoti  magis  auctum.  ~ 

8.  Pach/merus  albofasciaius.  *  . 
a  longitudo  naturali»  ;  A  insectum  auctum. 

9.  Pachymerus  naòifomds.  *  -     : 
'    a  longitudo  naturalis  ;  A  insactum  auctum/                   "      .-_    ^ 
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Tabula  IV.* 

Fig,  !•  Peniaioma  laborans.  ♦ 

a  longìtudo  naturaUs  ;  A  insectam  auchim  ;  B  dimidlum  pronoii 
magis  auctum. 
I.  bis  Dimidium  pronoti  Pentatomae  nigricornia  nostratis. 

1.  ter  —  Pentatomae  eryngii. 

2.  Pentatoma  distinguenda.  ^ 

a  longitudo  naturalis  ;  A  insectum  auctum. 

3.  Pentatoma  Itmula. 

a  longitudo  naturalis  ;  A  insectum  auctam. 
4-  Pentatoma  analis.  ^ 

a  longitudo  naturalis  ;  B  insectum  auctum. 

5.  Pentatoma  consimili^.  ^ 

a  longitudo  naturalis;  A  insectum  auctum;  B  capYit;  C  foeminae 
extremitas  yentralis. 

6.  B  caput  ;    C  foeminae    extremitas  ventralis  Pentatomae 
òipunctaiae. 

7*  Caput  jieliae  acuminatae  ,  maxime  auctum. 
8.  Caput  Aeliae  Klugii,  maxime  auctum. 
g.  Àelta  bifida.  * 

a  longitudo  naturalis;  ^  insectum  auclum;  J? caput  magis  auctum. 

10.  Caput  Aeliae  inflexae  ,  maxime  auctum. 

11.  Cydnus  punctulatus.  * 

a  longitudo  naturalis;  A  insectum  auclum;  B  pronotum  magis  a* 
uctum. 

12.  Pronotum  Cydni  levicollis  ^  auctus  ut  in  specie  prae- 
cedente. 

i3.  Tetyra  granulata.  * 

a  longitudo  naturalis  ;  A  insectum  auctum. 
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NECROLOGIA 

DB» 

SOCI  ORMIVAEI 

Atkrmm  servat  amìeua  emorem. 


D< 


"ovuTO  a£Szio  di  Ticendevol  gratitudine^  il  ravrivare  noi  tra 
la  memoria  di  coloro,  che  fecero  parte  di  questa  rispettabile  Ac- 
cademia. La  natura  ha  innestato  negli  animi  umani  siffatto  amo- 
re, affinchè  nella  rimembranza  de' posteri  soprayrivessero  i  pre- 
decessori, e  negli  scritti  loro  di  questi  le  gesta  si  perpetuassero. 

Di  si  loderole  costumanza  è  stato  il  nostro  Reale  Istituto 
sempre  geloso  ,  eternando  colle  stampe  i  nomi  de'  suoi  cari  so- 
ci ,  che  di  tempo  in  tempo  gli  vennero  rapiti  dalla  inesorabìl 
morte.  Intanto ,  o  Signori ,  mi  duole  grayemente  il  cuore  di 
scorgere  tra  Y  eletta  classe  di  quegli  estinti  trascurato  finoggi  il 
nostro  collega  Michele  Klain  ;  e  sebbene  se  ne  senti  in  queste 
mura  il  tristo  annunzio  ,  pure  della  di  lui  yita  la  dovuta  lode 
si  tacque. 

Spinto  adunque  dal  più  caldo  de'  sentimenti  per  quei  dolci 
vincoli  di  amicizia ,   che  ìnsino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita 

(*)  n  presente  dogjio  fu  letto  dal  socio  ordinario  Francesco  Briganti  nella  tonala  del 
97  Luglio  1843,  e  air  unanimità  il  Reale  Istituto  deliberava  d'inserirsi   per  intero  in  que- 
sto Tohime  de*  suoi  Atti. 
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mi  tennero  a  ini  s^tt»,  iioi\  esse^rV,  t  dir  ifero,  filtra  cosa 
che  su  questa  tétrft  più  alletU  ^  attraggn  ^  tuoai)!  intelletti , 
ho  assunto  io  lo  impegno  di  rendergli  quei  tributo  di  lodi , 
che  la  Toce  delle  proprie  Tirt&  giustamente  richiedeva.  Quindi 
con  sincerità  ed  affetto,  e  non  già  con  istudiata  eloquenza,  che 
non  ho  né  mi  arrogo  d'ayerla,  brerenlente  toccherò  non  mai  gli 
splendidi  natali,  le  onoreroli  cariche  e  dignità,  né  le  seducati 
ricchezze,  che  menano  ai  tardi  nipoti  glorioso  il  nome  di  coloro 
che  le  possederono ,  ma  piuttosto  le  rare  e  virtuose  doti  delF  a- 
nimo  e  dello  ingegno,  pel  cui  mezzo  in  qualsivoglia  genere  del- 
lo scibile  più  chiara  ed  immortai  fama  si  ottiene.  A  queste  sem- 
pre il  Klain  diresse  sue  mire ,  né  trascurò  altresì  d' impiegarvi 
tutta  r  industria  e  la  fermezza  a  poterle  conseguire  ;  giacché  ben 
egli  intendeva  che  per  s  scorta  e  signora  deUa  n^rtal  nostra 
D  vita  è  la  mente  ;  questa  ove  alli^  vera  gloria  pel  sentier  di 
D  virtù  e'  indirizza ,  più  che  bastante  riesce  a  rei^deici  forti  ed 
ji  illustri  »  (i). 

Nacque  il  nostro  Mìdiele  nel  subotgo  di  fiajrn^,  poco  dir 
scosto  da  questa  fiorente  metropoli,  addi  6  febbrajo  I754>.  I  suoi 
genitori  Ulderico  Klain,  originario  per  gli  avi  da  nazion  tedesca, 
e  Maria  Salvati  dello  stesso  contado,  quantunque  occijipati  ai  W 
vori  topiarii,  donde  un  assai  tranquillo  e  sicuro  pani?  pel  sostea- 
tamento  della  vita  il  giardiniere  si  procaccia,  pure  di  gentilissi- 
mi costumi ,  e  de'  più  puri  sentimenti  di  pietà  e  religione  mir 
ravansi  ornati.  E  siccome  é  naturai  desiderio  di  fax  sempre  lae- 
glio  la  condizione  de'  propri  figliuoli,  per  cui  furono  essi  ben  sol- 
leciti a  dirigere  i  quattro  di  loro  maschi ,  tra*  qaaji  il  secondo 


(i)  Crispo  Sallustio  tradotto  dà  Vittorio  Alfieri  nella  Guerra  di  Giù- 
curia,  I.»  —  Ved.  le  opere  postume  slarap.  in  Londra,  i8o4,  tom.  IV." 
pag.  87. 
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nottiavàsl  Iticliele,  per  quelle  Tie  che  al  conseguimento  dei  sa- 
pere direttamente  conducono. 

Or'  come  un  terreno  di  sua  natura  fecondo^  non  che  aspet- 
ti la  prOTTÌda  mano  del  cultore  a  dar  segno  di  fertilità,  ma  da 
aè  germoglia  e  spontaneamente  riyestesi^  cosi  il  nostro  Klain  in 
età  non  per  ànce  capace  de'  rudimenti  scientifici  fece  trasparire 
alcun  ri^io  di  TÌracità  e  d' ingegno  ,  •  e  con  questo  un  genio 
flessibile  e  docile.  Belle  speranze  conce{4  quel  genitore ,  e  pre^ 
muroso  tutte  rivolse  su  di  lui  sue  cure  ,  onde  aYTiarlo  ad  una 
profèssioae  onoireFole  ed  utile.  Gli  diede  quindi  a  maestri  i  mi- 
gliori che  in  qu^l  villaggio  si  trovavano,  sotto  le  cui  discipline 
tosto  rno^rj^  il  gioyanetto  idoneità  e  sviluppo  de'  suoi  talenti^  da 
rendersi  ammirabile  agli  stessi  precettori  pei  grandi  progressi 
che  vi  faceva. 

»  Ma  chi  avrebbe  ,  o  Signori ,  mai  detto  che  la  sventura 
»  preparavasi  nel  mentre  che  T  anima  si  apriva  alla  gioja  di  un 
j  felice  avvenire?  Non  aveva  dunque  Iddio  inviato  il  piacere,  Ée 
-^  noa  per  rendere  più  intenso  il  successivo  dolore?  »  Egli,  si 
il  piccqlo  Michele  chiuse  le  pupille  all'  affettuoso  padre  nel  mag*- 
gior  vigore  della  salute,  nel  più  bel  fiore  degli  anni.  Ecco  cam- 
biata la  scena!  ecco  nuòvi  ostacoli  a  proseguire  l'intrapresa  car- 
riera! —  Rimasto  ancw  tenero  di  età  alla  custodia  dell' afflitta 
madre,  ed  avvilito  dalle  strettezze  domestiche  e  dal  disagiato  •vir^ 
re,  spesso  potenti  cagioni  a  distogliere  in  simili  casi  ciocché  si 
^  evinciate  dapprima  con  qualche  comodità  e  fortuna,  nofl  eb- 
be Ì9  quella  povera  orfanezza  altro  sostegno  per  1'  avviamento  , 
se  jipQ  H  candor  dell'  animo ,  la  nobiltà  dell'  intelletto  ,  la  fer^ 
mezza  nell'ideato  proponimento  y  e  l'assiduità  nelle  sue  appli* 
cazionL 

Furono  queste  prerogative  che  eccitarono  verso  di  lui  i  più 
vivi  sentimenti  di  pietà  e  stima  non  meno  del  pubblico  ,  ma  di 

Sa 
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coloro  eziandio  che  per  dignità  e  per  potere  areran  più  facili  i 
mezzi  di  farne  brillare  i  talenti  e  V  energia  morale.  In  effetto 
frequentando  ei  la  religiosa  casa  de'  Domenicani  della  Barra,  il 
reverendo  padre  maestro  Viola  ,  uomo  in  quei  tempi  rinomatis- 
simo per  dottrina,  colpito  dalle  sciagure,  e  maggiormeote  dalla 
gentilezza  de'  costumi  e  soavità  delle  maniere,  se  lo  tolse  più  a 
figliuolo  che  a  discepolo.  Cosi  gli  fu  padre  a  doppio  titolo;  av- 
vegnaché chi  e'  insegna  la  virtù ,  e  ci  dà  il  ben'  essere  ,  non 
devesi  da  meno  reputare  di  colui  che  ci  genera  ,  «  deir  esser 
semplice  e'  investe.  Prosegui  adunque  il  giovanetto  ,  mercè  la 
guida  di  quel  sapiente,  con  alacrità  e  prontezza  gli  esercizi  del- 
le buone  lettere,  passò  di  poi  agli  studi  più  gravi  della  logica 
e  metafisica,  e  diede  pure  alquanto  opera  ali'  aritmetica  ed  alla 
geometria.  Ma  come  nel  convento  eravi  una  ben  fornita  farma- 
cia, alla  cui  direzione  presedeva  l'abile  fra  Domenico  Capaccio, 
cosi  vi  prese  stretta  famigliarità  ed  affezion  tale,  che  eccitarono 
la  sua  naturale  inclinazione  d'  indossare  a  tempo  opportuno  V  a- 
bito  del  medesimo  ordine  monastico,  ed  ancor  di  professare  Y  ar- 
te del  di  lui  vecchio  amico.  —  d  Tanto  vale  la  forza  degli  e- 
^  sempi  ,  tanto  il  conversar  coi  buoni  1  9 

Cosi  avvenne ,  0  Signori,  egli  sempre  preso  d'  amore  smo- 
dato pel  sapere  ,  ed  oltremodo  sofferente  della  fatica,  e  non  di 
rado  mi  di  là  di  quello  dove  V  età  giugner  potesse ,  nel  mentre 
perfezionavasi  ne^  primi  studi,  cominciò  anco  ad  apprendere  pra- 
ticamente le  dottrine  spagiricbe.  Né  tali  occupazioni  bastarono 
ad  esercitare  un  igegna  pieghevole  e  fecondo  :  di  fktti  traspor- 
tato per  gli  armoniosi  concenti  ,  imparò  bene  la  musica  su  '1 
clavicembalo;  invaghitosi  della  pittura  e  scultura,  industriavasi 
alla  meglio  modellare  con  vile  argilla  cose  campestri  e  pastora- 
li ,  che  nel  venir  degli  anni  conservandone  ancora  mólte  ,  go- 
deva sommamente  mostrarle    ai  suoi  confidenti.    Ma   soprattutto 
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8i  allattò  del  disegno  a  pmna,  ch'eseguii^a  con  maestria;  óra 
(Dopiando  le  immagini  di  quei  regetabili  che  si  reggono  nelle 
opere  del  Clusio ,  del  Matiioli ,  del  Durante  ,  dell'  Imperato  e 
di  altri  che  gli  riusci  proccnrarsi ,  ed  ora  con  più  retto  divisa- 
mente imitando  e  descriyendo  gli  oggetti  stéssi  come  in  natura, 
e  di  ognuno  i  nomi ,  i  caratteri  specifici  e  le  yirtù,  ne  compi-- 
lo  grosso  Tolume)  che  si  possedeva^  non  ha  molto  tempo,  ge« 
losanràiie  da  fratelP  Antonio  Mandriani  ,  farmacista  ancor  egli 
della  Barra  ,  per  addottrinarri  i  suoi  allievi ,  e  per  distinta  ri* 
membran^a  del  henemerito  giovane  collega  (i).  E  qui  potrei 
scendere  a:  più  minute  considerazioni  ,  che  largo  campo  mi  si 
offidrebbe^  pertanto  mi  contento  chiudere  questa  prima  parte  col 
dire  ;  che  il  Elaìn  fatta  prova  delle  proprie  forze  ,  potè  ardi** 
mentosD  ftebiare  un  più  sublime  cammino  nelle  scienze ,  nelle 
lettere  e  nelle  arti ,  come  chiaro  apparirà  dalla  narrazione  del 
secondo  periodo  di  sua  mortai  vita. 

31  Gli  difetti  naturali  si  moderano  si,  ma  non  credo  che  si 
D  estinguono  inai  $ .  Entrato  appena  il  nostro  Michele  neir  anno 
diciannovesimo  fu  nel  grado  d'  adempiere  ai  suoi  pii  desideri. 
Pieno  di  santo  zelo  si  portò  a  Napoli  nel  inagnifico  monastero 
della  Sanità  ,  ove  sotto  la  regola  di  quei  venerandi  padri  col 
voto  di  laico  vesti  le  bianche  lane  di  Domenico.  E  veramente 
se  i  suoi  studic  si  fossero  rivolti  alle  scienze  intellettuali    e  mo- 


(i)  Cade  a  proposito  inlorno  a  ciò  aggiugnere  che  la  vidoanza  delle 
abitazioni  fece  sì ,  che  il  Klain  prendesse  conoscenza  col  conte  di  Ghiaro- 
inonte  fu  Pietro  Sanseverino  ,  uomo  d' ingegno  e  buon  mecenate  de'  culto- 
ri di  Flora^  il  quale  scorgendo  nel  giovanetto  un  particolar  genio  per  la 
botanica  ,  cortesemente  lo  introdusse  nel  suo  rinomato  giardina  alla  Barra, 
sempre  ubertoso  di  rare  piante  indigène  ed  esotiche  ;  ove  spaziandosi  in 
tanti  naturali  ie^i,  seppe  trame  nuovo  cumolo  di  dottrina  per  quella  par* 
te  che  risguardava  più  da  vicino  il  proprio  assunto. 


Digitized  by 


Google 


(4l2   ) 

rali  )  di  certo  sarebbe  fatto  abile  a  maneggiare  le  cose  sacre  ; 
il  cbe  non  Tolle  mai  a  malgrado  delle  continue  persuasive  de* 
gli  amici  y  perciocché  sentirà  pur  troppo  le  sublimi  virtù  ohe 
fregiar  debbano  un  vero  ecclesiastico,  e  la  difficoltà  è  Timpor* 
tanza  nelV  esalto  adempimento  del  suo  ministero.  Venne  quindi 
prescelto  dal  Superiore  ad  aju tante  presso  fra  Salyatore ,  antico 
e  per  età  e  per  esercizio  in  quella  vasta  farmacia  ;  né  tardò 
guari  eh'  ei  ritenne  tutta  la  cura  di  essa,  massime  dopo  la  mor- 
te del  testé  nomato  frate. 

Tale  fu  il  tenor  di  vita,  che  il  nostro  giovane  con  singolare 
onore  ed  operosità  placidamente  menò  per  lunga  serie  di  anni, 
quando  cominciava  appena  il  secolo  presente,  e  già  la  Francia 
era  stata  nel  suo  interno  da  più  profondo  rivolgimento  di  cose 
sconvolta,  parca  che  le  dispiacevoli  vicende  da  quei  kmiani  luo* 
ghi  fluissero  per  V  Italia  sino  a  quesf  amena  regione.  Allora  si 
che  le  scienze  timide  e  prive  della  propria  tranquillità  serviroa  di 
giuoco  ai  tristi ,  per  concitare  invidia  e  sdegno,  ed  inasprir  gli 
spiriti  contro  parecchi  nostri  illustri  e  dotti  cittadini ,  tra'  quali 
il  Klain  ,  che  dalla  insolente  e  vile  calunnia  ebbe  a  soffrire 
(  ducimi  invero  per  Y  umana  natura  a  ricordarlo  )  penosa  pri- 
gionia- 
Dubitate  forse  ,  o  Signori ,  eh'  egli  pauroso  vacillasse  in 
tali  amare  circostanze?  no.  Anzi  la  sua  probità  y  la  sua  virtù 
non  si  scosse  punto,  e 

Come  per  fuoco  si  raffina  f  oro  (i) , 


(i)  Fortiguerri ,  ti  Ricciardetto,  Canto  Xl.^  6.  Ed  il  Verini  disse  an- 
cbe  più  elegantemente  in  uno  de'  suoi  Distichi  (  Lugd.  iSS^j^  pag.  29  ). 

Quodfomax  auro ,  facit  hoc  tribuhtio  jusdi  : 
Hebus  adtfersis  certa  probenda  Jides. 
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fatta  più  celebre  e  costante,  lo  avvicinava  maggiormente  a  quel- 
la meta  óve  divenir  doveva  si  chiaro.  Di  fatti  svelato  V  arcano, 
e  sviluppato  il  nodo  delF  impostura,  pago  di  sé  medesimo  ritor- 
nÒ  a  prender  lena  e  riposo  nella  usata  dimora,  ed  insiememcu^ 
te  ad  esercitarvi  la  professione  con  certa  piacevolezza  ,  che  gli 
fera  molto  naturale  e  lo  rendeva  grato  al  pubblico.  E  perchè  in 
quel  tempo  e  dopo'  ancora  gli  studi  fisico-chimici  avevano  ag- 
giunta inestimabile  dovizia  al  tesoro  delle  umane  dottrine  ,  cosi 
il  Rlain  non  potè  resistere  a  tanta  nuova  luce  ;  e  facendo  cede- 
re al  desiderio  del  sapere  una  certa  ritrosia  ,  che  ognuno  sen- 
te in  più  provetta  età,  ed  ancora  lo  interesse  del  proprio  udì* 
zio,  ricominciò  un  corso  scientifico  presso  distinti  e  rinomati 
professori  di  questa  capitale.  " 

Eccolo  premuroso  frequentare  pubblici  e  privati  ginnasi  ; 
per  la  fisica  le  scuole  del  Barba  e  del  Semmola  ;  per  la  chimi- 
ca quella  del  Sementini  e  poscia  del  Cassola;  per  la  botanica  e 
r  entemologia  quella  del  Briganti  ;  ed  in  fine  a  non  comparir 
del  tutto  sfornito  delle ' mediche  cognizioni,  e  meglio  sovvenire 
di  consiglio  la  gente  povera  ,  che  spesso  accorre  da'  farmacisti 
ne'  loro  bisogni  di  salute ,  apprese  V  anatomia  dal  Folinea,  dal- 
l' eloquente  Miglietta  la  fisiologia ,  la  nosografia,  la  terapeutica, 
e  da  altri  valentuomini  altre  facoltà  che  legansi  colla  medicina, 
e  nel  mondo  reale  stanziano  e  tentano  di  penetrare  i  nascondi-^ 
gli  della  natura  (i).  Certo  è  eh'  egli  non  si  anneghetti ,  giusta 
la  comune  ,  ne'  soli  precetti  farmaceutici,  ma  ben  intese  d'ap^ 


(i)  In  questo  eletto  novero  di  precettori  e  cordiali  suoi  amici  con  ri- 
spetto sommo  rammentiamo  eziandio  il  eh.  professore  Filippo  Gavolioi  pet^ 
alcuni  rami  della  Storia  naturale,  non  che  i  due  meritevolissimi  accademi- 
ci ercolanesi  Canonico  Salvatore  Ruggiero^  e  Donato  Gigli  per  le  belle  let- 
tere latine  e  greche. 
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prendere  cognizioni  maggiori,  onde  segnare  un  cammino  Tie  più 
glorioso  ed  utile  nel  disimpegno  del  suo  mestiere» 

E  già  la  fama  ,  quasi  sempre  lungo  frutto  delle  fatiche  e 
del  tempo ,  o  tardo  tributo  de'  posteri  ,  ìa  singoiar  maniera  Io 
accompagnò. — Lodato  ed  ammirato  piuttosto  per  T  eccellenza  de^ 
rimedi ,  modo  di  prepararli  e  rettitudine  di  ^dirli  ,  nel  1811 
il  vedemmo  prescelto  qual  Deputato  a  guidare  la  spezieria  del 
gràhde  ospedale  degl'  Incurabili  in  compagnia  del  signor  Mi- 
chele Ferrara  ,  e  poscia  infra  rinomati  a  tener  posto  nel  Colle- 
gio degli  otto  )  che  sotto  la  direzione  del  Protomedicato  presta 
r  opera  sua  nelle  annue  ispezioni  delle  farmacie  e  nelle  perizie 
de' medicinali.  Né  successivamente  mancarono  occasioni,  ove  la 
di  lui  sana  morale  unita  al  sapere  rifulse  ne'  fondati  giudizi , 
cui  volentieri  per  gli  attossicamenti  o  per  le  analisi  di  sostanze 
sospette  od  adulterate  valevansi  le  autorità  forensi  e  le  ammini- 
strative. 

In  questo  mentre  mi  piacerebbe  ricordare  ,  che  sebbene  il 
Klain  non  era  tanto  ignaro  del  proprio  valore ,  né  d'  animo  co- 
si abbietto  che  sostenere  non  potesse  la  speranza  di  maggior  glo- 
ria ,  pure  alienissimo  dal  contendere  e  dal  fare  ostentazione,  al* 
r  invito  di  pubbliche  cariche  tutto  contristavafii>  e  cercava  di  tro- 
var modo  come  presto  liberarsene  ;  ragionevolmente  paventando 
di  mettere  a  cimento  la  santità  della  giustizia  colla  carità  e  com- 
passione somma  che  nutriva  verso  i  suoi  sUnili.  All'  incontro  ei 
ebbe  il  maggior  bene. ,  e  1  più  quieto  godimento.  neUa  co&ver^ 
sazione  coi  virtuosi  e  nella  istruzione  de'  giovani.  E  quegli  e 
questi  misurar  ne  possono  lo  zelo ,  la  soavità  inesplicabile  ,  la 
destrezza  ,  la  pazienza.  Infatti  facile  e  disinteressato  prestavasi 
air  amicizia^  sollecito  poi  e  curioso  andava  ricercando  ogni  ma- 
niera per  rendere  più  spedito  e  proficuo  lo  insegnamento  agli 
apprendisti,  che  sempre  se  gli  affollavano  intorno,  e  qual  pro- 
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teggitore  e  guida  della  prima  loro  gioTentù  con  tenerezza  co- 
stante mista  di  gratitudine  io  addimandavano. 

Pieno  adunque  di  gioja  ed  ardore  die  opera  a  provvedere 
la  sua  officina  di  alcune  notabili  macchine  fisico-chimiche  ,  di 
pochi  ma  scelti  libri  ,  di  una  collezione  di  semplici  bellamente 
distribuita  giusta  1  tre  regni  della  Natura^  di  un  erbario  medi- 
CO)  in  cui  le  specie  erano  distinte  secondo  il  Sistema  linneano, 
oltre  di  tant'  dtre  che  con  somma  cura  coltivava  nel  piccolo  or- 
to* Né  qui  ometteremo  i  moltiplici  arnesi  ed  ordigni  ,  ne  gli 
efficaci  reagenti  del  ricco  laboratorio  ,  che  opportuni  alle  gran- 
di operazioni  e  alle  analisi  più  dilicate,  gli  concedevano  belP  agio 
d*  investigare  i  minimi  componenti  e  le  proprietà  de*  corpi ,  ed 
in  pari  tempo  largo  campo  di  specide  dottrina  offri  vasi  ai  suoi 
allievi. 

Si ,  miei  Signori  ^  forse  non  fu  il  Klain  eh'  emulando  la 
celare  scoperta  degV  illustri  francesi  Pelletier  e  Caventou  ,  di- 
vise una  preda  di  gloria  e  di  vantò  col  professor  Cassola  nel 
palesare  un  più  spedito  ed  economico  processo  per  quel  prezio- 
so rimedio  del  solfato  di  chinina,  che  dalla  corteccia  della  cinr 
chona  lancifolia  (  china  calisaya  del  commercio  ),  e  non  già, 
giusta  i  precetti  di  Henry  figlio  ,  dall'  altra  specie  denominata 
cordijolia  (  china  gialla  )  in  singoiar  guisa  ricavava  (i)?  For- 


(0  Veggasi  il  Htceli.  farmacetU.  napolit.  pubblicato  nel  1823,  pag. 
92,  —  il  Gior.  med.  napolii.  n.^  3,  bimeslre  dì  magg.  e  giug.  ,1823. 
fase.  IIL*  del  yol.  I,^  pag.  469 — 73,  —  la  Hevue  encyclopédiqtse  ^  Juil- 
lei  1827  ,  —  il  Dizion.  di  Farmuc.  gener.  di  Filippo  Cassola.  Nap. 
i836,  pag.  509,  —  il  Corso  element.  di  Chim.  dello  stesso.  Nap.  1825, 
tom.  IV.^  pag.  i63^  ed  anco  le  ultime  edizioni  del  i834  e  i83$  a  suo  luo- 
go. — J)ì  siffatto  medicinale  ,  sono  già  venti  anni ,  che  nel  gabinetto  delle 
droghe  di  questa  Regìa  Università  degli  Sludi  se  ne  conserva  inalterato  un 
bel  saggio  coir  acqua  madre  dentro  vase  di  crislallo.    Esso  presenta  mara- 
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se  non  fu  egli  il  primo  appo  noi ,'  cbe  mettendo  a  profiUo  il 
gas  che  si  sviluppa  dal  mosto  in  fermentazione  ,  con  metodo 
semplicissimo  vi  preparava  sul  cappello  de*  tini  il  bin^urbonafo 
di  potassa  (i)?  Non  fu  sua  inveuzione  un  piccolo  strumento 'chi- 
mico, assai  adatto  per  misurare  i  differenti  gradi  di  purezza  ddr 
r  etere  solforico ,  che  nel  1817  fé  costruire,  ed  ascrisse  a  sin** 
golar  onore  presentarne  modello  sotto  ellenica  voce  di  elerome^ 
tro  Klainiano  al  dotto  e  sano  rostro  giudìzio  (2)?  E  per  tacere 
poi  delle  molte  e  diligenti  analisi  da  lui  eseguite  sopra  oggetti 
diversi,  che  mi  dilungherei  pur  troppo  se  qui  volessi  enumerar- 
le tutte  ,  basterà  all'  uopo  nostro  citare  soltanto  quella  che  met- 
te in  chiaro  le  proprietà  chimiche  della  radice  e  de^  semi  della 
pimpinella  anisoides  ,  già  dal  i8o5  pubblicata  per  le  stam- 
pe. Dove  lo  scopritore  di  questa  utilissima  e  bella  specie ,  mo- 
strandogli riconoscenza  ed  amichevole  affetto  l  con  ragione  così 
ebbe  a  dire:  Heic  auiem  moniios  leciores  volo^  mihi  in  hti/ud- 
modi  analysi  perficienda^  opem  et  operam  praestitiate  Micfutìè- 
lem  Klain  ;  quem  superius ,  sed  nunquam  prò.  ingentibua  viri 
meriti9  laudavi  (3). 

figliosamenle  le  qualità  proprie  come  se  fosse  di  fresco  preparato^  e  però 
serve  di  tipo  nelle  pubbliche  dimostrazioni  di  Materia  medica.  Oltracciò  mi 
sovviene  pure  d'  aver  inteso  tante  fiate  dalla  bocca  stessa  del  Klain ,  che 
queir  acqua  madre  somministrata  ai  j)overelli  infermi  riesciva  molto  valevo- 
le  contro  le  fabbri  periodiche.  Tale  virtù  nasceva  senza  fallo,  come  avrer- 
t\  il  prof.  GioY.  S^mmola  fin  dal  1824  (  Giom.  med,  napolit  )  da  una 
scarsa  dose  di  solfato  di  cinconina  rimastovi  ancora  dÌ3cioIto> 

(i)  Risc.  ì\  cit,  Corso  elemeni.  de  Chim,  del  prof.  Cassola,  tom^  ili.** 
pàg.  157. 

(2)  Questo  strumenti40  si  possiede  tuttora  dal  di  lui  nipote  dpttor  D. 
Giovanni  Klain  ,  il  quale  volentieri  s^  ne  giova  per  \  uso  sopraddetto  ,  e 
sempre  con  risultamenli  identici  e  felici. 

(3)  ViNCf  Briganti  med.  doct.  de  nova   Pimpinellae   specie  ,   ci$i 
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Ma  il  grido  delle  eminenti  Tirtù  non  pnò  rimanere  ignoto 

ed  oscuro  ,  anzi  tosto  si  spande ,  e  grato  giunge  alle  orecchie 
de'  sapienti.  Del  nostro  valentuomo  ben  s'  udì  la  rinomanza  in 
questa  insigne  Accademia  ,  e  poscia  udita  più  chiara  si  fece 
quando  nel  i8iS  ti  fu  chiamato  a  sedere  fra  i  soci  ordinari. 
Allora  ei  pensò  soltanto  a  mostrare  che  1  nobil  premio  conce* 
dutogli  non  era  men  degno  di  se  e  della  di  lui  dottrina.  Quin. 
di  da  gratitudine  e  da  onesta  ambizione  sentissi  infiammare  un 
bel  desio,  che  oltre  modo  lo  spinse  al  disimpegno  delle  funzio- 
ni tutte  del  buono  accademico.  E  toì,  illustri  suoi  colleghi,  il 
conosceste  abbastanza!,  perciò  rispondete  ora  al  mio  invito  ,  e 
di  cuore  fate  plauso  alla  probità  che  aveva  nella  condotta,  alla 
lealtà  ne*  princìpi ,  alla  premura  ed  esattezza  nel  menare  ad  ef- 
fetto gr  incarichi  ricevuti.  Né  tacerò  altresì  che  vi  piacque  crear- 
lo un  di  coloro,  cui  singolarmente  era  afiidata  la  confezione  del 
farmaco  di  nostra  privativa;  onde  pregovi  di  richiamarne  alla  me- 
moria r  antico  .stato  ,  come  pure  V  infaticabile  vigilanza  ,  le  in- 
cessanti sue  cure  e  1  miglioramento  che  ne  procciirava ,  e  poi 
sincera  lode  concedetegli  ed  onore. 

Parve  infine  e  fu  sempre  ingegnoso  ;  forse  non  parve  feli- 
ce ne'  letterari  lavori ,  perchè  la  necessità  del  pubblico  servigio 
e  le  occupazioni  testé  dichiarate  non  permisero  eh'  ei  palesasse 
ne'  libri  ,    e  lasciasse  in  istampa  alcuna  prova   del  suo  sapere. 

nomen  JniMtdes  ,  dissertatio.  Neap.  i8o5,  pag.  XII.  E  prccedentemenle 
nella  pag.  IX»  ecco  come  il  Briganti  gli  rendè  uo  maggior  tributo  di  Io- 
'de:  Jlaque  delegi  (  son  sue  espressioai  )  hortum  eontiguum  ^of  (i.axoirióXeud 
coenobii  PP.  Praedicatorum  S.  Mariac  Saniiatisj  eapraeaertim  de  caua^ 
sa,  quod  hujus  officinae  pharmacopola  Michael  Klain  mihi  amicilia  con- 
juncius ,  rerum  Chemiae  et  Bolaniccs  studiosissimus ,  in  esperimenti^ 
instituendis  circa  chemicam  seminum ,  alque  radicis  hujus  plantae  ana- 
iysin^  symbolam  euam  con/erre  liècnti  animo  spoponderat. 
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3Ia  vieppiù  conlento  di  far  te^oTQ  d^impottsbti  :  ùweitawtìni  e 
rare  notizie,  ue^ propri  scritU  }e  cons^rv^ra  )pdr  licordanza  a 
studio  della  giorcutù  cliQ  seguiT^o  nell»  Ì9trusk>iie  farìnaceutica^ 
anzi  invaghito,  come  di§si ,  deUe^sciQDiee  laatuifaliL  ne  lìandara) 
spesso  i  generali  principi  ,  e  con  iscrupoloaità  àie  segnava  1  fe^ 
nomeni^  le  eccezioni  e  le  conseguente,  più  lilevaììti* 

Già  mi  sembra  che  Klain  iatesso  m'  aceenai  di  metter  fi»? 
no  al  discorso  ,  per  timore  di  non  far  noja  ad  altri  t  Forse  ,  a 
cortesi  ascoltanti,  una  tal  modesta  significazione  m'ùnpedirà. di 
procedere  innanzi?  Deh  pern^ettetQ  eh' io  ritornando  alld  sua  Qonr^ 
dotta  sociale,  accenni  lievemente  qu^st'  uUinia  parte  col  ittooon** 
to  di  più  nobili  sentimenti  che  fregiavano  quell'  animn  grande 
ed  affettuosa.  Né  sarà  arduo  divisarli  sotto  siiatto  punto  di  ve* 
duta ,  perciocché  non  visse  egli  tra  minuto  gentame  d' ignobile 
contado ,  o  nel  segreto  di  una  carica  non  ricercala  e  vile ,  ma 
in  mezzo  al  chiarore  de'  dotti  di  cosi  popolata  città  ,  e  nelF  e-> 
sercizio  di  un  uffizio  pubblico  e  geloso.  In  cui  lo  conoscennno 
delle  leggi  esatto  osservatore  ,  cittadino  obbediente  e  fedele  , 
schietto ,  moderato  ^  non  rozzo  ,  né  austero ,  anzi  cortese  ed  a- 
mabile,  modestamente  faceto,  e  degli  onesti  scherzi  e  delle  con- 
versevoli maniere  ìntendentissimo.  Oltracciò  fu  religioso  e  pio , 
costante  neir  amicizia,  grato  e  di  ogn'  interesse  alieno^  ai  pove* 
ri  liberale ,  agli  afflitti  teneramente  sollecito ,  agli  artigiani  lar- 
go e  pronto  ,  e  per  tempra  d'  animo  e  cristiana  filosofia  nelle 
più  gravi  disgrazie  pazientissimo.  —  Ammirava  i  vasti  ingegni  r 
le  altrui  virtù  lo  spronarono  alla  imitazione  ,  air  invidia  non 
mai  ,  talmente  eh'  era  diffidi  cosa  il  discernere  se  ei  portasse 
a  costoro  più  rispetto  che  amore. 

In  questa  guisa  passò  i  giorni  convenientemente  fino  alla 
state  del  i83i  ,  eh'  era  quasi  nel  mezzo  del  settantottesimo  an- 
no di  sua  età  ;  quando  sorpreso  da  lunga  e  penosa  malattia  eh* 
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he  manifesto  mancamento  di  forze  ,  da  cui  riaTutosi  alquanto  , 
non  durò  poscia  molto  tempo  d' infermarsi  più  grayemente.  — 
Una  gastro-enterite  ,  ad  ogni  soccorso  deli'  arte  medica  restia  e 
pertinace  ,  fu  dessa  che  '1  travagliò  in  modo  che  pareva  ))  un 
})  levarsi  pian  piano  F  animo  dal  vincolo  e  commercio  del  cor- 
})  pò  s.  Quindi  senza  trepidazione  si  affrettò  a  sgomberare  la 
mente  da  qualsiasi  pensiero  e  desiderio  terreno  con  ripetuti  at- 
ti di  cristiana  virtù. 

E  come  la  santa  Religione  de^  padri  nostri  meschiossi  ai 
suoi  primi  sentimenti  ,  cosi  negli  ultimi  respiri  lo  rendè  forte 
e  lieto  di  bella  speme.  —  Orsù  profferiva  il  Elain  a  voce  tre- 
mante e  fioca  )  orsù  andiamo  dove  Dio  ci  chiama  ;  ed  infatti 
nel  5  luglio  del  testé  indicato  anno  verso  le  ore  24.  V  Onnipo- 
tente a  sé  ritirò  il  sacro  soffio  di  quella  vita. 

Fu  la  sua  fredda  spoglia  sepolta  il  di  seguente  nella  chiesa 
contigua  alla  di  lui  officina  ;  né  il  funerale  eccedè  la  condizione 
privata,  se  non  nel  pianto  pubblico.  —  Uomo  veramente  singo- 
lare! Chiaro  se  non  per  sublime  ingegno,  certo  pel  cuore  ,  se 
non  per  famose  vicende,  certo  per  benefiche  azioni  ;  il  cui  nome 
più  che  in  altro  monumento  resterà  immortale  in  questo  Reale 
Istituto  ,  e  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  ben  lo  conobbero  e  te- 
neramente r  amarono. 
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SALVATORE  MARIA  RONCHI. 


N. 


ella  ìAdostrìosa  Terra  di  Solofrà ,   che  ergesi  tra  i  monti 
Irpini,  nei  dk  ii  Norembre  dell'anno   i764> ,  Salratore  Maria 
Ronchi  ebbe  da  civili  parenti  i  natali,  e  la  patria  comune  con 
tanti  altri  uomini  illustri.  Tra  i  paterni  lari  fu  dal  genitore  far* 
macista  ìndiritto  per  la  carriera  delle  lettere ,  ed  air  età  di  un« 
deci  anni  fu  inriato  in  Napoli  a  studiar  le  lingue  dotte  ^  le  a- 
mene  lettere  e  la  filosofia ,  nelle  scuole  erette  tra  ì  chiostri  del* 
r  Angelico  Dottore.  Compiuti  tali  studi ,  il  giorinetto  Ronchi  co- 
noscendo aver  bisogno  di  apprendere  una  professione,  prescelse 
la  medicina  che  studiò  sotto  la  scorta  del  Yairo,  del  Cotugno 
e  delFÀndria.  Nel  privato  uditorio  di  quesf  ultimo  apprese  il 
corso  elementare  degli  studi  medici,  né  trascurò  quello  di  per^ 
fezionamento  nelle  Cattedre  della  Regia  Università.   Dal  quale 
privato  e  pubblico  ammaestramento  trasse  tanto  profitto  che  do- 
po due  anni  di  studio  fu  in  grado  di  concorrere   al  Rettorato, 
ufficio  che  (  secondo  il  costume  di  que*  tempi  )  davasi  agli  alun- 
ni di  esso  Reale  Archiginnasio.  Contraddistinto  tra  gli  allievi  , 
ìncomindò  'cùbito  a  divenii^ne  il  maestro  nelle  sue  mura  priva- 
te ^  avendo  da  poco  compito  il  quarto  lustro  della  sua  età.  Pro- 
seguendo il  sistema  allor  consueto  de'  concorsi    si   presentò  ar- 
ditamente a  quello  che  tenpesi  per  la  cattedra  di  chimica   desti- 
nata alla  istruzione    degli  alunni  intemi  del   grande  Ospedale 
degF  Incurabili.  Riportatane  la  palma  desiderata  ,    a  tutt'  uomo 
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si  addisse  a  coltivar  ìer  pcieuE».  lotie-  iosagp^  a  conoscete  i  pno. 
cipi  componenti  de'  corpi ,  la  loro  azione  intima  e  reciproca,  le 
loro  proprietà  e  gli  usi  cui  si  possono  destinare.  Valentissimo 
dunque  nell'andisi  chimica  egli  fu  prescelto  dall'immortale  Sa< 
vario  Poli  per  quella  de'  testacei  del  Regno  delle  due  Sicilie , 
de'  quali  la  più  minuta  descrizione  quel  sommo  naturalista  pe' 
tipi  Bodoniani  pubblicava  nell'anno  1790  (i).  E  per  tal  sua 
grand'  espertezza  nella  chimica  ^  fu  di  questa  scienza  nominate 
Professore  nella  scuola  di  artiglieria.  Sucqessivaxae^e  consegui 
^uasì  tutte  le  p'ime  cariche  ed  oQorì  della  no^itra.  medica  ge> 
marchia ,  giungendo  fino  al  posto  di  Arehiatro  di  tre  successivi 
Sovrani  della  Dinastia  Borbcmica  ed  a  quello  di  Protiomedico  gè* 
nerale  del  Regno. 

..  Occupato  in  tanti  incarichi'  mancava  ad  esso  il  tempo  per 
mettere  in  iscritto  le  sue  osservazioni ,  ed  i  rilievi  dbie  avrebbe 
potuto  dedurne  pel  progresso  dell'arte  sitare.  Bion  pertantq 
pose  a  stampa  una  Lettera  contro  il  metodo  omiepoUco^  epo- 
che parole  su  di  ufia  epidemia  traiio/oM, redatte  «jal  dotto  €&• 
valiere  Dr  Salvatore  de  Renzi  ed  inserite  nel  Filiair^  Sebeaio^ 
GiiNrnale  che  il  Commendatore  Rondii  dirìgeva  e  .s^slfmeva  eol- 
la sua  valevolissima  j)roteziqne.  _.   <_ 

[.  ;Nel  mettersi  a  stampa  qui  in  Niq>oli  la  FannBO(>pea  castren- 
se dell'  Archialro  russo  Signor  Yìglie  ^  1'  ArcbiatrO'  Partenopeo 
ri  appose  alcune  not§  dirette  a  far  cooos^er^  iiiolte\  e^se  delia 
nostra  Terapeutica,  e  vi  aggiunse  ^pialche  saa  avTRrtepza  par- 
ticolare degna  di  contemplazione.  Tra  quest^^  inerita  di  essere 

t 

(i)  In  chemtca  aualysi  instituenda  plurimarum  pwrtium  mi  iextw 
earumque  mollusca  spectantìum  ,  usua  sum  opera  diligentissimi  D.  Sol- 
vatoris  ìionchi ,  in  hoc  Regio  Gymnaaio-  medicinae  Professoris.  Poli 
Testacea  utriusque  Siciliae.  Neapóli  1780  in  adnotatione  àdPraefatio- 
nem  pag.  ^g. 
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rìi}ótdaé»'l^^i8<v)dst  Hi  '|><òpoi»to  dell*  iftiédiòiiib  cfuJo  p«r  là  ^ua-: 
rf^nér40l'<Aiic»o.c  Df«U'^i6òl<i  4^ié  aeqtte  mifieraH  fa  \ina  &-' 
stftta  idtf|ciJìzicif«'di'Wttir^Ié  di  coi  inonda  laSidlia  al  di) 
qua  del  Faro.  Notando  che  le  dosi  de*  rimedi  le  qusdi  dono  ìdaft^ 
stoiìÈI  ir  Pi<bé8ì|  otehi^oiid'fór^-iniiiiafdptesró  dt  lìoi ,  egU   si 
nftKstfà.Bdnfiflamefite^ '^cospetto V  e  ffiiiggW  dnjo^^lofiè  i^a6-> 
ctflfilDiia  nttll^^ttsb-idi*  9«léilì  ;  ^oiétà  'sedendo  la  ^aà  s8aS6Ì9<a.' 
lasciataci  àM "Ippoòrate  fieir  libro  l  .^  degli  Epidèmi  :  dui^  itt  mbr-i 
bit  'praièskmdà  éuHi ,  àffjiMafe  \  aui'{  sa/fem  )  nùh  rìoa^er.  Ci6' 
per:  1^  apatite:  ffiéèìca  ;^  pèrla  chirurgica  ìm>ì  profittando  dette  cd^•' 
ré2ìom:fktie nelt&'boAiia'  seoola  a>  molte  fótmule  inutili  e  qnal«>' 
ohe  '  TQl|a'  iaaohe'  HOcoVolf  vi  ài  f  ultima  mano  di  perfezionamen- 
to,  m.ispcici&Ut^  <pé' cataplasmi.    Ascoltiamo  le   àab   parole r 
»  Tutti  i  knédici;' 6' cessici  de^  destri  giorni  guidati  dalla  rìgio-' 

>  ile  e  dalla  eéperiisn^  oonrreagdno  che  tante  diverse  Specie  di^ 
r  càfaqpJasmi  sé  nòìì  dono  dannosi  riescono  pef  Id  pia  inutili.' 
j>  Presso  di  noi  si  sono  semplicizzati  in  modo   che  si-' possono 

>  ridurrò  a  qoattixnBpecie  ,  entòlUent»  ,yi8ólveniì  ^  cortobòranr 
^  ti  V  sedatim,  Tt    -,  •      \ 

.'Queete  sonò  le  scrittare  messe  a  stampa  dall'  Archiatì*o  Si-^- 
góorlRonehi^:  ma  tutto  cà!o  che  può  essere  sfitto  da  un  gran 
medico  /  spesai  non  è  che  la  minima  parte   de*  serrizi   da  lui 
Fènduti  àgli  isminij  Se  io'  qui  potessi   interrogare  tutti  coloro' 
che  il  nostro' dùÉino  ha  sÀlvati  dai  dol(Mre  e  dalla  morte ,  dOlo-< 
IO  aVqùall  egli  ha  cQnaèrtatd  gli  èsseri  i  più  cari ,  oh  qùanfto 
se  ne  arv^taggercUie  là  sua  biografia  ?  Essi  sperimentarono  i^ 
di  lui  beMB&l  senza  saperne  giudicare  il  merito  :   essi   furono^ 
sollevati  come  dà  una  divinità  ignota ^^  tale  essendo  il  medico/ 
il  quale  assistito  da!  ispìrazioiri  tanto  necessarie  ,  quanto  arami-' 
revoli ,  deve  comiMittere  quasi  ad  occhi  chiusi  i  nemici  che  e~ 
gli  indovina  piuttosto  che  non  vede,  e  contro  i  quali  il  meno- 
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mo  errore  può  renderlo  iirevocabilmenie  impotente.  X  ciò  rida- 
cesi  r  arte  del  medico  dinico ,  arte  che  tanto.  8i .  ayrkiiia  alla 
dlTinazione.  E  questa  appunto  il  Commendatole. BMèbi  poBsede- 
Ta  al  sonmio  grado. 

Il  nostro  erudito  Professore  era  Talentiisimo  nelle  airìn^^e 
estemporanee.  Dotato  di  mente  creatrice  egli  non  ne  superbia* 
Ta,  e  spessissimo  leggendo  dalla  cattedra,  ene^eonsulti  n  eon- 
tentaTa  di  attribuire  con  rara  modestia  ad  autori  anticbi ,  che 
egli  avea  tanto  in  pregio  i  felici  concepimenti  del  mo  felicis8i« 
mo  ingegno.  Fu  decorato  del  Real  Ordine  Costantiniano  i  del 
Real  Ordine  di  Francesco  I.®  e  fu  nominalo  Commendatore  del- 
l' ordine  della  Regina  Isabella  di  Spagna.  Fu  socio  corrispondoi- 
te  di  varie  accademie  straniere,  ed  ordinarie  della  nostra  Rea- 
le Accademia  delle  Scienze.  Fu  Presidente  di  questo  Reale  Isti- 
tuto, di  quello  di  Vaccinazione,  e  della  nostra  Accademia  Me- 
dico-chirurgica; e  fu  altresì  membro  ddla,  Giunta  di  pubblica 
istruzione. 

Non  ostante  tante  srariate  ocaipaziooi  egli  fu  sen^e  assi- 
duo alla  nostra  Regia  Unirersìtà  degli  studi,  sulle  prime  come 
sostituto  in  diverse  cattedre  di  Medicina,  quindi  in  qualità  di 
Professore  proprietario  della  cattedra  di  Cbimioa ,  di  quella  di 
Materia  Medica,  di  Medicina  legale,  e  finalmente  nella  prima 
cattedra  di  Medicina  pratica.  A  quest*  ultima  rimase  addetto  fi- 
no a  che  nell'anno  iSSy  per  la  morte  arvenuta'  un  anno  pri- 
ma del  Professore  Giuseppe  Antonucci  fu  promosso  alta  direzio- 
ne della  Clinica  Medica.  Le  sue  lezioni  erano  piene  di  scelta  e- 
ludizUme ,  e  di  profonda  dottrina  ;  ma  egli  non  potè  pubblicare 
i  felici  rìsultamenti  dell«  cure  de' morbi  eseguite  in  queir  Isti- 
tuto ,  si  per  la  ^rave  età  sua ,  e  si  per  la  breve  durata  del  fa- 
a^osQ  incarico,  essendo  stato  colpito  da  melena  per  la   quale 
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fini  di  rirere  al  finir  dell^anno  iS^o  quando  aveva  incomincia- 
to appena  il  settantesimosettimo  della  sua  vita. 

Ornatissimi  accademici ,  il  Commendator  Ronchi  ci  ha  la- 
sciato una  immagine  di  se  nel  di  lui  figlio  Francesco  ,  nostro 
degno  collega,  il  quale  onoratamente  segue  le  vestigia  del  pa- 
dre. Io  ho  avuto  cura  che  una  immagine  dipinta  a  tela  venis- 
se posta  a  lato  di  quelle  degli  altri  sommi  clinici  napoletani 
nelle  mura  delF  Istituto  Clinico  entro  lo  Spedale  degV  Incurabi- 
li. Ma  le  tele  dipinte  non  possono  impedire  che  il  tempo  di- 
struggitore col  suo  vorace  dente  roda  e  consumi  quanto  non  può 
rapirgli  la  fama.  A  giusto  titolo  adunque  il  nome  del  Ronchi 
con  altro  mezzo  più  durevole  è  stato  trasmesso  alla  posterità  dal 
nostro  distinto  Collega  Professor  delle  Chiaie.  Questo  instanca- 
bile e  degno  successore  del  Poli  sin  dall'anno  1828  nelle  sue 
Memorie  sulla  storia  e  notomia  degli  animali  senza  vertebre  de* 
scrìvendo  le  Cellepore  ,  tra  le  nuove  specie  da  lui  scoverte  ne' 
nostri  lidi ,  una  ne  distinse  con  la  denominazione  di  Cellepora 
Ronchi.  Ed  ecco  il  nome  deir  Archiatro  Partenopeo  fatto  im- 
mortale nelle  opere  di  Zoologia.  Che  già  il  chiarissimo  Lamarck 
descrivendo  le  Cellepore  da  lui  denominate  Escarine  dalla  Sen- 
na al  Sebeto  fa  echeggiare  il  nome  di  Escarina  Ronchi. 


Si 
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MARCHfiSe  QIU8EPPE  DE  TURRIS. 


K 


ACQUE  egli  in  Castellammare  di  Stabia  neiranno  17^9  ^  e 
cessava  di  vivete  il  di  20- dicembre  r84.S.  I  suoi  genitori  Ca- 
tello de  TurrìS)  ed  Agnese  Solimene  Io  ini2iarono  per  le  scien- 
ze legali,  ma  siccome  il  di  hii  zio  signor  Francesco  de  Turris 
aveva  un  nome  nella  mercatura,  cosi  negli  affari  di  commercio 
per  molti  anni  dedicossi. 

Occupatasi  momentaneamente  la  città  di  Napoli  nelF  anno 
1799  dair  Armata  francese  repubblicana,  il  Marchese  de  Turris 
fece  da  padre  alla  popolazione  di  CasteHamnlare,  avendo  assun- 
to sn  di  lui  quasi  le  spese  tutte  pel  mantenimento  delle  truppe 
straniere  ivi  destinate  ,  e  soccorrendo  medesimamente  a  larga 
mano  quei  suoi  concittadini  che ,  per  mancanza  di  lavoro ,  di 
mezzi  di  sussistenza  abbisognavano.  E  si  fu  davvero  una  nobi* 
liàsìma  azione  quella  che  fece  il  de  Turris  a  favore  de'  Pimon- 
tesi ,  i  quali  essendosi  *  un  giorno  rivoltati  contro  i  francesi  ed 
ammazzato  alcuno  di  essi,  fu  dal  Generale  in  capo  disposto  dar- 
si sacco  e  fuoco  a  quel  comune;  ma  il  Marchese  de  Turris  fe- 
ce presentare  al  Generale  i  capi  della  rivolta  e  con  una  retri- 
buzione di  circa  6mila  ducati  ,  parte  suoi  e  parte  raccolti  da' 
proprietari  di  Pimonte  ottenne  V  abrogazione  di  queli*  ordine ,  e 
la  destinazione  di  quegli  sciagurati  nello  esilio. 

Neiranno  1800  S.  M.  il  Re  Ferdinando  IV,  di  gloriosa 
ricordanza,  creava  una  Giunta  di  arti  e  manifatture  nella  quale 
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fu  il  de  Turrìs  presce^o  a  membro,  e  nel  corso  di  pochi  amii 
fuYVÌ  promosso  a  Presidente.  Quando  sia  egli  stato  operoso  in 
questa  carica,  chiara  pruora  ne  danno  i  cataloghi  delle  mostra- 
zioni  delle  manifatture  fatte  sotto  i  suoi  ordini  sino  alFanuo 
1818;  ma  nell'anno  1821  fusa  la  Giunta  delle  manifatture  nel 
seno  di  questo  Reale  Istituto,  egli  sedè  fra  noi,  e  potè  ciascun 
di  Toi  conoscere  come  sosteneva  le  discussioni  ,  e  con  quan- 
ta premura  e  sagacità  degli  affari  dell'  Istituto  occupayasi.  Nel- 
r  anno  1802  nominato  senatore  del  Municipio  di  Napoli  dedi* 
cossi  con  esito  felice  per  V  annona  ,  provvedendo  di  grani ,  e 
di  olii  il  Regno  che  ne  pativa  in  quel  tempo  penuria.  Ebbe 
V  amministrazione  delle  soldatesche  di  terra  e  di  mare  ;  e  nel- 
r  anno  i8o4.  fu  chiamato  alla  Soprintendenza  per  V  approvigio- 
namento  dell'  Armata  francese  stanzionata  in  alcune  provincie  di 
questo  Regno  sotto  gli  ordini  del  Generale  Gonvion  Saint-Cyr. 
Nell'anno  1808  formata  l'Amministrazione  generale  de' dritti 
riuniti ,  il  de  Turris  fu  destinato  a  dirìgerla.  Il  sale ,  il  tabac- 
co ,  la  polvere  da  sparo  ,  le  carte  da  gioco,  il  nitro,  e  la  cro- 
ciata erano  i  rami  dipendenti  da  tale  Amministrazione.  Neil'  an- 
no i8i4>  riunironsi  le  due  Anuninistrazioni  generali  de'  dritti 
riuniti ,  e  delle  dogane  ,  e  fu  al  de  Turris  conferita  la  carica 
di  Direttore  Generate  de'  dazi  indiretti.  £  per  darvi  un  cenno 
di  quanto  egli  fece  in  favore  di  questi  rami ,  vi  diremo  eh'  es- 
si  allora  rendevano  allo  stato  appena  cinque  milioni,  e  nell^  an- 
no 184.0  gli  diedero  circa  dodici  milioni  di  ducati* 

La  Tariffa  doganale  pubblicata  nell'  anno  i8a4*  9  che  tanta 
utilità  arrecò  agli  stabilimenti  manifatturieri  ed  industriali  di 
questo  Reame ,  fu  1'  opera  di  quel  nostro  benemerito  collega  e 
deir  immortale  Cav.  D.  Luigi  de  Medici  ,  che  chiameremo  il 
Colbert  di  Nopoli  ;  perchè  le  insti tuzioni  che  egli  lasciò  ,  tutte 
esatlemente  corrisposero  allo  scopo  cui  miravano,  al  ben^  essere 
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i£teIF  universale*  E!  fu  allora  che  si  stabili  fra  noi  quel  sisteina 
protettore ,  che  fin  da  5o  anni  indietro  eraòi  tanta  severamente 
e  gdoBBmente  osserrato  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia  ^  i  cui 
effetti  ìooii  alacrità  contribuirono  alla  grandezza  ed  alla  prosperi- 
tà di  quelle  incivilite  nazirài.  E  se  alcuna  di  queste  ora  del  si'* 
stema  opposto ,  cioè  della  libertà  commerciale  ,  stassi  arvalen* 
^  )  lo  fa^a  ragion  veduta ,  perchè  le  sue  industrie  e  le  sue 
manifatture  avendo  profittato  di  una  protezione  assoluta  di  $0 
anni  prima  di  noi ,  e  delle  altre  nazioni,  che  trovansi  nella  no- 
stra posiaione  ,  possono  avere  una  concorrenza  attiva  sulle  ntf* 
sire  per  annientarle,  e  distruggerle  a  suo  piacimento.  Ogni  pae^ 
se  ha  i  SUA  particolari  bisogni ,  e  conseguentemente  fa  me«0e^ 
ri  <^  qcresti  operino.  La  libertà  di  commercio  per  quaaelo'sia 
neeesnria  alle  nazioni  eminentemente  industriose  ,  onde  permu- 
tino con  utilità  i  loro  prodotti  ,  altrettanto  la  è  nociva  per  le 
piccole  nazifmi ,  che  hanno  le  loro  intraprese  industriali  limita^ 
te,  come  limitate  sono  le  risorse  che  le  han  dato  vita  con  non 
pochi  «agrifizi  (f).  L'  abbandono  del  sistema  protettore  ih  In-* 
ghilterra  deve  operare  altamente  sul  movimento  agricolo-com^ 
mereiale^  e  T  ammissione  con  totale  franchigia  del  fruménto  del 
gran  ifooKO ,  del  hso^  ed  in  generale  di  ogni  specie  di  Oferèali, 
a  nostro*  modo  di  vedere ,  può  arrecar  danno  tale  air  industria 


:i  » 


(i)  lÀ  luglio  i84o  pei  tipi  della  tipografia  Flauliaa  pubbh'cammo  il 
rapporto  de*  particolari  che  offriva  la  mostra  delle  manifatture  di  detto  an- 
no ^  e  fu  albra'  che  entrammo  a  ragionare  della  libertà  commerciafe  ,  ìà 
quale  pcUq  scorso  anno  rendeva  tanto  cdebrì  i  nomi  di  Cobden  e  di  Feèl; 
e  consegu^iìteoieale  preghiamo  chi  ama  farsi  addentro  a  tale  quiitiose^  dar 
re  una  occhiata  a  quel  nostro  lavoro  non  solo  ,  ma  sibbene  alle  rìflessiooi 
ecoagmico-commerciali  pubblicate  per  la  tipografia  del  Gioffi  in  aprile  del 
18449  P^f  mettersi  a  giorno  di  quanto  ci  facemmo  a  proporre  su  tale  ob- 
biélto. 
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Agrjboola  della  Gran  Bretta^ina  da  accrescere  le  spÓDe  «cbe  Fat. 
eleggono ,  la  .miseria.  •  . 

Il  Marchese  de  Turris  coki  Y  amminkfanauone  .f^mmak  de' 
dazi  iodi^etti  ebbe  ancora  U  Diresione  generate,  dèilft  mooeie, 
4  quella  della  Lotterìa.  Egli  cdiredò  la  Regift  Zotica  di  quei  le- 
golameoti  e  di  quelle  macchiae  che  abbisogtiayaiU)  ^  per  falla 
|gi9ireggiare    con  altri  simili  opifici    della  inoinliia  JQdrofia.   Vi 
stabili  il  raffinamento  dell'oro  per  precipitazifQ&e^aewa.dèlqua- 
lie.  1?^  Jegge  monetaria  del  20  aprile  18  iS  per  «questo  negnonon 
a.yre]tihe.  potuto  eseguirsi.  Questa  legge  è  un  ^ocumetito  prca»> 
sp  della  somma  sapienza  del  Cay.  de  Medici:,   e  did  Uforchese 
4e  Tnrris.  Con  essa  si  stabili  la  teorica  di  pUbl)lÌQa.«cónoitiia^ 
che  iiemini  sommi  hanno  costantemente  insediata;  •  0  «lorre^eD- 
4^i  Tertor/e  della  proporziraie  costante  t«a  roro-,  'e  V  aigeato, 
in  cui  iqnasi  tutte^  le  più  eulte  niazioni  caddero  <pér    lo  impero 
4ellf.nso  e  de*  Tccchi  pregiudizi;  fissossi  il  principìOi!  che  la  mo- 
neta essendo  la  misura  de' prezzi ,  e  di  ogni  specie'  dì  contral- 
tofioni  ^  cosi  un  sol  metalli  esseor  dere  legalmeiite,  oowid»ato 
jpMterift  di  moneta.  .:   ; . 

j.  -  ,,  La.  moneta  dunque  del  Reame  delle  due  SieiUev  ootaaemi- 
si^ra  ^^^prezzi  e  di  ogni  specie  di  valtitazioBQ,  è  1'. argento.  La 
legge  suddetta  ne  assegna  il  titolo ,  ne  fìssa  il  péso,  e  ne  lie- 
ta r  aggio  ne'  cambi  de'  moltipli ,  e  summuUipli  dell'  unità  mo* 
netaria  dello  stesso  metallo.  L'  oro  volgarmente  reputasi .  materia 
di  moneta  ,  ma  col  fatto  non  lo  è  ;  non  potendo  esseoe, misura 
de' prpsù  ,  mentre  è  egli  stesso  secondo  i  tempi  .dall' ASgento 
tahitatO)  .Quindi  la  legge  gli  assegna  un  valore  eonentie^  e  di- 
«hiaT«  di  non  essere  vietato  nel  cambio  dell' oro  in  argento  un 
aggio,  di  tal  che  le  monete  di  oro,  ricevendosi  a  péso,  la  gua* 
renfìgia  del  Real  Governo  vien  limitata  al  solo  titolo,  ed  all'ob- 
]t>iigazione  di  doverle  accellare  in  pagamento  ai  prezzo  autoirizzato. 


Digitized  by 


Google 


(  43?  ) 
IL'  Mhrchesè  de  Tqrrib  introdusse  n^a  Regia  Zecca  pei;;  la 
ijusìcms  del  lame  i  foiiiii  alla  Gatalam  ,  istituì  gli  uIEzi  di  ga» 
rantia  per  lo  marchio  delle  eccedi  oro  e<  di  argento,  le  godi- 
la dagli  langabi^  e  maiigani  per  la  tiratura  de' fili  di  ar^e&to  e 
4i  ai^gfnlo.  donati})  pel  lavomoi  de-  galloni  ;  in  fiu»  progettò  U  Ga- 
biBfttto:  d- ìactsù»!»  nfillb  r^gia  Zecca  per  apprendersi  1' 9#te  di! 
80ol^tfe)in  atìeiJào:,.  e>  potersi  avere  nel  seno  della  stessa  Aib^i 
aùnvtmnofie  aibiti  ariisti  nella'  cóstruzitme  de' ocmiii  dellei  nioot»*! 
te  e  d«|)e;ijiedàglio>  E  fa  in  Tòno  un  gi^aade  onore  per*  qaesilo: 
ngnp!  quàtodo  neir  anno.  1818  S.  M.  l'Imperatore  d"AÌitria^ 
FbadnBscp  li' degoosM  onorare'  di  sua  risiita  V  Opificio  dellie  taa-, 
neie.'  di:  Na^U  >:  l' arere  qud  Monarca  dic&iwato  c2ie  la.  Regnai 
Zecca  dì^FCépoH  se  era  inferiore^  a  quella  di  Milano,  V  era^  pe-. 
vò  moUO'  sufitaiòre  aUh  Zècoa  di  Vienna^  Per  rAmmimstijaju^e, 
generalb  <de''Realt  Lotti' tastiera  dirvi  solo,  che  nuUa  si  è  fiaori 
la  inaoreio  àa!  regolamenti:  che  il  de  Turris  laseiovn ,  essei^di>, 
^881^  d^t^i  tK>n-' tanta  ìntólligenka  e  prudenza  da<  jM'ev-ecterc)  ^^^ 
gì*  incenfenienti  eh*  esser-  possono  di  osteook»  all'  esatto  aivla*. 
mento  di' quel  aerrizlo.  ' 

.  l'tt  j^  Marohese  de  Turria  Direttoce  Generale  aqicocà  della, 
nawgazJon^  di  «omuneBtto,  e  eon  la  legge  de' 8 5  febbraio.  ig|a^,, 
che  d«  Nayigazioiu&  spellasi  ^  le  diede  una  guida  giudiziosa  .ed, 
«tt«i  a  /4l»i  pjPOsperafe  là  iiaTigazione  de'  bastimenti  destiflati.  aI. 
eommfirQtoi.  ■  . 

Neldap  api  uno  sguardo  fugace^  alla  di  lui  yita  ^  t^nti  ci 
si  presentano  spontanei  e  luminosi  argomenti  d'  animo  egregi», 
di  ipobiUà  di  cuore ,  di  carità  piira  ,  disinteressata  ,  aWìTìssima 
It^l.  h^n^  '-dfiVmoi  simili ,  che  a  ragióne  possiamo  dùamarlo 
1'  «om^.  benemieii^ifo.  A  prudente  oratone  mal  si  coQrìene  ingran- 
dire il  iberilo  de'  mortali  ;  ma  impegnati  noi  a  mostrarri  il  de 
Tuixis  qasAtà  già  rei  dicemmo  ,  confidiamo ,    dotti  Accademici , 
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di  salvarci  dal  rimprovero   di  eloquente  prevenuto  ,  :di:  tal  cbe 
possiamo  affermarTÌ  fruicamente  che  quanto  'dicemmo    per  lui , 
non  può  da  censura  esser  contraddetto. 

'   I  pregi  deir  animo,  e  to  splendore  delle  azioni  danno  mag:- 
gior  dritto  alla  vera  gloria ,    che  non  quello   di  un  sangue  no« 
Bile,  e  di  una  distinta  prosapia,  e  1  de  Turris  gìovossene  tanto 
che  s€|)pe  ingentilire  il  suo  animo  con  quegli  stndt ,  i  quali  e- 
levano  lo  spirito,  illustrano  V  intelletto  e  preparano  il  cuore  ad 
accogliere  gentili  e  nobili  affetti,  a  nutrire  semi   di  oaoft  vera- 
ce. Quel  delicato  candore  che  allontana  dair  uomo  ogni  sospetto 
di  diffidenza ,  e  lo  rende  incapace  a  snaturare  le  idée  ,    ad  al- 
terare le  sembianze  degli  oggetti,  a  coprir  di  un  ve|o  gP inter- 
ni srasi ,  ed  a  mostrarsi  agli  occhi  altrui  in  contraddizióne  col 
proprio  cuore,   fu  certamente  una  delle  doti  esimie;  delF U(Hno 
illustre  che  facciamo  a  commendarvi.  Ad  ìscoprire  il  di  ltii;cuo- 
re  uopo  non  era  di  penetrazione  ed  ingegno  ,  peidiè  la  schiet- 
tezza dell'animo  suo,  allontanando  ogni  riflesso  sudi  sé  stesso, 
ogni  inquieta  attenzione  su  le  pardo  e  su  gli  atti,  dava  a  que- 
sti la  libertà  di  mostrarsi  nelle  loro  naturali  •  fattezze» .  A  iin  pu- 
re ,  come  a  ciascun  de*  viventi  in  società,  presentavàna  gfi  uo- 
mini in  varie  fonne  ,  secondo  jil  grado  la  condizioiie  ,  il  carat- 
tere ,    e  gì'  interessi  svariati  che  li  distinguono  ;    ma  il  saggio 
uomo  superiore  per  ìndole  generosa  agli  umani  riguatdi ,    figli 
sovente  di  stolta  ambizione ,  non  mai  seppe  dissimulare,  uè  per 
artifizio  ,  né  per  genio  di  carezze  T  altrui  amor  (H'Ot^rio',   e  fe- 
cesi  predominare  solo  dal  sentimento  della  vértii.-  < 

Al  eandor  dell'  animo  aggiunse  anche  il  de  Turris  il  pre- 
gio di  una  rettitudine  di  cuore  da  fare  invidia  alla  pia  severa 
virtù.  S' egli  è  vero  quello  che  una  stolta  filosofia  combatteva  , 
che  r  uomo  eioè  ottenga  dalla  natura  alcune  disposi^oni',  b  ten* 
deoze  indipendenti  per  lo  affatto    dall'  opera  ,    •  daUé  industrie 
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della  educazione ,  potremmo  dirvi ,  illustri  Accademici  ,  che  il 
sentimento  di  rettitudine  fosse  innato  nel  di  lui  cuore.  Colui  che 
spontaneo  prestasi  a  quanto  ravvisa  conforme  al  buono,  all'one- 
sto ,  air  utile  ;  ed  a  questa  facil  tendenza  aggiugne  fermo  vigo- 
re nel  sostenerlo,  e  magnanimo  disinteresse  nel  promuoverlo  e 
conservarlo ,  questo  può  dirsi  a  tutta  equità  retto  di  cuore* 

Ne  poteva  egli  con  tanta  giustatezza  di  animo  e  rettitudine 
di  volontà  obliare  ciò  che  doveva  alla  patria^  e  mostrarsi  in- 
trepido sugl'interessi  e  sulla  gloria  del  proprio  paese.  Venerava  i 
suoi  Re  ,  e  gli  era  caro  un  Trono  protettore  ,  un  governo  pa- 
cifico e  prosperoso;  gli  erano  care  ancora  le  insti tuzioni  confor- 
mi a'  bisogni ,  al  carattere  ,  a'  voti  de'  suoi  concittadini  ,  e  le 
più  proprie  a  stabilire  fra  essi  le  fondamenta  della  pubblica  fe- 
licità. Egli  aveva  per  un  dettato  di  morale  e  di  politica  filoso- 
fica, che  ogni  buon  cittadino  debba  sempre  esser  pronto  a  som- 
ministrare da  sua  parte  nuovi  elementi  al  comun  ben'  essere  con 
la  fedele  osservanza  de'  propri  doveri,  ed  impiegando  tutt'  i  mez- 
zi capaci  a  promuovere^  e  conservare  la  pubblica  prosperità. 

Con  questi  rari  principi ,  con  sommo  zelo  ed  energia  ,  e 
con  quella  rettitudine  di  cuore  che  inspira  il  vivissimo  desiderio 
di  fare  il  bene  ,  il  Marchese  de  Turris  sostenne  tutte  le  cari^ 
che^  che  vi  abbiamo  indicate. 

La  sua  vita  fu  una  continuazione  di  lavoro  ;  egli  era  da 
pertutto,  nel  consiglio  di  Amministrazione  de' dazi  indiretti,  nel- 
le commessioni  dell'  Anuninistrazione  Generale  delle  monete,  in 
quelle  dell'  Amministrazione  de'  reali  Lotti,  nelle  tornate  di  que« 
sto  Reale  Istituto  ec.  ec:  occupazioni  si  moltiplicate  lo  avevano 
avvezzato  ad  andare  al  fatto  ,  alla  soluzione  di  qualunque  qui-, 
stione  pel  cammino  più  breve.  Le  sue  discussioni  erano  profon- 
de e  rapide.  Egli  aveva  la  brevità  deir  uomo  che  sa  apprezzare 
medesimamente  la  sostanza  delle  cose,  e  la  economia  dal  tempo. . 
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Soffri    non    poco    nell'  emergenze    politiche   che    nelV  anno 
1820  sursero  in  questa  capitale,  sino  ad  essere  esonerato  dalle 
dìrerse  cariche  che  occupaya,   ma  Y  augusto   Re  Ferdinando  I.^ 
volle  eh'  egli  giustificasse    la  condotta  serbata    in  quella  tumul- 
tuosa circostanza,  e  la  di  lui  giustificazione  presentò  tante  pruo- 
re  di  fatto  del  costante  .e  de?oto  suo  attaccamento   al  Real  Tro- 
no, che  nel  corso  di  pochi  mesi  Tenne  solennemente  reintegra- 
to  in  tutti  i    disimpegni    che    gli  erano  stati  affidati.    Nato  de 
Turris  in  paese  di  monarchica  instituzione,  e  beneficato  per  tan- 
ti titoli  dal  Real  TroAO,  non  poteva  essere  indifferente  su  tutte 
ciò  che  ne  risguarda  la  maestà,  i  dritti ,  i  privilegi,  e  ritenere 
come  sagro  il  dovere  di  essergli  sincero  e  fedele. 

Nell'anno  1790  fu  nominato  Cavaliere  di  giustizia  del  Real 
Ordine  Costantiniano. 

Nel  1802  ebbe  il  titolo  di  Marchese. 

Nell'anno  1824.  ricevette  la  Gran  Croce  del  suddetto  Real 
Ordine  Costantiniano. 

Nel  1826  fu  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIL^  decorato  del- 
la Croce  dell'  Ordine  di  Cristo. 

Nel  i83i  ebbe  la  fascia  di  Gran  Croce  del  Real  Ordine 
di  Francesco  I.^;  e  nell'anno  i84.3  venne  ascritto  tra  i  Maggior- 
domi  dì  settimana  della  Real  Casa  di  S.  M.  ^  insignito  della 
chiave  di  oro. 

Il  Marchese  de  Turris  non  solo  fu  bmefico  fin  che  visse, 
ma  estese  ancora  dopo  la  sua  morte  gli  effetti  della  sua  benefi- 
cenza. Della  pingue  sua  fortuna  chiamò  a  parte  i  collegi  ,  gli 
orfanotrofi ,  le  pie  congreghe  ,  i  con?itti ,  e  gli  ospedali  di  Ca- 
stellammare, non  che  altre  religiose  famìglie. 

Quest'  uomo  che  tanto  si  distinse  per  indole  generosa  ;  per 
ischiettezza  ed  ingenuità  di  cuore  ,  e  per  rettitudine  di  voleri  : 
quest'uomo  tenace  del  suo  proposito  per  virtù,  e  per  consiglio; 
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eguale  sempre  a  sé  stesso  nel  sentire  e  nel  virere  politico  , 
costantemente  devoto  a'  propri  Sovrani ,  passionato  e  tenero  per 
Ja  patria,  cui  consagrò  per  lunghi  anni  pensieri  e  fatiche,  non 
dovrà  reputarsi  benemerito  della  società  in  cui  vìsse  ,  e  degno 
del  rispetto  e  della  riconoscenza  de' suoi  concittadini?  A  siffatte 
qualità  aggiungneremo  la  più  sublime  che  ornava  la  di  lui  ani* 
ma  grande  ^  eh'  era  il  Cristianesimo  sincero ,  e  conchiudere^ 
mo  eh'  egli  fu  beato  pel  proprio  cuore  e  per  la  pubblica 
stima  ^  corona  dell'  uomo  onesto!  fu  beato  per  le  speranze  che 
dà  la  Religione ,  le  quali  lo  sostennero  in  vita  ,  e  lo  consola* 
reno  in  morte!  e  fu  beato  perette  la  ricompensa  della  virtù  è 
immortale. 
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COMMENDATORE  TEODORO  MONTICELU. 


I 


L  commendatore  Teodoro  Monticelli  socio  ordinario  di  questo 
illustre  consesso  ebbe  cuna  in  Brindisi,  ore  apriya  gli  occhi  al- 
la luce  nel  ly^g.  Uscirà  egli  da  una  distinta  ed  antica  famiglia, 
che  fin  dalla  sua  adolescenza  lo  avriò  alla  carriera  religiosa 
nel  rispettabile  ordine  monastico  de^  Celestini  ,  il  quale  rifui* 
gendo  di  ipolti  nomi  celebri,  inspirò  al  giovinetto  Monticelli  quei 
semi  felici  di  rirtù  e  di  amore  per  le  scienze,  che  in  seguito  do- 
vevano tanto  fruttificare*  Fu  in  Roma  nel  Collegio  massimo  della 
Congregazione  Benedettina,  dove  cominciò  i  suoi  studi,  e  col  favore 
di  quei  padri  ebbe  a  maestro  nelle  matematiche  e  nelle  filosofi- 
che discipline  il  celebre  Gioacchino  Pessuti  che ,  morendo  nella 
grave  età  di  circa  90  anni,  lasciava  di  sé  V  opinione  di  uno  fra^ 
più  insigni  geometri  italiani.  Né  meno  illustri  furono  gli  altri 
precettori,  da'  quali  egli  apparava  la  scienza  sacra,  la  fisica  e  le 
scienze  naturali»  Epperò  tanto  profitto  ritrasse  il  Monticelli  da 
cotanto  Senna  ^  che  in  quella  età  in  cui  i  più  corrono  a  discv* 
plina  ,  egli  sedeva  a  maestro  de'  suoi  stessi  compagni  ;  dappoir 
che  giovanissimo  ancora  lesse  filosofia  e  matematiche  ne^ Colle** 
gì  Celestini  di  Lecce  e  di  Napoli^  e  air  età  di  54»  anni  fu  scel- 
to a  sostituire  nella  nostra  R.  Università  degli  Studi  i  professo- 
ri di  Storia  Sacra  e  de'  Concili  ;  e  due  anni  dopo  fu  eletto  a 
professore  interino  di  Etica  nella  stessa  Regia  Università.  Sopraf- 
fatto dal  turbine  della  procella  politica  che  si  addensò  sull'  Eurow 
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pa,  e  che  poi  scoppiò  neir  ullimo  decennio  del  secolo  XVIII , 
egli  fece  senno  de' travagli  della  fortuna,  poiché  compose  nella 
prigiojiia  un  trattato  sul  Governo  delle  api  ;  ed  introdusse  con 
quest'  opera  stimabile  delle  pratiche  utili  in  una  industria  che 
già  prosperava  nelle  Puglie.  Tornato  a  libertà  e  circondato  dal- 
la pubblica  opinione  ,  ebbe  lo  incarico  di  dare  ordinamento  al 
R.  Liceo  del  Salvatore,  e  fu  poco  dopo  eletto  a  Segretario  Per- 
petuo della  R.  Accademia  delle  Scienze  ;  quando  lo  Straniero  , 
volendo  emulare  la  creazione  della  R.  Accademia  delle  Scienze  e 
di  Belle  Lettere,  fondata  nel  giugno  del  1778  dal  Re  Ferdinan- 
do IV.^,  e  che  per  le  vicende  de'  tempi  si  estinse  pochi  anni  do- 
po, institui  al  1807  un  nuovo  corpo  scientifico,  la  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  ,  che  Y  Augusto  Monarca  fondat(H*e  di  quel- 
r  antica  conservò  nel  181 6  ,  e  nel  181 7  arricchì  di  nuoyi 
pregi  e  di  uno  Statuto  Reale,  diretto  a  proccurarne  lo  ingrandi- 
mento e  la  gloria.  Questa  carica  luminosa  aprivagli  la  via  a 
quelle  onorevoli  relazioni  co'  grandi  uomini  del  secolo  ,  le  qua- 
li gli  spianarono  il  cammino  a'  nuovi  studi,  e  gli  fruttarono  tane- 
ta  fama.  Fatto  forte  dal  consiglio  di  tanti  uomini  sommi,  e  da- 
gli aiuti  di  ogni  maniera  che  ritraeva  da  questi  grandi  rappor- 
ti ,  si  abbandonò  il  Monticelli  al  suo  pendio  per  lo  studio  delle 
scienze  naturali^  e  Si;else  a  gradita  sua  occupazione  lo  studio  dd 
nostro  vulcano  ,  unico  in  attività  nel  continente  europeo ,  e  di- 
venuto perciò  lo  scopo  delle  ricerche  de'  geologi  più  celebri  del 
secolo  trascorso.  Il  Prodromo  della  Mineralogia  Vesuviana ,  0- 
-pera  originale  che  onora  il  Monticelli  ed  il  Govelli  suo  collabo- 
Storia  de'  fenomeni  osservati  nell'  eruzione  del  Ve- 
Gomentari  suU'  agro  Puteolano  e  su'  campi  Flegrei 
ato  latino  ,  sono  opere  pregevolissime  ,  che  apri- 
caturigini  di  fatti  importanti  alla  Geologia  ,  e  re- 
&    del  Monticelli  caro    al  Ramondini ,    al  Gismon- 
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^  di  ,  al  Breislak ,  al  Leyy  ,  al  Mitscheriicli ,  al  Gallesio  j  al 
Philips^  al  Linagio  ,  al  PriDgle,  al  Bucklaod,  al  Ringseìs  ;  iu 
fine  a'  giganti  del  secolo  XVIII,  Davy  ed  Humboldt  ,  i  quali 
tutti  portarono  assai  alto  il  nome  del  Monticelli  nella  storia  de' 
due  opposti  sistemi  geologici ,  dell'  acqua  e  del  fuoco  :  dappoi- 
ché quest'  ultimo ,  scelto  a  teorica  gradita  da^  geologi  del  seco- 
lo XIX,  ricevette  dalle  prelodate  opere  de'  nuovi  e  vitali  argo- 
menti in  suo  favore.  Questi  lavori  scientifici,  e  la  fama  che  se 
ne  sparse  per  V  Europa  ,  fruttarono  al  Monticelli  non  solo  una 
ricca  raccolta  di  prodotti  del  Vesuvio  ,  ma  un'  altra  non  meno 
ricca  di  Orittognosia  ,  le  quali  chiamarono  1'  attenzione  di  più 
Augusti  Principi  esteri  ,  che  pongono  la  scienza  fra  la  gloria 
del  trono  ,  il  Gran  Duca  di  Toscana  ,  il  Gran  Duca  di  Saxe- 
Weimar  ,  il  Gran  Duca  di  Saxe-Coburg  ,  il  Re  di  Grecia  ,  il 
Principe  Alberto  sposo  dell'  Augusta  Regina  d' Inghilterra  ,  la 
Gran  Duchessa  Elena  di  Russia^  il  Principe  ereditario  di  Hassia- 
Gassel^  e  finalmente  quel  Principe  dotto,  chiamato  poi  sul  trono 
di  Danimarca  che  attualmente  onora  ed  illustra,  il  quale  gli  fu 
largo  di  onorevolissima  amicizia,  e  di  quella  protezione  che  tan- 
to contribuì  ad  allargare  la  sua  grande  raccolta  orittognostica* 
Il  Monticelli  scrisse  anche  un'  opera  pregevole  suH'  Economia 
delle  acque ,  un  Catechismo  di  agricoltura ,  una  memoria  sulla 
Pastorizia  del  regno  ,  e  gli  Elogi  in  purissimo  dettato  latino  di 
Filippo  Gavolini  e  di  Vincenzo  Petagna,  i  cui  nomi  suonano  si 
alto  ne'  fasti  della  gloria  patria.  Una  riputazione  cosi  general- 
mente stabilita  gli  meritarono  Y  ordine  cavalleresco  di  France- 
sco I.^  di  Napoli,  quello  di  Commendatore  dell'  Ordine  Danese 
di  Dannebrog  e  quello  di  Cavaliere  dell'  Imperiale  Ordine  di 
Cristo  del  Brasile  ;  e  di  più,  i  diplomi  delle  primarie  Accade- 
mie di  Europa  e  di  quasi  tutte  le  accademie  italiane.  Carico 
di  onore  e  di  anni  egli  dava  1'  ultimo    sospiro  in  Pozzuoli,  sua 
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dimora  ordinaria  ,  in  ottobre  del  i84.5  mentre  correrà  Fanno 
ottantesimo  settimo  della  sua  vita.  Tale  ,  o  Signori ,  è  lo  il* 
lustre  socio  di  cui  questo  R.  Istituto  deplora  la  perdita;  ma 
se  la  sua  salma  mortale  oppressa  dagli  anni  è  scesa  nel  sepol- 
cro ,  rimane  a  noi  caro  il  suo  nome  ,  e  resterà  onorata  la  sua 
memoria  ,  finché  palpiterà  nel  petto  de'  popoli  di  questo  regno 
amor  di  patria  ,  rispetto  alla  YÌrtu  e  alla  scienza. 
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CAVALIERE  ANTONIO  NANULA. 


I 


L  caTaliere  Antonio  Nanula  nacque  in  Barletta  nel  di  6  di 
giugno  del  1780;  e  dopo  di  aver  corsi  con  grande  alacrità  gli 
studi  elementari  che  mettono  capo  a  tutti  gli  studi  speciali , 
Tago  d' imparare  gli  elementi  dell*  arte  salutare,  recossi  in  Na- 
poli nel  grande  ospedale  degl' Incurabili ,  ove  la  fama  preconiz- 
zava i  nomi  di  Cotugno  ,  di  Sementini ,  di  Yillaii ,  e  di  tanti 
altri  celebri  professori  di  medicina ,  di  chiiurgia  e  di  scienze 
naturali ,  che  onorarono  nella  seconda  metà  del  secolo  XYIII 
questa  nostra  patria.  Ma  volgendo  quel  tristo  e  malaugurato  an- 
no del  1799,  mentre  il  Ptanula  studiavasi  a  conseguire  la  Laurea 
in  medicina  ed  in  chirurgia,  fu  obbligato  A  spatriarsi,  e  trasmu- 
tossi  in  Roma.  Quivi  il  concorso  ad  un  posto  ^pratico  nello 
spedale  di  Santo  Spirito  gli  o£Eri  opportuna  occasione  per  dar 
pruova  delle  sue  non  comuni  cognizioni;  e  nell'onorevole  e  dif- 
ficile sperimento  il  Nanula  superò  di  tanto  i  suoi  rivali  che , 
sebbene  straniero ,  ottenne  la  carica  in  preferenza  4egli  altri.; 
In  questa  circostanza  potette  il  Nanula  mostrare  la  sua  valentìa 
nelle  svariate  scienze  che  costituiscono  la  medicina  e  la  chirur* 
già,  dappoiché  datosi  pure  all'insegnamento,  ricevette  il  plauso 
universale,  di  cui  fecero  eco  i  Giornali  di  quel  tempo  (i).  Mft 


(i)  Vedi  il  Diario  Romano  i8or. 
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r  amore  della  scienza  è  come  il  fiume  che  trabocca    dalle  sue 
sponde  ,  e  quando  un  uomo  è  invaso  dalla  voglia    del  sapere  , 
questa  non  conosce  più  confine.  Cosi  accadde  al  Nanula.  La  fa- 
ma preconizzava  allora  in  Pavia  il  celebre  Antonio  Scarpa    per 
cognizioni  di  ogni  maniera  e  per  iscoperte  anatomiche.  Antonio 
Nanula  non  potette  resistere  al  desiderio  di  avvicinarsi  allo  illu- 
stre professore  di  Pavia;  epperò  abbandonò  un  posto   che   si  a- 
veva  conquistato  ,  q  corse  a  Pavia  come  la  farfalla  al  lume  :    e 
fu  allora  che  fra  il  voglioso  discepolo  e  Y  incomparabile  maestro 
si  stabili  quella  reciprocanza  di   amicizia  e  di  ogni  nobile  senti- 
mento ,  che  divenne  sempre  maggiore  cogli  anni.    Né  alle  sole 
lezioni  dello  Scarpa  attendeva  il  Nanula,  ma  frequentava  benanche 
le  scuole    di  que'  sonuni ,  de'  quali  fu  cosi  ricca  in  queir  epoca 
r  Università  di  Pavia  :  del  Rasori  ,  del  Borda  ,  del  lacopi,  del 
TommsBini,  di  quel  Vincenzo  Monti,  cigno  italiano  degno  di  da- 
re il  suo  nome  al  secolo  in  cui  visse.  Ricco  il  Nanula  di  tante 
cognizioni  apparate  in  Pavia,   e  decorato  della  Laurea  di  quella 
classica  Università  di  medicina  ,  fece  ritorno  in  patria  ,   ove  a- 
pri  scuola,  alla  quale  concorsero  quanti  giovani  vogliosi  di  sa- 
pere medico  erano    in  Napoli.    E  fu  il  tavore  pubblico    che  lo 
spronò  a  concepire  con  sue  private  spese  il  disegno  di  un  mu- 
seo di  Anatomia  umana  e  comparata,  tanto  nello  stato  normale  che 
ìnnormale  e  patologico,  di  cui  mancava  la  nostra  metropoli,  ed 
egli  ne  aveva  osservato  de' modelli  in  Pavia  ed  in  Firenze.  In  qual 
modo  abbia  egli  mandato    ad  effetto  questo  suo  proposito ,    voi 
il  sapete ,  o  Signori ,   e  '1  sanno  tutti  ;    e  parla  ad  eterno  mo- 
numento   della  sua  ostinazione  a  proseguire    V  opera  ,    e   delle 
sue  durate  fatiche    quel  Gabinetto  ,    che   or  fa  parte    delle  ric- 
chezze scientifiche  della  nostra  Regia  Università  degli  Studi.  Ed 
oh  I  imperscrutabili  decreti  divini  ,  queir  opera  che  doveva  da- 
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re  al  Nanula  una  celebrità  e  quasi  una  vita  scienlifica,  doveva 
essere  la  cagione  principale  della  sua  mortale  infermità  che  lo 
spense.  Perchè,  ricorrendo  la  riunione  del  VIL^  Congresso  de- 
gli Scienziati  italiani  in  Napoli  ,  tanto  si  affaticò  il  Nanula*  per 
dare  ordinamento  a'  pezzi  da  lui  preparati  nel  nuovo  gabinetto 
assegnato  nella  Regia  Università  degli  Studi ,  che  ne  contrasse 
quel  male  ferale,  il  quale  lo  condusse  al  sepolcro.  Fu  Antonio 
Nanula  decorato  delV  Ordine  Reale  di  Francesco  I.^,  fu  ascritto 
nella  qualità  di  Socio  ordinario  a  questo  R.  Instituto ,  alla  R. 
Accademia  delle  Scienze  ,  alla  Pontaniana  ,  air  Accademia  Me- 
dico-Chirurgica ed  a  molte  Accadeone  straniere.  Onde  se  con 
acerbo  nostro  rammarico  la  morte  lo  ha  tolto  a  convenire  con 
noi  nelle  tornate  accademiche  ,  rimane  a  noi  grata  la  rimem* 
branza  di  averlo  avuto  a  collega  carissimo  e  stimato. 
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BARONE  GIUSEPPE  NICOLA  DURINI  (i). 


A. 


.LLA  metà  quasi  del  passato  secolo,  secolo  yeramente  aureo 
per  questa  classica  terra,  sursero  alcuni  de^ nostri,  che  per  a- 
mena  letteratura  e  per  ogni  sorta  di  scienza  elevarono  grido  tan« 
t'aito  che  riscossero  T  universale  plauso.  Né  mancarono  altri, 
che  per  ai^idità  di  sapere  e  mente  accomodatissima  a  giudicare 
non  mai  divennero  esempio  di  sterile  maraviglia^  ma  stimolo 
efficace  di  bella  imitazione  ai  posteri. 

Le  gesta  virtuose  ed  i  costumi  patriarcali ,  o  Signori ,  di 
uno  tra  quesf  ultimi  mi  accingo  stamane  con  voce  lamentosa  ad 
encomiare,  anzi  a  ridestarli  nella  mente  vostra;  perciocché  del 
vecchio  venerando  e  caro  alla  nostra  Accademia,  del  Barone 
Giuseppe  Nicola  Durini  intender  voglio,  i  meriti  tutti  più  lungo 
tempo  di  me  aveste  occasione  conoscere  ed  apprezzare  ;  e  se  i 
modi  mi  mancano  per  esprimerli ,  sappiate  che  colpa  non  é  già 
del  cuore,  ma  dello  ingegno  che  a  tanto  non  vale. 

Nacque  il  Durini  ai  25  marzo  dell'anno  176$  da  antica  e 
nobile  prosapia  in  Ghieti  (2);  famosa  città  nell^AbrozEO  Giterìo- 

(i)  Il  socio  sig.  Briganti  invitato  dal  nostro  Vice-Presidente  cav.  D.  Fe- 
lice Santangelo  a  tessere  articolo  necrologico  del  Durini,  vi  adempì  nell*  or- 
dinaria tornata  del  25  giugno  184.7  ^^  ^^  lettura  del  presente  elogio,  poi- 
ché più  che  un  articolo  meritava  Io  illustre  defunto.  L' Istituto  poi  ne  isen- 
tì  con  piacere  le  giuste  lodi,  e  volle  che  senza  cambiamento  alcmio  venis- 
sero impresse  in  questo  voL  VE.*  de'  suoi  Atti. 

(2)  Sono  decorsi  due  secoli  circa  che  la  famiglia  Durini ,  oriunda  da* 
Baroni  Durini  di  Milano,  trovasi  stabilita  negli  Abruzzi.  —  Ebbe  il  nostro 
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re,  di  cui  e  nome  e  fondazione  e  pristina  grandezza  si  allribui- 
sce  al  greco  capitano  Achilie  od  a  sua  madre  Teli. 

I  genitori  furono  Geronimo  e  Francesca  Vezzoli,  figlia  e 
ricca  ereditiera  di  Giovan  Francesco  anche  chietino,  il  quale  di- 
venne chiaro  tra  i  giureconsulti  dell'  età  sua. 

Giunto  all'  uso  della  ragione  non  usci  dal  ricinto  della  pro- 
Giuseppe  per  fralelli  Giambatista  e  Benedetto,  ed  una  sorella  di  nome  Giu- 
stina. Giambatista  riaprì  il  casato ,  e  Benedetto  unitosi  a  suo  cugino  Fran-» 
Cesco  Saverio ,  figlio  di  Gennaro  Dorini  non  ultimo  fra  i  poeti  di  quel  tem- 
po ,  indossarono  entrambi  V  abito  monacale  della  venerabile  Go;igrega  de' 
Celestini  nella  Badia  di  Solmona.  Francesco  Saverio  di  poi  fece  i  suoi  prò* 
gressi  in  seno  dell'Ordine  stesso;  tanto  che  nominatovi  Abate,  al  ritorno 
degli  augusti  Borboni  fu  prescelto  a  Vescovo  di  Marsi ,  e  quindi  trasferito 
alla  cattedrale  di  Aversa ,  dove  sedè  per  ben  quattro  lustri.  Compianto  da 
lutti  vi  morì  ai  i5  gennajo  i84i.  H  prof,  di  eloquenza  sacerdote  D.  Mar- 
co Gacciapuoti  .pronunziò  orazione  in  quel  duomo  pei  solenni  funerali;  ma 
posso  affermare  che  più  precisi  fatti  di  sì  illustre  Prelato  si  hanno  da  una 
bravissima  memoria  dettata  dal  nostro  Barone ,  e  che  conservasi  inedita  da^ 
nipoti. 

Uscirei  fuori  de^  giusti  limiti ,  se  anche  in  nota  volessi  aggiugnere  al-* 
tro  intomo  allo  splendore  di  questa  famiglia.  Intanto  non  si  disprezzi  ileo* 
nosceré  che  i  Porporati  Carlo  Francesco  ed  Angelo  Durini ,  insijgni  per  pie- 
tà e  par  sapere ,  vi  appartenevano.  —  Un  opuscoletto  regalato  dali  sig.  Gen- 
naro Ravizza  al  Barone  col  motto:  dulce  videre  suos^  e  che  ancor  io  ho 
avut9  il^ piacere  di  consultare ,  fa  diiaro  scorgere  che  quest'ultimo  Cardi- 
nale n^erild  mplta  e  vera  gloria  pei  suoi  versi  latini.  L'  opuscoletto  è  inti- 
tolato; Jngeli  Cardinali^  Durini  ad  Domirmm  Alfenum  Varium  J.  C. 
Carmina  (Tidm  Regii,  fjSo.  —  Et  iierum  eodem  anno  NeapqU,  ad^ 
diki,  epistola  Joann.  Ani.  Laudi.  —  Rurwmgue  Senis  ^  ijSi  ^  in'4^ 
parvo) ,  e  nel  quale  leggonsi  oltre  ai  pochi  I^giadri  carmi^  due  lettere  criti- 
che e  tre  iivvisi  degli  stampatori ,  pur  anche  scritti  nell'  idioma  latino,  tra^ 
quali  quello  di  Napoli  sente  assai  di  purità,  giuoco  e  vivezza:  pregi  sen- 
za dubbio  di  qualche  erudito  ed  allegro  nostro  Genio! 
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pria  casa,  dorè  conforme  il  costume  degli  antichi  signori  ven- 
ne educato,  i  quali  erano  poco  o  nulla  inchinevoli  alle  iscienli- 
fiche  discipline  ;  ed  ancor  perchè  cagionevole  era  alquanto  del- 
la persona.,  tardi  ricevette  le  prime  regole  gramaticali,  partico- 
larmente dal  prete  D.  Massimo  Baldacchini ,  che  ad  un  tempo 
gli  prestava  doppio  uffizio,  d' inslitutore  e  di  ajo.  Ma  per  veri- 
tà le  apprese  con  quel  duro  metodo  e  più  nojoso  esercizio,  che 
i  pedanti  d'  allora  tenevano  per  imparare  ai  teneri  giovanetti  la 
lingua  de'  dotti  ed  altre  elementari  cognizioni ,  le  quali  aprono 
la  via  e  più  spedito  rendono  il  cammino  per  giugnere  al  san- 
tuario di  Sofia. 

Egli  però,  possiam.dire,  di  carattere  immulahilmente  sen- 
tito vinse  il  grave'^regiudizio,  e  lucrò  quasi  ad  usura  i  primi 
anni  spesi  ai  balocchi  puerili,  e  consacrati  alle  carezze  de' suoi; 
giacché  sotto  abilissimo  Scolppio  a  tutf  uomo  si  diede  dentro  a 
quegli  studi  che  attirano  V  animo  ,  erudiscono  la  mente  ed  ap- 
palesano le  verità  più  sicure  e  più  inconcusse.  Nella  Letteratu- 
ra, nella  Storia,  nella  Geografia,  nella  Filosofia  e  nelle  Mate- 
matiche ebbe  a  spaziarsi  bastevolmente ,  e  con  fervore  iricredi- 
bile  ne  percorse  i  molti  volumi  della  sua  privata  biblioteca,  che 
allora  per  la  perdita  del  chiaro,  ingegno  Giuseppe  d^  Atcangelo 
veniva  arricchita  delle  di  costui  recenti  opere.    '    •      * 

Svegliato  cosi  il  desio  del  sapere  ,  ed  insieiùe  proccuràto 
che  il  suo  genio  (pronto  assai  meglio  ad  altre  scìeùze  che  lil- 
la Giurisprudenza  )  non  signoreggiasse  la  volontà  del  padre,  to- 
sta si  volse  alle  teorie  legali  e  poscia  agli  esercizi  di  *  pratica 
presso  a  valoroso  avvocato  Nicola  Coccia:  quando  sembratigli 
sufficienti  gli  studi,  ed  intemperanza  più  oltre  pretendere  dagli 
eruditi  della  patria,  là  nel  1786  ne  chiuse  il  corso  ;  benanco 
))erchè  in  quel  mentre  cessato  di  vita  il  Coccia,  era  già  d'uo- 
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pò  cominciare  la  professione  in  altra  città  più  eulta  e  popolosa. 

D^  fatti  r  anno  stesso  recossi  in  questa  metropoli  ^  e  '1  ge- 
nitore ayendolo  affidato  al  Marchese  Ettore  d'  Avena ,  uomo  sa- 
piente e  di  gran  riputazione ,  spesso  1'  esortava  a  voler  prende- 
re dell*  amato  figliuolo  special  cura ,  acciò  si  perfezionasse  nel- 
r  uno  e  neir  altro  dritto,  per  quindi  entrare  nel  nobile  aringo 
del  fòro  napoletano. 

Progressi  assai  rapidi  delle  apprese  dottrine  in  lui  s' anuni- 
ntrono,  e  tali  da  mostrare  quella  potente  inclinazione  alle  di- 
scipline economiche ,  politiche  e  legali ,  che  ne'  cittadini  del  suo 
paese  è  quasi  un  istinto.  —  Volentieri  egli  ne  diede  prove  non 
equivoche  in  quei  pubblici  simulacri  di  Tribunali,  dove  scelta 
gioventù  conveniva  ad  acquistar  pratica  ed  a  far  mostra  di  va- 
lentia, e  pur  anche  nel  sostenere  il  grado  di  avvocato  onorario 
tra  quei  cinque  che  chiamavansi  d^li  Jrrendamenti:  decoroso 
uffizio  che  ottenne  verso  il  1790  mercè  la  ben  degna  protezio- 
ne del  prelodato  Marchese  d'Avena. 

Lietamente  adunque  il  Durini  coltivava  questi  studi ,  spe- 
rando dar  felice  e  ben  augurato  esito  ad  una  diletta  e  lunga- 
mente pensata  intrapresa.  Ma ,  0  Signori ,  voi  il  sapete  che  va- 
ni per  lo  più  riescono  i  disegni  degli  uomini.  Ed  invero  non 
appena  scorsi  i  primi  giorni  di  primavera  del  1791  >  che  gra- 
ve malattia  del  genitore  distolse  V  affezionato  giovane  dalle  con- 
suete applicazioni  ,  e  Io  spinse  a  portarsi  subito  dove  ebbe  la 
culla ,  per  dolersi  amaramente^  e  rendere  T  ultimo  tributo  di  a- 
mat  fiiliale  (i).  Or  quali  fossero  dopo  ciò  le  sue  mire ,  quali , 
dico ,   gli  studi,  le  operazioni?  Può  sembrarne  talora  che  sce- 

(i)  Egli  il  padre  infermatosi  nel  mese  di  fdi>braio  «  si  morì  id  maggio 
dello  stesso  anno  1791. 
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mandò  V  esempio  e  lo  stimolo  a  causa  del  mancato  consorzio 
de'  dotti  e  de'  compagni,  scemasse  lo  zelo  non  meno? -r- Prose- 
guasi il  racconto ,  e  vedremo  se  Talsero  gli  allettamenti  d' ima 
.vita  più  libera  a  snervare  in  lui  quella  retta  operosità  per  le 
scienze. 

Indulgente  il  Durini  al  suo  genio,  con  ]^ù  ardore  fa  teso- 
ro  di  ogni  cosa  onde  arricchire  l'animo;  e  perseverante  rinfor- 
za il  vigore  air  aspetto  degli  ostacoli.  Già  la  Fama  ne  diffonde 
onorato  il  nome  tra  i  cittadini  non  solo  ,  ma  «pure  tra  lontani 
parenti;  talché  lo  zio  paterno  Barone  D.  Filippo,  dimorante  da 
gran  tempo  nella  propria  villa  a  Moltrasio  presso  il  «deliziosissi- 
. mo  lago  di  Como,  volle  nel  1794  solennemente  apj^eaare T in- 
terno compiacimento  verso  il  nipote,  cedendogli  per  ampia  ri- 
nunzia e  donazione  il  suo  feudo  in  terra  di  Bologdano ,  bhe  po- 
co dista  da  Chieti.  Indi  a  non  molto  avvenuta  la  perdite  del 
prelodato  zio ,  e  chiamato  il  nostro  giovane  ad  ereditare  quanto 
altro  quegli  là  vi  possedeva,  colse  la  circostanza  idi  jerudi»!  an- 
che nella  scuola  de'  viaggi. 

Sul  declinare  dell'anno  1798  visitò  Roma :^  Bologna^  Mo- 
dena )  Bergamo ,  Milano ,  Como ,  Lugano ,  e  più  oltre,  per  la  bel- 
la Italia  sarebbe  andato,  se  :»  di  repente  dalle  Alpi  armi  stra- 
niere non  iscendevanO;  ed  altra  volta  non  vedeiùasi  >/< 

Bever  r  onda  del  Po  gallici  armenti. 

Si  ricondusse  perciò  di  fretta  in  grembo  de^  suoi  ,  dorè  dedito 
alle  faccende  di  famiglia  ed  a  risvegliare  T  industria  della  vil- 
leresca  economia ,  quasi  non  curato  menava  i  giorni.  Ma  che , 
il  di  lui  onore,  il  sapere  forse  scemati  da  quel  che  erano?  Non 
mai,  anzi  spazioso  teatro  gli  si  para  d'  avanti,  in  cui  rifulgere 

dovranno  le  più  distinte  e  belle  azioni  della  sua  vita  eivile. 

^7 
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Di  fatto  correva  V  anno  1807,  quando  fu  invitato  a  sedere 
nel  Consìglio  d'Intendenza  a  Chieti  ;  e  poscia  (181 1)  divenuto 
Sottintendente  del  distretto  di  Vasto,  lasciò  quivi  monumento 
assai  considerevole  della  di  lui  perizia  neir  arte  di  governare.  — 
Farmi ,  0  Signori ,  vederlo  tutto  coraggio  in  quei  tempi  diffici- 
li brandire  le  armi,  e  di  persona  resistere  alle  invasioni  di  ne- 
miche  masnade,  che  turbavano  la  pace  della  città,  ed  obbliga- 
vano r  agricoltore  ad  atibandonare  a  mezzo  il  solco  Y  aratro.  0 
qual  caro  pegno  di  riconoscenza  ne  ricevette  da'  Vastesil  Egli- 
no unanimemente  segnarono  il  diploma  di  cittadinanza,  che  dal 
Durini  con  cortesia  fu  accettato  (i).  Lo  veggio  pure  tutto  zelo 
attendere  al  compimento  migliore  di  opere  pubbliche  ,  da  altri 
o  appena  abbozzate  0  rimaste  in  proposta.  Ma  chi  potrà  espri- 
mere la  carità,  la  sapienza,  l'energia  da  lui  spiegata  nelle  fu- 
nestissime scene  di  quei  giorni,  die  durante  il  breve  giro  del 
181 6  e  181 7  segnarono  l'epoca  più  trista  del  territorio  Vaste- 
sei— p- Terribile  scoscendimento  rovina  buona  parte  della  città  e 
delle  circostanti  campagne  ;  squallida  carestia  infievolisce  le  for- 
ze, e  predispone  le  macchine  ai  morbi;  pestifera  febbre  mena 
di  mezzo  al  popolo  lo  spavento  ;  la  desolazione.- E  chi,  torno  a 
ripetere,  non  sa  che  si  levò  a  generale  conforto  una. voce  1  Vo- 
ce tanto  più  alta  e  produttrice  di  salutari  effetti  ,  quanto  usci- 
va dal  petto  di  uomo  educato  alla  dottrina  che  ci  venne  dal  Cielo  (2). 

(i)  In  aprile  del  i8f4- 

(2)  Leggasi  la  Storia  di  Fasto ^  città  in  Jpruzzo  Citeriore,  scritta 
da  Luigi  Marokesam.  Nap.  da' torchi  deli*  Osservatore  medico,  i838,  hi-&'' 
Quasi  ad  og;ni  p9gina  di  questo  Tolumetto  troyaosi  rappresentate  come  in 
uno  schizzo,  ma  a  vìvi  colori,  le  gesta  più  cospicue  del  nostro  elogiato^  per 
qu^K  anni  però  (dal  181 1 — 1820)  che  tenne  autorità  nel  prefato  dislreUo. 
Pag.  32,  89,  223  ;  quasi  tutto  il  cap.  XVIII,  e  precisamente  a  pag.  28^, 
293,  297  d  299$  le  Bote  ^^  a  pag.  XLVIII,  1112  e  iiiS  a  pag.  LXV. 
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Menfrecbè  la  città  sembrava  paga  di  arere  nel  proprio  se*- 
no  il  capo  e'I  beoefattore ,.  il  filosofo  ed  il  cristiano)  inyiayasi 
nella  state  del  1820  favorevole  decreto  al  Durini  per  passare  a 
Penne  )  e  di  qui  dopo  pochi  giorni  a  Teramo  come  Jntendent&(i). 
Ahi  che  al  tuo  andare  tutti  f  accompagnarono  can.anwrj^si  so<* 
spiri  e  riverenti  saluti ,  perphè  in  tutti  lanciasti  veemènte  e  lun- 
go desiderio  di  te! 

Non  durò  molto  che  una  politica  tempesta  surta  in  questa 
reame  gli  fece  spontaneamente  intermettere  le  funzioni  por  rh- 
dursi  alla  sua  famiglia  ;  e  giacche  la  virtù  s'  apre  da  sé  la  vìa 
pur  ne'  turbini;  è  uopo  eh'  io  prima  di  rivolgere  a  più  ìmpor* 
tanti  cose  il  discorso  ^  non  dimentico  ch^  ei,  sospinto  nien  dallo 
interno  godimento  che  dall'  esempio ,  dovè  cedere  con  altri  il« 
lustri  allo  invito  di  alta  missione^ 

Caduti,  la  Dio  mercè ,  questi  gravi  perturbamenti^  dò  non 
ostante  le  loro  conseguenze  allontanarono  il  Durini  dagl'  inoari^ 
chi  pubblici;  ed  una  nuova  e  più  tranquilla  vita  i;idoaandogli 
ne'  pacifici  studi ,  furono  di  fecondo  seme  cagione,  all'  acquisto 
delle  scienze  naturali.  Scienze  che  forse  in  epoca  più  adatta  del 
vivOT  suo  troppo  da  lungi  mirate  aveva,  ma  non  mai  deposto 
il  pensiero  di  possederle.  Ed  eccolo,  o  Signori,  alquanto  inca- 
nutito farsi  immantinente  compagno  ed  amico  de' giovani  studio- 
si, ed  insieme  discepolo  amorevolissimo  e  confidente. di  profes- 
sori illustri.  Eccolo  senza  fasto  ed  orgoglio  tuttodì  discutere  con 
essoloro,  ed  assistere  cattedre  pubbliche  e  privata  di  Blineralo- 
già,  di  Botanica,  di  Zoologia,  di  Chimica.  Secolo  da  ultimo 
maestro  tra  i  discepoli ,  e  collega  benemerito  tra  i  suoi  mae- 
stri. —Il  Tondi,  il  Tenore,    il  Petagna,  il  Sementini  (^iiwio-^ 

(i)  la  luglio  dellSmao  isles^* 
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Ti)  e  più  altri  YatentuÒminì ,  sotto  i  cui  insegnamenti  il  nostro 
Giuseppe  per  p&recclii  anni  si  tenne ,  furono  testimoni  delle  sue 
virtù,  j  e  presero  a  dire  di  clie  lume  e  di  che  bontà  s*  avesse 
>  r ingegno,  quanto  in  lui  fosse  T  amore  della  patria,  e  come 
J»  cc^li  studi  e  colle  opere  compiesse  il  debito,  che  ha  lo  scien* 
»  ziato  col  secolo  in  che  vite  (i)  ». 

Ciò  ben  egli  vide,  e  però  fu  sollecito  di  dare  prova  ai  suoi 
coevi  ed  ai  tardi  nipoti  di  un  più  vaètó  sapere:  fruito  invero  di 
quelle  tanto  splendide  dottrine,  che  senti  ed  accolse  nella   mo- 
derna scuola.  Settantasette  e  più  scritture  di  svariato  argomen-^ 
lo  ebbe  à  pubblicare  per  le  stampe;    tal  volta  sotto  forma   di 
discorsi ,  tal*  altra  di  memorie ,  e  quan  do  pure  di  pensieri ,  no- 
te ed  artìcoli  separati.  Tutte  trovansi  sparse    o  negli  Atti  delle 
Reali  nostre  Accademie  ,  o  ne'  più  accreditati  Giornali  scientifi- 
ci che  appo  noi  veggono  la  luce  ;   ma  fa  d'  uopo  annunziarlo , 
copia  ni^ggiot^e  ne  hanno  gli  Annali  Civili^  il  Proffresso^  V  A- 
òruzzese.  E  qui  tornerebbe  troppo  nojoso  se  volessi  divisare  ad 
uno  p»  mio  i  titoli  di  tali  e  tante  sue  lucubrazioni   (2).  Basti 
isolo  rammentare  eh'  egli  percorse  diverse  parti  interessanti  d^l- 
Ja  Storia  patria,  dell' Agricoltura,    dell' Industria  mani  fattrice  , 
^ella  pubblica  Economia  ;  e  di  averne  ragionato  alla  maniera  di 
uomo  che  conosceva  i  veri  princìpi,  ed  aveva  ingegno  sufficien- 
te a  xledume  leggittime  ed  utili  conseguenze.  Basti  dire  eh'  egli 
rivolse  del  pari  i  suoi  cupidi  sguardi  alle  dottrine  filosofico-mo- 
rali, ed  a  qualche  speciale  ramo  delle  scienze  naturali;  le  qua- 
li coee  fiorisse  pare  in  guisa  che  il  mostrarono  insigne  loro  ama- 

— ■^-» 

(i)  Cosi  s'  espresse  il  Becchi  nel  beli'  elogio  di  Paolo  Costa  Ravennate, 
posto  innanzi  all'  opera  Del  modo  di  comporre  le  idee.  Prima  ediz.  Bare- 
se, 1839,  in-i2.^,  pag,  IX. 

(2)  Veggasi  il  rispondente  catalogo  a  piedi  di  questo  elogio. 
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tore.  Ood*  è  che  un  celebre  suo  concittadino  e  contemporaneo 
nel  profferire  giudizio  intorno  a  si  numerosi  opuscoli,  non  po- 
tette ristarsi  dal  confessare;  che  ])  in  ogni  produzione  par  che 
3)  abbia  scolpito  il  marchio  della  probità,  del  candore,  e  di  un 
»  caldo  desiderio  del  pubblico  bene  d.  Sentenza  sempre  più  lu- 
minósa e  simile  al  vero ,  se  si  consideri  la  indicibile  operosità 
che  spiegò  il  nostro  elogiato,  quando  videsi  in  mezzo  a  questa 
ragguardcTole  assemblea ,  e  ad  altre  ancona  illustri  per  uomini 
di  gran  raglia. 

Fin  dal  1808  prescelto  a  socio  corrispondente  del  R.  Isti- 
tuto d'Incoraggiamento,  e  dopo  dieciott' anni  circa  (1826)  in- 
nalzato al  posto  d'ordinario  nella  Classe  tecnologica,  contrac- 
cambiò si  egregiamente  T  onorevole  incarico  coi  suoi  larori,  che 
oltre  il  dono  d'una  bella  Memoria  sul  calcolo  economico  (i), 
non  y'  era  adunanza  senza  ch^  ei  non  riscuotesse  generale  plau- 
so pei  molti  giudiciosi  rapporti ,  che  sopra  differenti  materie  a- 
gricole ,  industriali  ed  economiche  affrettavi^i  presentare  alla 
discussione  de'  sapienti ,  i  quali  Tolendpgli  esternare  più  splen- 
dilo tributo  di  stima,  ri  fu  tempo  che  si  disputarono  sua  nòmina 
e  loro  Vice-Presidente  (2)»  E  chi  sa ,  gentilissimi  Signori,  se  a 
questo  proposito  rammentandone  io  i  pregi,  non  yada  per  la  vo- 
stra mente  V  adagio  che  in  allora  correva  tra  noi ,  essere  cioè 
il  Barone  Durini  F  archivio  vivente  del  nostro  Istituto?  Non- 
dimeno stanco  ,  ma  non  sazio  ancora  ,  passò  quasi  tutta  sua 
grave  età  in  tale  esercizio.  Ed  ahi  !  parmi  ancor  vederlo  vacil- 
lante e  cruciato  da  pertinace  malattia  portarsi  tratto  tratto  a  vi- 
sitare questo  consesso,  per  T  affettò  del  quale  ispiravasi    nella 

• 

(1)  È  la  prima  nel  tomo  VI.®  degli  AUi. 

(2)  Nella  tornata  degli  11  giugno  i84o. 
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dolce  rimeinbranza  de'  suoi  cari  collegbi.  Né  dalla  mia  mente 
fuggiramio  mai  quegli  arguti  detti,  quei  sa?!  aTrerlimenti,  quel- 
le sode  sentenze ,  che  in  ogni  solenne  Mostra  intorno  ai  (prodot- 
ti delle  nostre  arti  e  manifatture  soleva  pronunziare  (i). 

Nominato  corrispondente  (1818)  dell'eletta  schiera  di  colo- 
ro che  compongono  la  R.  Accadeoiia  delle  Scienze,  non  tì  fu 
poi  dimenticato  ;  stantechè  gareggiò  ben  due  ?olte  co*  Galanti  , 
co'  Masdea  ,  co'  Cera-Grimaldi  e  co'  Galluppi  nella  scelta  del  nuo- 
vo socio  ordinario,  che  occupar  doveva  l' onoratissimo  seggio  di 
già  vacante  per  le  perdite  irreparabili  or  del  Conte  Giuseppe 
Zurlo,  ed  ora  del  Conte  Francesco  Ricciardi  (2).  Un  documen- 
to pure  della  di  lui  attività  e  perizia  bassi  dalla  Relazione  sui 
saffo  e  sul  bitume  di  Abruzzo  Citeriore  (3)  :  documento  tanto 
più  onorevole,  quanto  1'  assemblea  medesima  Io  volle  dal  suo 
Durini.  E  fu  verso  l'aprile  del  1809,  mentre  T  Intendente  Du- 
ca di  Montejasi,  già  defunto,  comunicava  air  Accademia  1'  esi- 
stenza di  due  minerali  infiammabili  nel  tenimento  di  quella  pro- 
vincia. 

La  Pontaniana  parimente  vantasi  d'aver  posseduto  a  socio 
residente  V  egregio  uomo  (1S37),  e  d'  avere  accolto  in  buon  gra- 
do i  riconoscenti  e  devoti  di  lui  sensi.  —  L'  Esame  geologico 
suir  abbassamento  ed  innalzamento  del  mare^  la  Memoria  sul- 
la ragione  umana-,  e  le  Considerazioni  sul  calorico  de'  viventi 

(1)  AUudesi  alla  Commessione  de' premi ,  formata  di  più  distinti  soci 
dello  stesso  R.  Istituto,  doy'egli  fu  sempre  chiamato  a  concorrere  col  suo 
voto  per  lo  esatto  esame  degli  oggetti  diversi. 

(2)  JjB  nomine  avvennero  nelle  tornate  del  17  febbrajo  1829,  e  del  i4> 
di  questo  stesso  mese  i843  per  la  Sezione  delle  Scienze  morali^  a  cui  tro- 
vavansi  ascritti  i  due  personaggi  meritissimi  alla  patria  ed  ai  dotti. 

(3)  Nel  voi.  II,®  degli  Alti  accademici,  par.  i.«  Relaz.  di  var.  argom. 
pag.  39—49. 
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furono  i  laYori  eh'  ei  nel  corso  degli  anni  i838  e  i843    vi  r€- 
citava  ,  e  vi  conseguiva  i  comuni  suffragi  per  salire  ad  un  gra-- 
do  più  sublime,    come  a  Presidente  della  Classe  cui  appartene- 
va, ed  eziandio  a  Presidente  annuale  delF  intero  consesso  (i). 

Intanto  la  fama  degr  illustri  non  si  rimane  mai  ne'  patri 
tetti  ,  né  si  contenta  delle  scientifiche  conquiste  nel  proprio  o- 
rizzonte  ;  ma  molto  lungi  ne  fa  correre  il  grido  di  gloria ,  di 
onore.  E  si  che  Marsala  lo  volfó  nella  sua  Accademia  Lilihela* 
na  (184.1)^  Arezzo  nella  Imperiale  e  Reale  Società  Aretina  (i84.3), 
Fiorenza  nella  Colombaria  (1844))  Viterbo  tra  gli  Ardenti  (1843), 
Aci-Reale  tra  gli  Zelanti  (i843),  e  per  tacere  di  più  altee  (2), 
che  a  mano  a  mano  lo  ascrissero  nel  novero  de'  loro  benemeri- 
ti, conchiuderò  che  Parigi,  quella  Parigi  sempre  invida  o  poco 
indulgente  alle  glorie  italiche  1  pur'  essa  addimandò  il  Durini 
membro  deir  Istituto  d'  Affrica  (i844)' 

Né  già  tali  e  tanti  titoli  ed  onorificenze ,  entro  i  quali  se- 
gno anche  Y  autorevole  carica  di  Presidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale di  Abruzzo  Citeriore  (i832),  furono  per  lui  d' inciampo 

(f)  Negli  anni  i838 ,  iSSp,  iS^i^  i843  e  1844  ebbe  governo  della 
Glasse  delle  Scienze  morali  ed  economiche,  e  precisamente  poi  nel  184.2  oc- 
cupò la  carica  di  Presidente  annuale.  A  lui  succedette ,  in  quanto  al  posto 
di  socio ,  r  abate  D.  Vito  Hastrangelo ,  il  quale  ne  lesse  elogio  storico  nel- 
r  adunanza  del  19  aprile  1846.  Ancora  in  vita  il  Durini^  gli  fu  pure  con- 
sacrato un  giusto  e  ben  meritato  posto  nella  Biografia  de  contemporanei 
dair  erudito  smltore  sig.  Cesare  de  Horatiis.  Vegg.  il  più  volte  citalo  Gior- 
nale abruzzese  ,  n."*  XLI,  mag^o  1840^  pag.  io3 — no. 

(2)  La  Società  agraria  di  Ghieti,  poscia  sotto  il  titolo  di  Società  eco- 
nomica, fin  dal  1810  (^ca  della  comune  istituzione  di  cotali  corpi  scien- 
tifici )  fra*  suoi  lo  aocdse,  qualmente  \  Accademia  Valentini  nel  1842  9  I^ 
Società  economica  di  Napoli^  che  è  nel  grc.nbo  stesso  del  R.  Istituto  d*  Xvt- 
coraggiamento ,  e  cosi  via  discorrendo. 
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a  levarsi  in  orgoglio.  Solerà  anzi  tenerli  in  certa  maniera  nasco- 
sti alle  viste  del  pubblico  ,  con  non  mai  farne  pompa  sulle  pri- 
me pagine  de'  suoi  libri  ;  dovechè  iJ  gusto  signoreggiante  de' 
nostri  tempi  disapprova  questo  silenzio  ,  questa  soverchia  mo- 
destia ,  ed  in  vece  trae  gli  autori  in  una  cieca  e  folle  estima- 
zione di  loro  medesimi.  Ma  non  fia  qui  poco  argomento  d'onore 
il  riferire  che  Giuseppe  Nicola  Durini  dal  bel  principio  della  lette- 
raria carriera  ebbe  quasi  a  costume  di  oounettere  il  proprio  nome 
nel  dare  alla  luce  i  migliori  parti  del  suo  ingegno.  Laonde  vol- 
le restare  occulto  e  nel  giudicioso  Discorso  sullo  stato  aeravo 
della  provincia  di  Chieti  (i) ,  e  neir  elementari  ,  ma  succose 
Istruzioni  agrarie  convenevoli  a^  contadini  di  Abruzzo  Citerio- 
re (2),  ed  eziandio  nella  celebre  Monografia  degV  innesti  del 
signor  Thouin,  che  per  le  di  lui  cure  videsi  la  prinia  volta  nel 
patrio  idioma  trasportata  ,  ed  arricchita  di  più  aggiunte  dello 
stesso  professor  francese  (3). 

(i)  Stampato  per  ordine  del  Conte  Zurlo,  allora  Ministro  delFInteniOy 
negli  Atti  delle  istallazioni  delle  Società  di  Agricoltura.  Nap.  presso 
Ang.  Trani  9  18113  in-4.%  pag.  56-64'- 

(2)  L' autore  presentava  queste  Istruzioni  alla  sua  Società  economica 
iu  occasione  della  solenne  adunanza  del  i8i5y  tempo  che  furono  pubblica- 
le a  Chicli  pe'jipi  di  Domenico  Grandooi,  in-S.*"  picc^  —  L' augusto  Sovra- 
no Ferdinando  I.*",  sempre  di  felice  rimembranza,  con  molto  garbo  ricevè 
il  dono  di  tale  libro  ,  e  ne  appalesò  sua  regale  compiacenza ,  ordinando 
che  lo  si  diffondesse  a  modello  per  le  altre  Società  del  regno. 

(3)  \i  si  leggono  cinque  altre  memorie  sopra  diversi  innesti  ,  una  ta- 
vola sinottica  più  completa ,  ed  ancora  ,  in  luogo  di  prefièucione ,  il  parere 
intorno  alla  Monografia  medesima  dato  nel  Journal  des  Savants.  Nap. 
1823,  dal  Gabinetto  bibliograf.  e  tipograf.  in-8.%  con  18  tav.  scolpite  in 
rame.  —  Né  debbesi  per  qualità  di  lavoro  ,  che  da'  leUemti  appellasi  fatica 
di  schiena  ,  trascurare  V  Indice  generale  de'  nomi  botanici ,  officinali,  vol- 
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E  chi  non  sente  in  animo,  e  più  a  vostra  che  a  mia  vece 
vo'  dirlo ,  eh.  Accademici  ,  una  dolce  commozione  di  affetto  e 
riverenza  ver  colui ,  che  carico  di  anni  e  di  fatiche  attendeva 
al  decoro  del  nostro  nome  e  all'  utilità  della  patria  comune  ? 
Il  Barone  Burini  per  altro  fu  di  quei  pochi ,  ai  quali  è  riser- 
hata  la  rara  fortuna  di  sapere  addormentare  i  mali  di  quaggiii 
col  sovrano  rimedio  dell'  occupazione  continua ,  perchè  scriveva 
r  immortale  Gianvincenzo  Ganganelli  ,  »  quando  si  travaglia 
j>  seriamente  ,  la  noja  e  la  tristezza  non  hanno  ove  mettere  il 
Ti  piede  :»  (i). 

Fin  qui ,  o  Signori  ,  lo  vedemmo  abbastanza  e  in  mezzo 
ai  romori  de'  pubblici  impieghi ,  e  nella  non  mai  oziosa  tran- 
quillità delle  scienze.  Tornerebbe  in  acconcio  ammirarlo  pure 
tra  le  domestiche  e  private  faccende  ,    primachè  arrivasse    alla 

gari  e  francesi ,  posto  in  (ine  del  tomo  secondo   della  Flora  medica  uni- 
versalej  e  Flora  particolare  della  provincia  di  Napoli.  Nap.  1822,  dal» 
latipograf.  del  Gior.  enciclop.  in-S.*"  (forma  il  voi.  IV,"  p^r.    i.^sez.  i.« 
a  2.A  del  Corso  delle  botaniche  lezioni  del  caF.  Tenore).  *-^  1  Questo  lavo» 
>  ro,  per  sé  stesso  utilissimo^  è  stato  eseguito  da  un  mio  ottimo  amico,  e 
j  passionatissimo   cultore   delle   scienze   naturali ,   la  di  qui  n^o^estia  non 
:»  ha  voluto  permettermi  cba,  col  nominarlo,  gli  rendessi  pubblica  lestimo* 
1  nianza  di  riconoscenza  ).  Così  s'esprime  Fautore  nel  proen^ip  della  te- 
ste citata  opera  a  pag,  7^  e  nella  seguente  poi  va  a  coachindere:  »  Io  mi  au- 
j^  guro  di  potere  tra  non  molto  ppr  mano  alla  compilazione   di  qnest'  ulti* 
3  mo   trattato   (  Flora  economica  universale  ),    il  qu^le  potrebbe   anche 
:»  pubblicarsi  senza  grandissimo  indugio ,  se ,  come  Io  spero,  lo  stesso  mio 
}^  coltissimo  amico  non  isd^gnerà  di  lessermi  cort^e  della  sua  assistenza  j. 
Di  fatto  il  prelodato  signor  cavaliere  nella  stante  occasione    mi  ba  conferà' 
mato,  eh*  egli  conserva  inediti  pareccbi  articoli  scritti   dal  Durini   sulf  ob« 
biette;  non  avendo  potuto,  per  occupazioni  4i  maggior  rilievo,  attendere  CU 
soggi  alla  stampa  del  già  promesso  trattato. 

(0  Clemente  XIY.^,  nella  ^i,^  tra  le  sue  Lettere  interessanti. 
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meta  de' giorni  suoi.  Dissi  ammirarlo  I  ed  a  buona  ragione,  poi- 
ché dal  rimanente  di  questa  necrologìa  rileverete  eh'  eì  merite- 
rà nuova  rinomanza ,  e  V  universale  stima  di  chiunque  fa  pian* 
so  alle  virtù  cristiane ,  alla  benefica  liberalità,  alla  leale  e  co- 
stante amicizia  ,  alla  tenerezza  mista  di  gratitudine-  —  d  Fu 
y>  piuttosto  osservatoF  rispettoso  che  indagator  miscredente  delle 
})  massime  eteme  ,  e  nella  vita  futura  ebbe  fede  e  speranza  }^. 
Celibe ,  ma  preso  da  amore  più  che  paterno  ,  divenne  proteg- 
gitore  e  guida  sulla  via  del  sapere  de' suoi  nipoti  Luigi  e  Giu- 
seppe, giovani  ornatissimi  e  di  bella  speranza  (i).  Signore  del- 
la terra  di  Bolognano  neir  Abruzzo  Chietino  fé  lieti  i  suoi  vas- 
salli, e  loro  procacciò  ogni  possibile  vantaggio  col  miglioramen- 
to di  vari  rami  dell'  economia  campestre  (2).   Sebbene    lontano 

(i)  Questi  due  figliuoli  di  suo  fratello  Giambatista  van  debitori  delia 
loro  piena  educazione  e  nelle  lettere  e  nelle  arti  belle  air  amorevolezza  e 
zelo  del  Barone.  Ed  ora  cade  il  destro  di  rendere  i  debiti  ringraziamenti 
al  primo  di  essi ,  che  ha  con  ogni  solerzia  e  cortesia  corrisposto  ali*  invito 
del  nostro  Segretario  perpetuo  cav.  Stellati ,  in  riguardo  alla  partecipazio- 
ne di  tante  e  si  precise  notizie  biografiche. 

(2)  Tutto  il  tempo  che  potè  restare  nella  patria  o  nel  feudo  di  Bolo- 
gnano ,  massime  dopo  il  suo  viaggio  per  V  Italia  ^  attese  alacremente  ad 
istruire  i  villani  nelle  più  utili  pratiche  di  Agricoltura  ,  ed  in  pari  tempo 
a  vantaggiare  i  suoi  poderi.  Allora  forse  si  fu  eh'  egli  colle  poesie  alla  ma- 
no del  Georgico  italiano  ,  V  impareggiabile  Luigi  Alamanni  ,  meditava  ne' 
di  costui  leggiadri  versi  quei  temi ,  che  poscia  distese  in  dodici  memorie, 
delle  quali^  eccetto  la  prima  Sullo  stato  agrario  delta  provincia  di  Chie- 
tij  poco  avanti  citala  sotto  il  titolo  di  Discorso j  non  mai  vennero  in  luce. 
La  chiarezza  dello  stile,  la  dominante  indifierenza  de*  coloni  e  gl'invec- 
chiati errori  che  si  correggono  ,  le  buone  regole  che  vi  si  dettano ,  e  se- 
gnalatamente perchè  gli  argomenti  sono  patri  ,  come  a  dire  risguardan- 
ti  alcuni  rami  importantissimi  dell'economia  campestre  di  Abruzzo  Cileno- 
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dalla  terra  nativa  e  da' concittadini,  prodigò  imperlante  a  quel- 
la, di  cui  era  ardentissimo,  i  frutti  dell'  ingegno,  ed  a  questi, 
che  additava  col  dolce  nome  di  propri  figliuoli  o  fratelli  ,  le 
più  belle  doli  dell'animo.  Fedele  alle  sacre  leggi  dell'amicizia 
non  sr  offese  delle  debolezze  degli  uomini,  né  si  commosse  pun- 
to alla  discrepanza  delle  opinioni  altrui  dalle  proprie.  Eguale  mai 
sempre  a  sé  medesimo  non  insuperbi  nella  prospera  fortuna,  né 
abbassò  nell'  avversa  ;  anzi  ufficioso  coi  grandi  ,  ma  non  vile  ; 
grato ,  ma  non  menzognero. 

Cosi  Giuseppe  Nicola  Burini  con  mente  assai  chiara  e  tranquil- 
la menò  sua  lunga  vita,  quando  varcato  poco  oltre  il  mezzo  dell'anno 
oltantunesimo,  implacabile  morbo  dell'  apparato  orinario  lo  minac- 
ciava; e  benché  lasciasse  nel  periodo  primo  qualche  speranza  di  sa- 
lute, pure,  decorsi  appena  tre  mesi,  tornò  ad  assalirlo  più  cru- 
dele, e  all'avvicinarsi  la  notte  del  21  ottobre  i84.5,  dato  l'ul- 
timo addio  ai  cari  nipoti,  e  ai  dolenti  amici  che  gli  accerchia- 
vano il  letto  ,  scambiò  le  tempeste  di  questa  terra  colla  pace 
del  cielo. 

Un  doppio  eloquente  discorso  pronunziarono  nella  stanza  del 
lutto  il  Borrelli,  il  de'  Virgilii;  e  giustamente  furono  essi  i  pri- 
mi a  lodare  quell'  egregio,  poiché  a  niun  meglio  si  conveniva  ta- 
le uffizio  che  a  due  benemeriti  della  sua  patria  medesima  (i). 
La  spoglia   mortale   il  di    seguente  y  dopo    le    consuete  preci 

re  ,  per  vero  che  lo  rendono  pregevoli  ,  ed  ancora  utili  a  di  nostri  riusci- 
rebbero ,  se  si  facessero  di  pubblico  diritto. 

(i)  Oltre  r  elogio  dell'abate  Mastrangelo,  la  biografìa  scrittagli  dal  de 
Horatiis  ,  e  li  due  discorsi  menzionati  di  sopra,  brevissimo  articolo  del  si- 
gnor Vincenzio  Corsia  benanche  inforno  alla  vita  del  nostro  Barone,  rilevasi 
dal  Giornale  di  amena  letteratura  ,  la  Gazza ,  voi.  I.*  fase.  2.*  pag.  109 
(  2.ft  ediz.  ).  Nap.  dallo  stabil   tipografa  della  Minerva  Sebeeia,  i846^  in*8.^ 
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e  lugubri  cerimonie ,  seguita  da  scelto  corteo  renne  trasportata 
ai  tempio  della  nobile  Congrega  de'  Bianchi  dello  Spiritossanto^ 
e  quindi ,  giusta  il  rito  civico ,  al  nuovo  Campo  de'  morti,  per 
unirsi  a  quelle  del  commendator  Monticelli  e  dell'  avvocato  de 
Augustinis ,  che  non  guari  erano  discese  nel  sepolcro.  —  Una 
lapide  di  bianco  marmo  con  questa  iscrizione  decorosa  e  sem- 
plice ,  che  dettò  lo  stesso  Borrelli ,  serba  ivi  ricordanza  delle 
non  comuni  virtù  del  Durini. 

A  GIUSEPPE  NICOLA  DURim 

BARONE  DI  BOLOGNANO 

NELLA  VITA  PRIVATA  INTEMERATO 

NE*  PUBBUa  IMPIEGHI  ILLUMINATO  ESATTO  DIUGENTE 

CALDO  AMICO  CONGIUNTO  AFFETTUOSO 

SCRITTORE  INGENUO  SEMPLICE  UTILE 

NON  MAI  TRAVIATO  DAL  PUCERE 

NON  MAI  VINTO  DAL  DOLORE 

I  SUOI  NIPOTI  ED  EREDI 

BARONE  LUIGI  E  GIUSEPPE  DURINI 

DOLENTI  TRIBUTARONO 

CON  QUESTO  FUNEBRE  MARMO 

UN  ATTESTATO  DI  AMORE  E  DI  RICONOSCENZA. 

Ma  0  giovani,  massime  voi  desfinafi  a  conservare  Tanfic» 
splendore  che  irradia  H  sm\o  degli  Abruzzi,  ecco  di  già  l'amo- 
revole vostro  concittadino  pressa  quell'  altissimo  Cedro,  simbolo 
dell'Eternità,  che  in  sull'erta  cima  della  roccia  orabre^ia  e  di- 
fende coi  maestosi  suoi  rami  due  tempi  :  Funo  sacro  alla  Vir- 
tù ,  r  altro  air  Obore,  Egli  vi  penetrò ,  e  per  penetrarvi  diver- 
sa via  non  tenne  ,  come  sentiste ,  che  la  Sapienza  ,  la  Intrepi- 
dezza ,  la  ReUgione.  Ciò  r*  insegni  che  non  si  può  essere  ono- 
rato  veramente  senza  essere  virtuoso.  Seguitene  adunque  i  con- 
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sigli  ed  emulatene  gli  esempi.  E  voi,  o  illustri  Accademici^  sì  a 
Toi  ne  yado  a  mostrare  la  immagine  ,  affinchè  ravvivandosi  in 
tal  guisa  alla  memoria  il  valore  del  comune  Collega  ,  possiate 
volentieri  fare  eco  alle  mie  voci  di  laude  ,  premio  di  belle  a- 
zioni ,  e  rugiada  che  rianima  ne'  feraci  intelletti  la  speranza  di 
future  glorie. 
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OPERE  E  MEMORIE, 

DISCORSI   ED   ARTICOLI   DATI  ALLA   LUCE       ^ 

Negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze.  Dfap.  i82Ò  ^ 
tn-d*^  voi.  11.^  pari.  /.^  Belaz.  di  var.  arffom.pag. 
39—49' 

Relazione  sul  solfo  e  sul  bitume  di  Abruzzo  Citeriore  (  Chieth  H  3  A- 
prile  fSog  ) . 

Negli  Atti  delle  installazioni  delle  Società  di  Agricoltura  in 
tutte  le  Provincie  del  Regno.  Nap.  i8ii^  in-4^^  pag^ 

m—64. 

Discorso  sullo  stato  agrario  della  provincia  diChieti.  {pronunz.  nel  di 
/.  Novembre  fSfo  ). 

SEPARATAMENTE 

Istruzioni  agrarie  convenevoli  ai  contadini  di  Abruzzo  Citeriore  (  Ghie- 
ti  i8iS,  in-S!"  picc.  ) 

Monografia  degl*  innesti  o  Descrizione  tecnica  delle  diverse  specie  de- 
gl'innesti impiegati  per  la  moltiplicazione  de' vegetabili^  di  A.  Thouih.  Pri- 
ma traduz.  itaJ.  (  Nap.   1828,  in'8.^  Jig.  ) 

Negli  Atti  del  R.  Istituto    d' Incoraggiamento   alle  Scienze 
naturali.  Nap.  i84o^  in-4^^  tom.  VL^  pag.  1 — 22. 

Memoria  sul  calcolo  economico  (  letta  nella  tomaia  de  6  Febbrajo , 
i834  ). 

Negli  Annali  Civili  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Napoli ^ 
in-4^'' 

De'  vantaggi  e  degli  ostacoli  ai  progressi  delle  arti  e  delle  industrie  ne 
reali  domini  di  qua  del  Faro.  Voi.  IV ^  {ann.   f834)  pag.   4^.  — Sul 
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commercio  de' reali  domini  di  «{uà  del  Faro.  VoL  VI.''  (  ànn.  f834.  ) 
pug.  //.  ■—  Conghietture  geologiche  sópra  alcuni  luoghi  dogli  Abruzzi. 
Ivi  i  pag.  SS.  '^  Delle  corde  di  minagie.  FoL  /X**  {ann,  f83S.  )  pag. 
ff.  — De'  vini  degli  Abruzzi.  VoL  X^  {ann,  i836.)  pag.  24. — Sulla  ric- 
chezza degli  antichi  popoli  del  Sànnio.  Voi.  XI. ^  (  ann.  fSS6.  )  pag. 
/o/.  ■— D'  Interpromino  e  di  PoUizio  Pagi  Marruccinì.  Voi.  XIII ^  (  ann. 
f83'/.  )  pag.  121.  —  Istruzioni  della  Legislazione  amministrativa  vigente 
nel  regno  delle  due  Sicilie,  dettate  nel  sua  studio  privato  di  Dritto  dal  prof. 
Pasquale  Liberatore.  Nap.  iSSy.  Ivi^  pag.  1S0.  — Sull'antichità  del  conti- 
nente degli  Abruzzi  e  de'suoi  primi  abitatori.  Voi.  XV. ""  {  ann.  fSSj.  ) 
pag.  106.  -*-  Delle  fosse  da  conservar  grano  ,  usate  nel  regno  di  Napoli. 
VoL  XVII. "^  (  ann.  i838.  )  pag.  loj.  —  Delle  manifatture  e  dell'  agricoltura 
del  regno  di  Napoli.  Voi.  XIX.""  {  ann.  i83g.  )  pag.  i3.  —  Dell'  Aterna 
sanguinoso.  Voi.  XXI!"  (  ann.  i83g.  )pag.  ig.  —  Di  alcuni  incoraggiamenti 
all'  agricoltura.  Voi.  XXVII!"  (  ann.  f84^'  )  po^g-  32.  —  Della  ricchezza. 
/«?!,  pag.  fof  e  10S.  -—De' monti  frumentarì  nel  regno  di  Napoli.  VoL 
XXX!"  (  ann.  i84^*  )  P^-  79- 

Nel  Progresso  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti.  Ope- 
ra periodica.  Nap.  in-SJ^ 

Del  tributo  fondiario  e  del  catasto  nel  regno  di  Napoli.  VoL  XI""  (  ann. 
f83S.  )  pag.  / 7. —De' prezzi  pubblici  de' generi  di  grascia.  lei.  pag.  22. 
—  Della  possibilità  di  un  canale  ecc.  Ivi,  pag.  t28.  Stamp.  pure  nel 
Gtom.  Abruzz.  —  Saggio  sulla  spesa  privata  e  pubblica.  Dialoghi  di  eco- 
nomia politica  di  Giuseppe  della  Valle.  VoL  XIII.''  (  arni.    i836.  )  pag. 

67.  —  Discorso  intorno  ai  fonti  tirreni.  VoL  XIV^  (  ann.  i836.  )  pag. 

68.  —  Delle  scuole  infantili,  /e?/,  pag.  3i2.  —  Donàe  il  piacere  ecc. 
Voi.  XV. '^  {ann.  i836.  )  pag.  128.  Stamp. pure  nel  Gtom.  Abruzz.  — 
Delia  filosofia  della  mente.  Discorsi  di  Alfonso  Testa  Piacentino.  loij  pag. 
161.  —  Del  raro  sapere  di  taluni  fanciulli  ,  e  di  una  pruova  fattane  da' 
compilatori  del  Progresso.  Voi.  XW  { ann.  f83T.  )  pag.  287.  —  Con- 
gfaiettura  geologica  sull*  ufizio  dell' argilla  nella  costruzione  fisica  del  globo. 
VoL  XVm  {  ann.  1837.  )  pag.  228.  —  Manuale  di  fisica  di  Carlo 
BaiUy ,  con  note  ed  aggiimte  per  i  signori  Mamiani,  Bicard  ed  altri.  loi. 
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pag.  248.  —  GoDgbiettura  geologica  sulla  cagione  de'  Vulcani.  Voi.  XV III!" 
(  ann.  fSSj.  )  p<tg.  62. — Saggio  di  meteorologia  del  prof.  Giacomo  M. 
Paci.  lei,  pag.  2jg.  —Delle  popolose  città.  Voi.  XIX!"  {ann.  f838.) 
pag.  3oo.  — Del  vivere  cento  anni.  Osservazioni  suU'  opera  di  Eduardo 
Mallet  della  popolazione  di  Ginevra.  Voi.  XX^  (  ann.  i838.  )  pag.  go. 
— •  Qualche  schiarimento  geologico  suU' alzarsi  ,  ed  abbassarsi  del  mare. 
Voi.  XX!.""  (  ann.  i838.  )  pag.  gS.  —  Delle  privative.  Voi.  XXIL"" 
{ann.  i83g.  )  pag.  236.  — Del  mi^ioramento  fisico  ecc.  Voi.  XXXII!" 
(  ann,  i84^.  )  pag.  Sg.  Slamp.  pure  nel  Giom.  Abruzz.  —  Del  miglio- 
ramento della  condizione.  lot^  pag.  204-  Siamp.  pure  nel  Giom.  Abruzz. 
—  Commercio  sulF  aggiotaggio  degli  ordini  in  derrate.  Opera  di  Antonio 
Scialoja.  Voi.  XXXIV.^  (  ann.   i843.  )  pag.  24^. 

Nel  Giornale  Abruzzese  di  scienze ,  lettere  ed  arti.  Chielt\ 
in-S.'' 

Della  possibilità  di  un  porto  nella  marina  degli  Abruzzi.  Voi.  I.^ 
(  ann.  i836.  )  pag.  ig.  —  De' recenti  progressi  dell'agricoltura  negli 
Abruzzi.  Ivi^  pag.  6S.  ^-^ De' fonti  tirreni  negli  Abruzzi.  /«;i,  pag.  f2g.  — 
De'  vantaggi  che  sono  da  sperare  dal  disseccamento  del  Fucino  per  lo  ri- 
stabilito Emissario.  Voi.  II!"  (  ann.  i836.  )  pag.  g.  —  Di  alcuni  modi 
toscani  che  risguardano  gli  Abruzzi.  Ivi ^  pag.  6S.  -^  Dell'avvicendare 
campestre  per  gli  Abruzzi.  lei,  pag.  i38.  — ^  Due  parabole  di  Krumma- 
cher  tradotte  dal  tedesco.  Voi.  IIV  (  ann.  i83j.  )  pag.  4g'  —  Del 
cessato  amor  di  patria.  loi ,  pag.  8S.  —  Sullo  zolfo  e  bitume  di  Abruz- 
zo Citeriore.  Voi.  IV. ^  (  ann.  i83t.  )  P^9*  ^^-  -^^^^2-  ^c^^*  ^^  V^^- 
II!"  degli  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze.  -^  Del  principio  mora- 
le. Ivi j  pag.  j8  e  i2g.  —  Sull'antichità  del  continente  degli  Abruzzi > 
e  de  suoi  abitatori  i  più  aqlichi  d'Italia.  Voi.  V!"  (  ann.  f838.  )  pag. 
So.  —  Sulle  osservazioni  sulla  prosperità  del  I.*  Abruzzo  Ulteriore  di  Pan* 
crazio  Palma.  Ivi,  pag.  2S.  —  Sulle  leggi  protettrici  dell'agricoltura  di 
Giacinto  Armellini.  Ivi,  pag.  io3^  —De' vantaggi  da  sperarsi  dal  bitume 
nativo  in  Abruzzo  Citeriore.  Voi.  VI""  (  ann.  i838.  )  pag.  2i.  -^  Della 
possibilità  di  un  canale  che  unisca  1'  Adriatico  col  Mediterraneo,  e  del  cor- 
so d;i  darsi  alla  strada  provinciale  dell'Abruzzo  Citeriore.  /«;i,  pag.  88.  -^ 
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De' professori  di  belle  arti  dell'Abruzzo  Citeriore,  che  oggi  godooo  una  ce- 
lebrità, hi^  pag^   f4^* — Della  ragione  umana.    FoL  VII.''  {ann.  f838.  ) 
pag.   f6*  —  Discorso  del  barone  Petitli ,  Segr.  gener.  dell'Intendenza  di 
Cbieti,  al  Consiglio  generale^  del  i."  maggio  i838.  loi,  pag.  116.  — Del 
rendere  più  fertili  le  terre  degli  Abruzzi.  loiy  pag.   i4^.  — -  Sulla  conti- 
nuazione  all'opera,  le  Leggi  protettrici  dell'Agricoltura,  di  Giacinto  Armel- 
lini. Voi.  Vili.''  (  ann.   i838,  )  pag.  fj.  —  De' pericoli  della  letteratu- 
ra fatta  universale.  /e?i,  pag.  82.  —  Del  commercio  interno   ed  estemo. 
Voi.  TX."  (  ann.  i83g.  )  pag.  20  e  yr.  —  Sulle  nuove  osservazioni  sul 
dipinto  pompejano  per  la  favola  di  Zefiro  e  Clori ,  di  Nemesio  Ricci.  Ivi  y 
pag.  g6.  —  Sugli  elementi  di  Storia  naturale  per  uso  delle  scuole ,  espo- 
sti da  Casimiro  Perifano.  /(?i ,  pag.  1S1.  —  Breve  trattato  pratico   sui  vi- 
vai degli  olivi,  sul  modo  come  si  formino  ecc.  di  Niccola  Ghiotti  Voi.  X.'' 
(  ann.  i83g,  )  pag.  44*  -^  Congbietture  geologiche  sopra  alcuni   luoghi 
degli  Abruzzi.  loij  pag.  5/  e  122.  —  De' sepolcri  e  de' funerali  dell'av- 
vocato Andrea  Cicca.  Ivi ,  pag.  168.  —  Prose  di  Ferdinando  Ranalli  col- 
r  epistole  da  lui  recate  in  italiano  di  Francesco  Petrarca.  Voi.  Jf/"  (  ann. 
i83g.  )pag.  36\  —  Della  giurisprudenza  e  del  foro  napolitano  dalla  sua  ori- 
gine sino  alla  pubblicazione  delle  nuove  leggi ,    di  Giovanni  Manna.  Ivi , 
pc^.  ^7.  —  Delle  scuole  infantili.    /i?i,  pag.   f3j.  —  Memoria   sull'ori- 
gine de'  Marruccini  e  di  Teate  loro  metropoli,  di  Nemesio  Ricci.  loi,  pag. 
162.  —  Della  umanità  del  nostro  secob.    Voi.  XIV  {ann.  i83g.  )  pag. 
iS  e  j3.  —  Corsa  negli  Abruzzi  ed  in  altre  settentrionali  provincie  del  re- 
gno di  Napoli  dell' Gnor.  Keppel  Craven.  Londra  i838.  Voi.  XIII.^  {ann. 
f84o.  pag.  j2^.  — Del  giuoco  nel  commercio  de' grani.  Ivi,  pag.  i2g. — 
Considerazioni  economico-politiche  relative  ai  nostri  pesi  e  misure ,    di  Co- 
stantino Crisci.  Voi.  XIV.^  {  ann.  f84o.  )  pag.  f8.  —  Sulla  strada  di 
ferro  ,  Lezioni  di  Mirand  ,  tradotte  ed  annotate  da  S.  Mililotti.  lei ,  pag. 
fof.  —  Sulla  moltitudine   e  coltura  degli  alberi    in  Abruzzo  Ultra  L%    di 
Pancrazio  Palma.  Ivi,  pag.  fSj^  —  Degli  ostacoli  ai  progressi  delle  indu- 
strie. Qualche  rimedio  per  toglierli.  Voi.  XV. ^  (  ann.  f84o.  )  pag.  3.  — 
I  principi  dell'  economia  sociale  ,  disposti  in  ordine  ideologico  da  Antonio 
Scialoja.  Voi.  XVI^  {ann.  f84o.)  pag.  2S.  —  Donde  il  piacere  per  le 
tragiche  rappresentanze  ?    Voi.  XVIV  {  ann.  184  f^  )  pag.    18  e  88.  — 
Conghiettura  geologica  sulla  cagione  dc'Yulcam'.  Voi.  XIX."*  {ann.  f84f^  ) 
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pag.  3.  —  Piccoli  mezzi,  grandi  efietti.  Voi.  JTX"  (  ann.  f84f.  )  pag. 
3.  —  Alcune  osservazioni  sulla  materia  de'  dazi.  Voi.  XXI!^  (  ann,  1842.  ) 
pag.  3g.  —  Del  migliorare  la  razza  umana.  Im^  pag.  8j. — Qualche  consi- 
derazione sul  calorico  de' viventi.   Voi.  XX!!!"  {ann.  f843.)  pag.  34. 

Del  miglioramento  intellettuale  e  morale  della  specie  umana.  Ict^  pag.  12. 
—  Sulla  vanità.  Ivi,  pag.  ^Sj.  —  Del  miglioramento  della  condizione. 
Voi.  XXIII^  (  ann.  f844.  )  pag.  fS.  —  Del  far  moneta.  Voi.  XXIV* 
(  ann.  i844'  )  pog*  S3. 

Nelle  memorie  risguardanti  la  dotlrina  frenologica,  del  dottor 
Luigi  Ferrarese.  iVop.  inr8.^ 

Dell'istinto,  discorso. 

Memorie  inedite. 

Sulle  differenti  qualità  delle  terre  di  Abruzzo  Citeriore,  e  degli  errori 
che  commettonsi  nella  loro  coltura. 

Del  dima ,  e  delle  influenze  delle  meteore  e  della  Luna  relativamente 
all'agricoltura  di  Abruzzo  Citeriore. 

Degli  strumenti  rustici,  degli  errori  nel  loro  uso,  e  de' miglioramenti. 

Sopra  i  lavori  agrari. 

Sulla  maniera  di  chiudere  le  terre. 

De' concimi  e  degl' ingrassi.  —  Errori  nell*  adoperarli. — Miglioramenli. 

Della  ruola  agraria  di  Abruzzo  Citeriore,  e  suoi  miglioramenti. 

Delle  praterie. 

Delle  sementi.  —  Errori.  —  Miglioramenti. 

Delle  altre  semenze ,  e  civaje  che  si  usano. 

Sull'olivo  e  sull'olio.  —  Difelti  della  coltivazione.  —  Manifattura  pres- 
so noi ,  e  suoi  miglioramenti. 

Memoria  intorno  ai  disastri  della  città  di  Vasto  nel  1816. 

Illustrazioni  topografiche  alla  precedente  Memoria  de'  12  aprile  i8f(?. 

Cenno  biografico  di  Mons.  Francesco  Saverio  Durini  Vescovo  di  A- 
versa. 

Fine  del  FII.  Volume. 


Digitized  by 


Google 


IStlDSUl  «ISrillilLl^ 


/ 


D                                                                                       Pagina 
edica.    •    .  -^ v 

Elenco  de'  Soci  del  Reale  Istituto    •    ^ tu 

MSHOR.IE 

Sull'Arancio  Mandarino  ," memoria  del  Socio  Ordinario  Gav.  Mi- 
chele Tenore   . ,     .        1 

Saggio  della  Flora  Lucana,  e  descrizione  di  una  nuova  ombreU 
lifera ,  memoria  del  Socia  Corrispondente  Francesco  Barbazita     .     •       13 

Descrizione  \li  un  nuovo  fungo  del  genere  delle  Dedalee  ec, 
memoria  del  Socio  Ordinario  Francesco  Briganti 91  ' 

Osservazioni  Cliniche  del  Socio  Onorario  Giovanni  de  Yitis  .     .     105 

Sul  nuovo  metodo  d' illuminare  per  mezzo  di  un  liquido  spiritoso, 
memoria  del  Socio  Ordinario  Cav.  Francesco  Lancellotti    ....     135 

Cimicum  Regni  Neapolitani  Centuria  prima ,  auctore  Achilie 
Costa 143  ' 

Riflessioni  Economico-commerciali  del  Socio  Ordinario,  e  Segre- 
tario della  Corrispondenza  Cav.  Francesco  Cantarelli 217 

Sulla  domanda  di  privativa  per  la  introduzione  del  metodo  elet- 
tro-chimico per  dorare  i  metalli  ec.  ec,  nota  del  Socio  Ordinario  Cav* 
Francesco  d'  Agostino ,231 

Cimicum  Regni  Neapolitani  Centuria  secunda. — Decas  L»  —  V.«  ,  ^ 

anctore  A.  Costa 23{> 

Ragguaglio  degli  esperimenti  intorno  alla  macerazione  del  lino  a 
secco  ec.  del  Socio  Ordinario  Francesco  Brì^nti    .••»••     28 f 

Storia  completa  dell'  Entomibia  Apum  ec.  del  Socio  Corrispon- 
dente  Achille  Co&ta 291  / 


Digitized  by 


Google 


(  4.68  ) 

Ricerche  intorno  ad  alcune  specie  di  Aceri,  memoria  del  Socio 
Ordinario  Gay.  Michele  Tenore .     •     •     • 301 

Proposta  di  una  descrizione  sistematica  generale  de' vitigni ,  del- 
le uve,  e  de'  vini  del  Regno  di  Napoli,  memoria  del  Socio  Ordinario 
Cav.  Michele  Tenore .     •    ^ 3^3 

Cimicum  Regni  Neapolitani  Centuria  secunda.  —  Decas  YL*  — - 
X.«  ,  auctore  Achille  Costa ^     «••««••    365 

Necrologia  de'  Soci  Ordinari. 

Michele  Klain     .••••••«^•••••.    401 

Salvatore  Maria  Ronchi.  ••,.„••♦...  421 
Marchese  Giuseppe  de  Turris  .•••«•«•••«  4J11 
Teodoro  Monticelli  .^^••••#»«...»431 

Antonio  Pianula ».     441 

Giuseppe  Nicola  Durini.     •••••• 445 

Fine  dell'  injhce. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


